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Extrai5fdu  Primiere  dté  R9y. 

PAr  gracc&  Pduilcge  du  Roy,ilefi:  permisà 
MatchicuIeMaiftre,  Marchand  Libraircà  Pa- 
nsjd'lmprimar  ,  ou  faire  imprimer,  Scexpoferen 
vente,vnliureintitulcLi  Lettere  di  M- Pietro 
Aretino.  Et  font  faiccs  deffeoccs  à  tous  Impri* 
meurs ,  Libraircs  &autres  d'imprimer  ou  faire  im- 
primer, vendre^nydiftribuerlefdìrsliurcs  ,  (ànsie 
cenge  ou  permiflion  dudit  le  Maiftrc ,  &ce  jufqiies 
au  temps  &  terme  de  fix  ans  finis  5c  accomplis ,  fur 
pcine  de  confifcation  defdits  cxcmplaircs,  &de  tous 
defpensjdommages&intercfts ,  commeplusam-» 
plcment  eft  porte  par  lefditcs  lettrcs.  Donne  à  Pa- 
lisele feizicraftCfour  de  May.  1608, 

Signéparlc  Confci!, 
Vbrdin. 
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LIBRO     DELLE 
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Pietro  Aretino. 

AL    MAGNO    DVCA 
d'vrbino. 

S  s  E  N  D  o  /  meriti  vojlri  le  Stelle  del  ^/ 
del'  dèlia  Gloria  ,  'una  di  loro  quaji 
pianeta  de  l'ingegno  mio  Je  inclina  a 
ritrarui  conio JliC  delle  faroledaima* 
gine  de  lo  a%imo ,  accio  che  la  vera  faccia  de  Icjue 
virtù  y  defederai  a  del  mondo  y  pofe^a  vederfiino- 
gni  parte  :  ma  il  poter*  fuo  ananz^ato  da  l'altez^Zct 
del  fubietto,  non  oftante^che  fia  mojfoda  cotale 
infiujjo ,  non  può  cjprimtre ,  in  che  modo  la  honta^ 
la  ^mmz>a ,  e  la  fortezz,a ,  di  pari  concordia, 
v'hahhiano  concefeo  per  fatai'  decreto  ilvero  no- 
me di  Principe.  Ond'iOy  che  non  fo  lodar ui  come 
debbo  y  Jpinto  da  nece^ità  ^per  farlo  qual'iopofeo, 
vi  porgo  alcune  lettre  con  ^ace  di  quella  vojlra 
Fama;  le  cui  voci  fe potrebbono  afiocare per  colpa 
della  loffreddezz.a:  benché  rij} onderei y  quando 
m  mi  fi  attrihuifeper  audacia  ^la  benignità  del 
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rnio  idolo  doueua  ej/ir  men*  larga  in  dare  v^ 
dien^La  a  Ji  fatte  ciancie^  taV  che  Jàranut  for^ 
VLa  di  perdonar'  Verror  cotnmej^oda  la  mia  f  re- 
juntione  y  a  la  gentilezza  di  voi  medejimo,  ì$ 
che  di/amo  la  condition'di  mefie([oferlaJeueri' 
ta  del  giudicio  prof  rio ,  il  cjual  mi  chiari fce  ^  che 
io/on'Jimile  alJiato\che  e/ce  dal  rumore  fatto  nel 
mercato  da  due  villani  per  la  differentia  del  lue- 
go^  ardi/co  di  dedicami  l'opera  yjperando ,  che  mi 
auenga ^corneale  reliquie  d*vna  colonna  antica ^ 
raccolte  del  fango ,  e  pojle  in  alto  per  la  rìueren- 
za  del  titolo  :  certamente  le  co  fé  vili  diuentano 
pregiate  toflo,  che  f  locano  ne  i  tempij.Ter  ciò  fa- 
rà guardato  tutto  queflo  libro  nelleggerfiglind 
fronte  Frane  e  fio  Maria,  la  generofità  del  quale 
afcende  le  fiale  del  Cielo  con  ifiupor'delegentr^ 
poi  che  la  grandcT^a  de  la  fina  fortunìfi ,  nel  crefi 
ce  re, muta  in  lui  piamente  il  più  voleremo"  il  più 
potere  giouare  ad  altri.  Come  (ijìa ,  non  la  indi- 
nailon'  di  (opra ,  non  la  elettion'de  la  temerità 
mia,  nonUGratiadela  manfuetudinevoftra,  e 
atta  al  ormi  punto  de  la  vergogna,  ni  drar^gna 
del  timore  -,  che  mi  occupa,  mentre  pur' vi  f acro 
cotal'  volume, perche  la  vofira  /ola  dee  chiamarfi 
eloquentia,poi  che  ella  fi  moue  dal  naturai  de 
l'intelletto  con  tanta  facundia-,  chefir  iman' con- 
fi/a nella  marauiglia  la  lingua  che  le  prof  eri fie, 
i  concettile  l'orecchie,che  l'afcoltano.  Perciò  i  miei 
finiti  debhon'  rifenttrfi per  andar' nello  arbitrio 
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d'vn'figran'  Duca,  e  d'<un' fi  gran' giudice. Pur 
Wn  ha/la  JajferWiuerirui  nel  gradone  temeruinel 
giudicio.  Ne  foh  io  fon  'tenuto  a  ciò ,  ma  Italia, 
tutta  y  perche  Con  l'vno  le  hauete  allargati  iter» 
Piinidcl'honore,  e  con  l'altro  i  confìntde  l inge- 
gno.!) uè  fé  gni  ha  locatila  natura  nel  collegio  de 
le  vojlre  virtù,  la  tar ditate,  e  la  velocita  :  quelU 
vi  flahilifce  il/cnno,qtieJlA  vi  incita  il  valore^ 
tal'  che  ogni  hora  vi  [cor giamo  do  uè  /e  te ,  douc  è 
necej/arioy  chefojle.  Fu  fuf  hello  il  dono-,  che  dt^ 
Voi  fece  Gie/u  a  Marco  Euangelifa  fuo^  e  ancho 
hello  ilprefentCy  chéegli  dele /i^e  armiha  fatto 
avoi:e  hèUifimo  il  guiderdone  de  la  gratitudi- 
ne mojlr atagli  da  lo  inuiolahil'delafedevojìra. 
Veramente  voi  fé  te  fub  ietto  de  la  RepuhlicaVe- 
netianayó'  ella  e  obietto  di  quelle  tempre ,  con  che 
gli  aficurate  i  pericolile  rij chi  arate  t  dubbi.  Ecco 
C  A  R  L  Olinto Cefare  ;  chevedendoui^é* 
vdendoui ,  h onora  il  vederui,  e  premia  Vvdirui: 
perche  vi  fcorfi  nella  fèmbianz^a  la  fedeltà  del 
vero  ;  e  nelle  parole  lojpirito  de  gli  effetti,  chi 
ha  mai  vifio  lafuperhia  de  le  machine  de  i  tem- 
pfj  y  €  dei  the  atri  cominciati  dalUafimo  Iuli$ 
Secondo  y  de  la  cui  eterna  memoria  fiete  nipote y 
vede  i  modelli  de  la  rouina  d'Oriente  :  ritratta 
nella  fiia  forma  da  la prudentia  dei  voflricorag^ 
gioji  andari'y  e  fi  come  ilnodar'copimentoa  quel' 
loyingiuria  ilfolenne  de  la  ChieJayCoflil  lafciare 
imperfetti  quefli,  offende  ilfommo  del  Battefimo^ 
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Adunque  fé  iddio  fer  dijiruggere  gli  Amor  et 
diede  ipriuilegi  di  fermare  ti  Sole,  e  U  Luna 
a  Jofne ,  non  debhe  il  Vicario  di  Chrijlo , perche 
JidtJj?ergano  i  Turchi,  raccogliere  ne  la/ua  gra- 
fia VrhinOyfama  d'Italia  .gloria  de  Italiani^  e 
Jpcran:^ade  la  religione  ?  A  le  Jue  qualità  diuin  e 
s'appartengano  dimoflrationi  pi»  che  humane. 
Gli  fiati ,  i  gradi  egli  ho  neri ,  quafi  in  ciafcuno 
altro  fimigliano  la  tejla  d'vn'  Leone  appefa  Jopra 
la  porta  d'vngran'  palagio,  la  quale  e  guardata 
da  ctafcuno^come  fera  ;  che  e  fiat  a  terribile  :  ma 
iprtncipij:,&  ifini  orditi,  e  tejjuti  da  l:  ardimento 
dei  Juoi  configli ,  fono  i  termini  de  la  immorta^ 
lità  vi/la  dal  Sole  su  le  porte  de  lovniuerfo,per 
ciò  s'oltraggia  lavolonta  d'iddio-,  e  la  mente  dì 
njoflra  Eccellenz,a  ;  mentre  fé  le  perturba  gli  or- 
dini fi  abiliti  da  lei  per  torre  a  Solimano ,  in  /er- 
uigiode  la  chrijlianitk  gl'animo  da  l'anima, l'a- 
nima dal  corpo,  &ilcorpo  da  l'armi.  Di  Venetia 
il  X.  di  Decembre.        M.  D.  XXXII. 


AL  SERENISSIMO  AN- 
DREA     GRITTI. 

IO  fiiblime  Trincile,  ho  due  oblighi  con  ChrK 
(lo,ì  quali  pareggiano  il  grado ,  nel  quale  mi 
conjerua  iddio.  L'vno  e  il  trasferirmìfi -,  che  qui 
fi  ci  con  la  ffiavolonta:  l'altroilfarui  grata  la 
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mìa  condittone.  Onde  io  c&nfcffohduere  per  ciò 
falmto  l'honore ,  e  U  vita ,  ina  la  credenza  ,  che 
/empre  diedi  al  grido  di  Ji fatta  terra^&aUfa- 
ma  dt  fi  degno  Doge  ,  ha  gufiati  i  frutti  del  (tio 
giufio  IP  erare.  Talché  debbo  celebrar*  Lei^ereue- 
rir'  Voi.  Lei  per  hauermi  accettato ,  voi  per  ha- 
uermi  dtjfefò  da  V altrui  per ficut ioni ,  nducendo- 
mi  in  gratta  di  Clemente :,con piacere  de  glt  {de- 
gni de  la  fua  Beatttudine.e  coni[carico  de  la  mia 
ragione^  la  quale  ìfi  buona  \  che  nel  mancare  de 
lepromejfe  Papali,  ojjerua  ti  (denti  o  ;  che  la  Se- 
renità voflr  a  mi  impofe,  E  ben*  fi  vede  la  diffe- 
renzia ;  che  e  tra  la  Fede  d'vn^  ver  tuo/o  a  quella 
d'vn* grande.  CMa  io  ;  che  nella  liberta  di  cotan- 
to (lato  y  ho  fornito  d'imparare  a  effer' Ubero ,  re- 
futo  la  Corte  in  eterno  ,equi  ficcio perpetuo  ta- 
bernacolo a  gli  anni -^  che  mi  auanz^ano ,  perche 
qui  non  ha  luogo  il  tradimento ^quì  ilfauore  non 
p fio  far  torto  al  dritto,  qui  non  regna  la  crudeltà 
de  le  meretrici ,  qui  non  comanda  l' in/ole nza  de 
gli  effeminati,  qui  nonJtruba,quì  non  fi  sforz^a, 
t  qui  non  Jì  amaz>za.  Perciò  io  ,•  chehofpauen- 
tati  i  rei,  &  apcurati  i  buoni,  mi  dono  a  voi  pa- 
dri de  i  vofirt  popoli ,  fratelli  de  i  vofiriferui, 
figliuoli  de  la  verità, amici  de  lavertu,  compa- 
gni de  gli  fir  ani ,  fojlegni  de  la  religion ,  offerì 
fiat  ori  de  la  fede,effecutori  de  la  giuflitia, erari 
de  la  carìtade  ,  e  Jubietti  de  la  clemenz>a.   Per 
la  qual cofa prìncipe  Inclito  y  raccogliete  l'affet- 

A  iiji 
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tiene  mi  A  tnvn"  lembo,  de  la  voflra  pietà  accia, 
ch'io  poffa  lodare  la  nutrice  de  l'altre  citta,  e  Lt 
madre  eletta  da  Dio,per  fare  più  famo/ò  tlmon- 
doyper  radoUire  le  conftietuditn^per  dare  huma" 
mtàal'huontOy  e  per  humiliare  i  fuperhi^perdo- 
nandù  a  gli  errami.  E  cotale  ejfcrcitio  ì propria 
filo,  come  ti  dare  a  le  paci  principio ,& ale guer* 
re  fine .   Onde  gli  angeli  giti d ano  i  loro  halli ,  a 
fermano  i  lorchori,  e  ruotano  iloro  Jplendori  fih 
fra  ti  campo  de  l'aria  che  le  fi  a  J opra  :  tal  che 
p affa  (otto gli  ordini  de  lefue  leggio  con  la  lun- 
ghezza de  la  vitali  termini pre/crittici  da  la  na- 
tura. O  patria  vniuer file.  0  libertà  comune.  O 
albergo  de  le  genti  dijpcrjc  ,  quanti  farebbero, 
Italia  i  tuoi  guai  maggiori  ,fe  lafua  bontà fuffi. 
minore  y  qui  è  rifugio  de  le  tue  nat ioni  y  qui  èia 
ficurta  de  le  tue  richezz>e  ,  qinfìfaluano  i  tuoi 
honoriy  ella  fair  accia,  s'altri  ti  fichi  fa  ,  ella  ti 
regge y  s'altri  ti  abatte.  Ella  ti pafce,  s'altri  ti 
a  fama.  Ella  ti  nceue, s'altri  ti  cacciale  nel  ralle- 
grarti  nelle  trihulationi,  ti  confierua  in  carità,^ 
w  amor  e. Si  che  inchiniti  a  Ici^epcr  lei  porgi  pre» 
ghi  a  D iOy  la  cui  m^.efià  per  mezz.  o  de  ijuo  i  altari, 
t  de  i  l'uoi  Jacrifici ,  njole  ^  che  Venetia  concorra, 
d'eternità  con  quel' mondo ^  che  Jì flufifice, come  U. 
naturale  h  abbi  a  ftto  luogo  miracolo/amente  in 
njn'fiito  impofiihde^ccomc  il  ciclo  le  fi  a  tanto  lar^ 
go  de  lefue  doti  j  che  ella  rifplende  nelle  nobiltà,, 
nelle  mugnificentie^nel  dominio ,  ne  gli  edifici^, 
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9?  e  i  tempi ,  nelle  e  afe  pie,  ne  i  configli ,  nella  he^ 
nignita,  ne  i  co/lumi ,  nelle  vertu,  nelle  richezze, 
nella  fuma,  e  nella  gloria  più  che  altra  maifujje. 
Taccia  Roma.perche  qui  non  fon*  menti-,  che  pof 
fino  ni  che  voglino  tiranneggiare  la  liberta  fat- 
ta fer  uà  da  gli  animi  juoijOnde  io  con  riucrcza 
faluto  y  &  ojferuo  la  fincerifima  clarita  uoflra 
fefta  m  fede,  come  termine  de  la  publtcavnione; 
che  non  falutareiy  &  ojferuarei  qualunche  Re, 
0  Imperadore  del  tempo  degli  antichi,    E  non 
men'  bramo  i  che  la  genero  fa  vita  Cua  entri  con, 
ipriuilegi  di  Dio  nel  fecondo  fé  colo ,  che  ti  tra- 
palar tanto  oltre  de  la  mia,  E  poi  che  aliro pre- 
mio per  me  non  f  può  rendere  a  i  benefici ,  co  i 
qudim'hauetefoflenuto ,  Ufublimita  di  quella 
fi  paghi  coni" augurio, con  che  tento  di  allungarle 
i  giorni, che  faranno  lunghif imi,  perche  ella  fa 
njfargli.  DiVinetia, 

.      AL  RE  DI  FRANcTZ 

Io  non/o  Chr/flianipmo  Sire,  per  efere  lavo- 
ftra perditavno  ejfempio  del' acqui fro  altrui y 
chi  meriti  più  lode  il  vinto))  ilvincitoreùmperoy 
che  Francefco  ne  t inganno  vfatogli  da  la  forte, 
ha  liberato  l'animo  da  i  dubbi,  che  ella  non  pò- 
teffe  far' prigione  vn'Re:  eCarlo  neldonocon- 
cefogli  dal  ca/oj' ha  fatto  feruo  inpenfare;  che 
può  fare  il f mi  le  a  vno  Imperadore.  Certa?nente 
'voi  l'hauete  libero  nel  veder',  quato  fa  fragile  U 
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felicitàyOnde  lajprcz.2iate:&  egli  l'hapojlo  infer- 

uitti  nel  cono/cere  y  come  ella  ì  volubile ,  onde  ne 

teme:  e  co/ila  maejìàjuajic  vejlita  de  le  cure;  di 

cuifieJpogltatA  la  voJlra.Si  che  non  vi  dolete  de 

U  fortuna  ;  che  per  non  hauerepiu  a  potere ,  ha 

f alto  ciòcche  ha  potuto -.ponendom  nello  flato  che 

fete  :  perche  nel  far*  ciò  Je  ver  tu  ;  che  vi  adorna- 

no y  fon*  diuentate franche ytd' che fplendete  de 

la  più  moderata  temperanza  y  e  delaf  tu  ferma 

confiantia  del  mondo,  E  nel  confentirc  >  che  tali 

ventivi  amminiftnno  ilctiore  yC  la  mente  fate 

tornar' donna  colei-,  che  e  Bea  per  il  lamento  de 

gli  huomini.  Io  mi  credo, che  la  fortuna;  che  fi 

Accorge y  che  gli  altri  perdano  vìncendo,  e  che  voi 

vincete  perdendo ,  tenga  a  vile  di  triomphare  di 

voi  y  chetriomphate  di  lei  :  perche  la  mcef^ita; 

che  la  guidayVoìendoui profondar' ne  l* abiffo  v*ha 

fòlle uato  al  Cielo ^  E  ciò  fi  comprende  nel  voflra 

foppor tarla,  onde  imparate yé"  a  guardar  uene,^ 

a  conofcere  ;  che  le  fue  contrarietà  fono  le  lucerne 

de  la  vita  di  colui  ;  che  non  fi  perde  feco.  Ecco  la 

Vittoria  non  fa  beato  C  efare,  come  pare  ;  perche 

tale  apparenza  per  non  ci  efferevn'  certo  fine-,  è 

l'ombra  d'vnaimagine  di  fé  Ite it ade  :  enonfolo 

egli,  ma  le  felle,  e  la  virtù ,  da  cui  deriua  co  tal" 

bene,  non  fon'  filici  per  fipraflargli  ii  voler*  di 

Die»  Onde  vi  prepongo  non  pur*  aguaglio  a  ciéif 

cun'vittoriofOypoi  che  abbattete  con  la  prudenza 

cokt/,he  vi  ha  ahhatttito  con  la  forza.  Gran* fattoi 
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che  Augtifiojelqualfite  ne/lapotefta^non  hMia 
fé  nonvna  vUdadimofirnruiJi genenfiihaueri' 
done  'Voi  tante  da,  dimoftr arni  magnanimo  a  lui; 
pa  rio  de  la  cUmenz^a ,  che  fé  ne  manca ,  firiman* 
Joggiogato  dal V 0 firo /aper' (offerire^ che  egli  non 
fia  clemente jfYeualendom  de  la  pacienz^a-,  con  la. 
mal'Jijifpera  ilvtncitorejperche  fra  tutte  le  vir^ 
tu  e  la  più  vera  :  e  muna  coja  può  ejjir'  trouata, 
più  degna  ncli'huomo:maoYnandoltnevn*  Re  co- 
me voijpereffer  voi  inuention'celefie,  nonje  gli 
puh  dir  diuino  ?  Fiu  laude  meritano  coloro  ;  che 
fanno  fojf eri f  le  mijèrie.che  qu€glt:,ch  e  fi  tempra- 
no nelle  contentez^ze,  Etvn*  cuore  alto  de  uè  tolle- 
rar le  calami  tày  e  non  fuggirle  la  viltà  del  cuore. 
Ma  douefìvdì  mai-,  che  vn  tanto  Re  nella  fubita 
occorrenza  de  la  giornata,  conia  Jp  a  da  calda  del 
f angue  inimico, faccjfe  confeffare  a  la  fortuna,  che 
èprefo,  chi  combattere  non  chi  fa  combattere:  af 
fermando,  chele  cofè  humane  non  fi  goucrnano 
fenz,a  ragione ,  ma  per  collegationi,  e  nodi  di  e  a- 
gioni  fecretifime  a  noi  ;  defiinate  innanzi  a  gli 
accideti  loro  con  legge  immutabile, becche  le  Vit- 
torie fon*  U  rouina  di  chi  guadagna, e  la  fa  Iute  di 
chi  perde  :  perche  i  vincitori  accecati  da  l'info  * 
lentia  de  la  fuperbia,fifcordano  di  Dio, e  r amen* 
tanfi  di  loroftefi\  &  i  perdenti  r alluminati  da  la 
modcfiia  de  l'humil/ÀJi dimenticano  di  lofme- 
dcfmi,ericordanfidijDio,  e  chi  non  sì -^che  la  for- 
tuna faucreggia  q negli ,  che Je gliadormentano 
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in  grembo  per  torgli  il  ferino  ?  Hofnon  vi  ver» 

gognate delcroUo-^che  ella  v'ha dato^perchefarejle 

degno  d'ogni  maleydroJJandoHi  de  la  forte  vojlra. 

incogliete  ciò  che  d' intorno  a  le /uè  molejlieha 

Jparto  II  mente :appoggtandoui  con  tutte  le  doti  de 

lo  animo  a  la  colonna  ae  la  /uafortezz^a:  tenendo 

fempre  deflo  cjuello  (pirto  vtuace^che  arjecotinua- 

mente  ne  Ivalor'  Reale  :  le  cui  Eccellentie  non  fi 

fanno  men  temere  legate ^che  fcioltt.  Siaui  il  fi- 

mfiroy  douejvi  trouate ,  vn' freno  che  non  vi  lafci 

correre  a  penfare  y  non  pure  a  pigliare  l'imprefè 

ci  tender  ita  -.perche  verrà  tempOyche  vi  farà  vtiky 

€  dolce  la  ricordanz^a  de  le  cofe  prefenti.  Ne  per 

/litro  è  piaciuto  a  Chrijio  ;  che  la  voftra  maeftade 

fa  ne  IC arbitrio  di  quella  deljuo  auerfario.che  per 

efer'voi  hucmOy  come  ancho  egli,  E  fé  me  furai  e 

l'ombra  de  i  corpi  vofiri^  la  trouarete  ne  più  ni 

menojchefifujfero  innanz>i,che  l'vn'rejlaffe  vin^ 

to.eìaltrovittoriofo.  Di  Roma  ti  XXIV.  d'A^ 

prtle.M.D.XXIF. 


A  M.  FRANCESCO  DE 

GLI     ALBIZI. 

NEH*  àpprcffa  rfi  l'hora;  che  i  fati  con  il  con  - 
jènfo  diDtOyhaueuanopre/critto  ilfne  del 
Signor'  noftro:l*alt€rex.z.a  juafimojje  con  la  folti  x 
terribilità  muerjo  Gouerno  nel  circuito  del  qua- 
le f  erano  fortificati  i  inimici:  etrauagliandofi 
intorno  ad  alcune  fornaci, ecco  (oime)  vn'mof 
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chetto;  che  gli  ^ercufite  quella  gamba  già  ferita 
d'archibufo,  Tiejtofip  il  colpo  fujentito  da  lui; 
che  ne  lejfercito  cadde  la  paura, e  la  maninconia: 
onde  morì  l'ardirete  U  le  t  iti  a  nel  cuor  di  tutti.  Et 
cgniuno  fiordatoji  di  fé  proprio,  penfàndo  il  cafò 
fiagneua  r amar icandofì, che  la  forte  haucfifen  - 
Sia propofìto  fatto  morire  cof  nobile  3  efopra  ogni 
fecola  e  memoria  Eccellcnttfimo  Duce ,  in  tanto 
principio  di  fatti  f opra  humani,  enei  maggior' 
hìjogno  d'Italia.  I  capi  ;  che  con  carità,  &  vene- 
ratione  lo  feguitauano,rimprouerando  a  la  fortu- 
na i  danni  loro,  e  la  temerità  fua  ,•  intraduceuano 
ne  i  lamentila  fti  a  età  a  fatica  matura-,  la  quale 
era  fu f fidente  in  ciaf  una  imprefa ,  e  d'ogni  dìffi- 
cult a  capace.  Ffi  fofpirauano  la  grandez^z^a  de  i 
fioìpenfìeriye  la  ferocità  deljuo  valore.  Ne  pote- 
vano raffrenar  le  voci  nel  rammentar  fi,  conche 
domefltchez^za  fé  gli  era  fatto  compagno  fin  con 
th abito:  e  non  tacendo  l'acuta  prauidenz^a  delfico 
ingegno, ne  l' afiuti  a  del  fuo  animo,  rifcaldauano 
con  ti  fuoco  le  querele,  la  neue,  che  fmi/uramente 
fioccaua^mentre  in  Lettiga  fi  con  duffe  a  Mantoua 
in  e  afa  dels.  Luigi  Gonz^aga,  doue  la  (èra  mede- 
fima  venneavifìtarlo  il  Duca  d'Vrbino,  il  qua  ^ 
le  l'amaua ,  perche  egli  ladoraua  ,  e  l'offcruaua 
di  fori  e, che  temeua  fin  di  parlare  in  fuaprcfen* 
za,  e  di  ciò  era  cagione  il  merito  di  lui  Toflo  che 
loviddemoflro gran'  con[olatione  :  &  egli  con 
fin  cero  modo,  vi/la  la  commodita  ,  dijfe  ,  non 


LIBRO 

lafiaVeJJir^'Vùì  ch'uro^  e  glorio fo  nel  me ft ter  de 
l'armi  y fi  non  r ile  nate  cotal  vojìro  nome  con  U 
religione  ;  [otto  le  cui  ojjcrtunz^e  fÌAmo  nati  :  ó" 
egli  intefo  che  fi  fatto  parlare  tendeua  a  la  con- 
fefiione,  rijpofi,  io  come  in  tutte  le  co/e  femprefeci 
il  debito  mio,  bifiognando  il  fu  rò  ancho  in  queflo. 
Cofi partito  lui  fi  moffe  a  ragionare  meco  y  chia- 
mando Lucantonio  con  efiremaaffettione-^  e  di- 
cendo iOy  noi  mandar emo  per  efio  njuoi  tu  (  dtjfe) 
chevn'parfito  Ltfci  la  guerra  per  vedere  amala- 
ti ?  Si  ricordo  del  Conte  di  San'  Secondo;  dicendo  y 
almen'fufie  egli  qut  ;  che  gli  refi  ar ebbe  il  mio 
luogo  :  tal' volta  figrattaua  là  tefia^  con  le  dita, 
poi  file  metteuainboccayCon  dire,  che  Jarà,  Re* 
plicandofpeffoyio  non  feci  mai  trifiitia  niuna. 
Ma  io  e/or  tato  da  i  Medici  vado  a  lui^dicendogli, 
io  farei  ingiuria  alvofiro  animo,  fi  con  parole 
dipinte  volefii  perfuadertù  ,  che  la  morte  fi  a  la 
curatrice  de  i  mali,  e  più  paurofa^  che  grafie  :  ma 
perche  e  fimma  felicità  il  fare  ogni  co/a  lib  era- 
mente, lafiiatiui  tot*  via  ilguaftoyda  Far  teli  ari  a 
&  in  otto  giorni  potrete  far' Reina  Italia  y  che  e 
feruA  :  efiailzoppo  con  cui  rimarrete  invece  de 
l'ordine  delRe,che  mai  no  volcfie  portare  al  collo, 
perche  le  ferite, e  la  perdita  de  i  mibri  fono  le  colla, 
ne, e  le  medaglie  de  i  famigliari  diMartefacciafi 
tof/o  ri/fofimi egli.  In  qriefio  entrarono  i  Medici, 
&  efitltando  laforteT^a  de  la  liberai ion  'fua,  termi>. 
nar' perla  fera  l'vjficio^che  doucuano:  e  fattogli  pi- 
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oliar  medecina  andarono  a  ordinare  ftrumenti per 
ciò  :  era  gtk  hora  di  mangiare ,  quando  ti  vomito  lo 
ajfalì  :  &  eglta  me^i  fegnaltdt  Celare -^  fi chehifo* 
gnapenfaread  altro  ^che  a  la  vita.  E  ciò  detto  ^co'/^ 
te  man  'giontc  ^fe  voto  dì  andare  a  tApoflolo  dt  Ga-. 
litia,  C^ta  venendo  il  tempo ,  e  compariti  i  valor ojì 
huommicongli  artifici  atti  alhifogno  ^  difiero  che  fi 
trouafiero  ottono  die  ci  perfine ,  che  lo  teneficro^  men- 
tre la  Violenza  delfigare dtiraua  :  ne  ancho  io .  [difi 
fie  egli  forfidedo)mi  terrebbero:  recatofilàconfcrmfi 
fimo  volto  iprefia  la  candela  in  mano ,  nel  far' lume 
a  [e  mede  fimo  ^io  mene  ftiggtse ferratimi  l'orecchie^ 
finti  dm  voci  fole^  e  poi  chiamarmi  :  e  giunto  a  lui 
mi  dice  iofin* guaritos&  v oli andofit  per  tutto  nefa- 
celta  vnagran*  fefia  :  e  [e  non  che  il  DucaD'Frbino 
non  volfiyfifaceuaportare  olir  a  il  piede  con  il  pezzo 
de  la  gamba ,  ridendofi  di  noi  ^  che  non  fotcuamo 
fofferir e  diveder^  quello ,  che  egli  haueua  patito.  Et 
altro  fu  la  foffcrenza  jua ,  che  quella  ài  Àlefiandro, 
€  diTraiano  ;  che  fece  lieto  vtfo  nelcauerfigìi  il  ferro 
ftccolifitmo  de  la  freccia,  questo  rifienel  t agitar fii  il 
nerbo:  infomma  il  dolore  che  gii  erafcemato  due 
hore  innanzi  giorno ^  ritorno  in  lu^n  tutte  lefp:^ 
tie  de  i  tormenti  :  &  edendomi  ìo^r enotere  in  fret- 
ta la  camera ,  mi  trafyfe  l'anima ,  cf  ve  fitto  in  vn* 
tratto ,  corro  a  lui  \egli ,  tcfio  che  mi  vidde  comincio 
a  dirmi  ^  che  più  fafiidio gli  daua  il penfare  a  i  pol^ 
troni  ^  che  il  male  ,  cianciando  meco  in  francar'  col 
non  dar*  cura  a  lafita  difgratìa^  g^^tfpirti  cìrcunda- 
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ìì  eia  l'infidie  della  mone,  ^JMa.  mll'alzar/i  il  dì; 
le  cofe  peggtofaronQydi  modo, che  egli  fece  tefiamen- 
tornei  qual  dijpenso  molte  migliai  a  di  feudi  in 
contanti y  &inrohbejra  quegli,  che  Ihaueuano 
feruìto,  e  quattro  giuli  per  la  fitafepultura  ,•  &  il 
Buca  ne  fu  ejfccutore.  Venne  poi  a  la  confefione 
Chrijlianamente  :  &  vedendo  il  frate ,  gli  diffe, 
ladre  .perejfef  io  profeffif  d'armi  ^fon'vijfo  fe^ 
condo  il  coflume de  iJoldati,come  ancho farei  vi- 
uutOyCome  quello  de  i  religiofiyfe  io  hauefi  veflito 
l'habitOyChe  veflite  voi  :  e  fé  non  che  non  è  lecito, 
mi  confejfarei  inprefenza  di  ciafcunoyperche  non 
feci  mai  cofe  indegne  di  me.  Erapaffato  vejpro, 
quando  la  innata  benignità  del  Marche/è  moffa, 
dafefiejfa^e  da  i  mietpreghi,venne  a  luiybafcian^ 
dolo  tencrifimamente  con  parole ,  che  io  per  me 
non  hauerei  mai  creduto  che  ni  un'  Principe  (  fat- 
uo Francefio  Maria)  hauejfe  faputo  formarle  :  e 
con  quefii  propri  detti  conchiufefua  Eccelle nz.a: 
da  che  la  terribilità  della  natura  voflra  non  fi  e 
mai  degnata  dì  mettere  infuo  vfò  ogni  mia  cofa^ 
accio fia  noto'yche  cofi era, come  io  defiderauaychie- 
detemi  vnagrMìa,  che  fi  conuenga  ala  qualità 
voflra^&a  lamai  amatemi, quando  fari  morto; 
rij^efe  egli:  la  ver  tu  con  cui  vi  hauete  acquifiata 
cotanta  gloria  {dice  il  Marchefe)vifarà  e  dame 
e  da  gli  altri  adorare ,  non  che  amare.  A  la  fine 
eglimifivolto^e  comandommi ,  ch'iofacefii,  che 
rnadonnaMaria glimandaJfeCofimOi  in  qucfia 
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la  morte  -,  che  lo  citaua  jotterra  ^  gli  y adoppiò  le 
irificz^z^e  :  gik  la  famiglia  tutta  fé nz, a  offiruaf 
piti  la  modefliadel  rij^ettojgliondeggiaua  Yime(f0>' 
lata  co  i  fuoi  maggiori  intorno  al  letto  :  &  adombra- 
ta da  vna  fredda  maninconia  ^piangneua  il  pane  ^U 
f^eran%a,e  la  fenntu^che  ella  con  il  padrone perdeua^ 
sforzandofciafcuno  di  rifcontrare  gli  occhi ^  con  gli 
occhi  fuoi ,  per  dimoftrargU  il  tedio  de  l'affettione. 
In  cotali  raggiramenti ,  egliprefe  la  mano  di  (ita 
Eccellenza^  dicendogli ,  Voi  perdete  hoggi  il  piti 
grande  amico ,  é*  il  miglior' feruitore ,  che  hauefle 
mail  e  fra  Signoria  llluflrifima  contrafacendo  U 
lingua  e  la  fronte  ,  dipingendo  lafemhìanza  di  IC'- 
titia  finta^tentauapur  dt fargli  credere^  che  guarì- 
relhe  :  &  egli ,  che  per  il  morir*  nonfiJ}auentaua^ 
fé  ben' ne  haueua  la  certezz^a,  entro  a  parlargli  del 
fuccejfo  della  guerra^cofe,  chefarebbonoflateflupen'^ 
de^fendo  egli  tutto  viuo^non  che  mezzo  morto:  e  co^- 
fifirimafe  tr attagliando  fin  prejfo  a  le  notte  hore 
della  nottevigiliadt  fanto  Andrea,  B  perche  la  fua 
pafione  era  fmifurata^  mi  pregaua  che  io  lo  face  fi 
adormentare  con  legger  e,  e  ciò  facendo  il  vedeut 
confumar  di  fanno  in  fon  no,  A  la  fine  dormito  cheh- 
he  vn' quarto  dhora^  defloft  dicendo,  io  fognaua  di 
teflare^  e  fon'  guarito  ,$*to  vado  migliorando  co[i^ 
infegnero  a  i  Tedefchi.comi fi  combatte,  e  come  io  so 
'vendicarmi,  ciò  detto,  il  lume  intrigandogli  le  It^- 
à^  ce  deità  a  le  tenebre  perpetue  :  onde  da  fé  (leffb- 
chtefla  la  efirema  vntione  ,  riceuuto  cotal  facrx" 
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mento ,  dtjjè,  io  non  voglio  morire fid  quefii  irn^ 
piafiri:  onde  fu  acconcio  vn*  letto  da  campo:  é* 
i  ut  pò  fio  y  mentre  ilfuo  animo  dormi  uà  ,fu  oc- 
Ciifato  da  la  morte .  Cotale  fu  il  picceffo  del 
gran' Giouanni dei  Medici yil quale hehhe  dalle 
fa/ce  ,  quanto  haucr'  Jì  poteua  di  generofitko 
il  vigor"  dell'animo  fuo  era  incredibile.  La  //- 
ber  alita  fu  in  lui  maggior'  del  potere:  e  più  donò 
a  ifoldati^che  per  fejoldato  non  ritenne, la  fatica 
fempre  fofienne  con  grafia  della  patienza,  l'ira 
nolfìgnoreggiauapiuy  &haneuA  trasformato 
iljuofarein  dire.  Egli  apprez^z^atia  più  gli  h uo- 
mini prodi  y  che  le  ricchez  ze,  le  qudi  defìderaua 
perisfamarneloro  :  &  era  difficile  a  cono/cere  da 
chino' Icono/ceua-.nellefcaramuccie^  e  negli  alog- 
giamentiyìfuoi  da  luiyperche  combattendo  fi  di- 
mojlraua  femore  nella  perfona  de  ipriuatiy  e  dei 
gvadati:eflandofì  in  f  aie, mai  non  fece  differen- 
zia dafeflejfo  agli  altri:  e  nella  viltà  de  i  panni, 
con  cui  difornaua  la  per  fona ,  era  il  teftimonio  de 
V amore y  che portaua  a  la  militia ,  ricamandofi  le 
gambe, le  bracciay&ilbufio  conifègni;  cheflam- 
pauano  l'armi,  Fucupidiftmo  di  lode,e  di  gloria; 
ma  col  fingere  dijprez.z.arleyle  defideraua-.e  quel\ 
che  tirdua  a  fé  il  cuore  delle  genti  fucy  era  Udire 
ne  i  pericoli  venitiui  dietro ,  e  non  andatimi  in- 
nanz^i.Nefi  dubiti  che  le  vertufur  della  fua  na- 
tura ,  dr  i  vitijdeUafua  giouanez^za,  iddio  vò- 
leffe^chefujfevijfo  i  debitigiornijche  ognuno  l'ha* 
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ìierehhe  cùnofcmto  de  U  bontà,  che  l^ho  conofcìuto 
io,  E  certo  che^  àuanzo  di  amoreuolez^z^a  tutti  gli 
amor  e  noli  :  ll/uo  fine  era.  la  fama^  e  non  l'vnle. 
Lepojfefhni  vendute  al  (ùofgliuoloper/ùpplire, 
doue  mancauano  le  paghe  y  fanno ,  che  io  lo  'vanta 
con  i meriti^  e  non  con  l^adulationì,  Fufempre  il 
primo  a  montare  a  cauallo ,  e  l'ultimo  a  fcendere: 
del  combatter" fòlo  ,godeua  l'ardore  de  la  fuaau- 
datia:  egliproponeua ,  et  ejfequiua\  egli  nelle  con* 
/ulte  nonjifaceua  altiero  con  dir*  le  imprefefigo- 
uernano  con  la  r^putatione\  ma  poneua  afedere  il 
configlio  y  doue  face  uà  di  miflier'lafpada  yC^  era> 
fi  propria fua  l'arte  de  la  guerra;  che  la  notte  met^ 
teuafula  drittajiràda  le  [corte  y  chefifmarriuano 
guidandolo,! u  mirabile  nel  tene  f pacifiche  le  dif-* 
cor  die  de  i  foldati ,  fopraflandoglifempre  con  l'a- 
morey  con  la  paura ,  con  là  pena ,  e  col  premio.  Ne 
mai  huomo  meglio  di  lui  feppe  diffenfaregliin' 
gannì  y  elaforz>anello  affaltarei  nimici  :  né ar^ 
tnaua  il  core  con  terribilità  mendicata  ;  ma  con 
V ardir  e  naturale -y  fulminala  detti  fpauento fi, 
Votiofufuo  capital*  nemico  :  né  alcuno  inanzi  a 
lui  adopero  caualli  turchi.  Egli  introduffe  la  com- 
modi tà  degli  h abiti  nelle  faccende  militari  :  heh- 
he  fommo piacere  de  la  copia  de  le  viuande  y  non 
dilettandofene  :  conia  acqua  tinta  divino fif^e-- 
gneuala  fé  te,  Infòmma  ogniunoilptibinuidia- 
rcye  niuno  imitar  e, E  Fiorenz^ayC  Roma  [Dio  va- 
glia che  io  menta)  toflofaprà  ciò  chejia  ilfm  nott 
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eJJeYcì  :  e  già  odtì  ì  gridi  del  Papa  \  che J!  crede  hauef 
gHadagnato  nel  perderlo.  BiMantouaiLX.dt  De- 
ccmhre.^JM.  D.XXyi. 

'a  madonna  maria  de 

MEDICI. 

Io  non  voglio  Signora  contendere  con  voi  di  do- 
lore ^non  che  io  non  vtncep  fer  dolermi  la  morte 
dclvojlro  marito  piti ,  che  a  perfona ,  che  viua  :  ma 
perche  la  vincita  mi^ariaperdita.ejfendogli  voi  mo^ 
glie:  per  che  tutti  i  duoli  nel  mancar*  dei  conforti  fi 
danno  a  loro.  T(e  è  perciò  che  la  miapafitene  nonpre- 
ceda  a  la  vcjìra  -,  perche  ilve^y  che  vt  domefiicì?  a 
Jrar'pn'^^haueua  indurato  L'amor  cotanto  più  tene- 
ro tn  me ,  quanto  non  vn'  hora^  nonvn'  momento, 
non  vno  attimo  ho  faputOy  ni  potuto  ftargli  ajjente  : 
€  più  fon' note  le  virtù  fìte  a  mecche  a  voiiemifideh- 
he  credere  ^hauendole  io  fempre  vedutelo'  voifem* 
prevditei  onde  altri  fi  compiace  più  nella  vertu  de 
gli  occhi  propri^  che  ne  i  gridi  de  Ila f ama. B  cafo  che 
io  ceda  con  la  pnfione  al  voflro patire  \  do  cotal'  prcm 
wtnenza  al  valore  ^ó*  a  lajautez>z.a^  di  che  f et  e  pie-' 
ria  :  di  maniera  che  e  più  capacità  delle  cofetn  voi 
donna^che  in  me  huomo  :  à"  effendo  coftì  il  duolo  è 
maggior'  dal  Ut  OyC  he  più  falche  da  quello^che  men' 
conofce.  Ma  di  am  fi  ti  (e  con  do  luogo  nella  doglia  Ja 
quale  e  fi  giunta  al  Jommo  nel  mio  cuore  ^chc  non  ha 
di  cheput  doler  fi:  io  farei  mono ,  mentre  ho  viflo 
tfalargli  lo  tllfflre  JJ^irtto^  e  nel  formargli  del  volto  ^^ 
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k^hefcce  Giulio  di  Raphaello ,  e  nel  chitìderlo  io  nella, 
Jepoliura  ^  ma  il  conforto ^  che  mi  ha  dato  la  eterniti 
della  fita  memoria^mi  hafofienuto  in  vita.Lapubli* 
ca  voce  delle  [ne  vertujie  quali  far  anno  le  gioie  ^  egli 
ornamenti  della  vedonanz^a  voflra ,  mi  ha  afciutto 
il  pianto.  Vhijlorie  de  i  faci  fatti  mi  tolgano  non 
■puf  la  maninconiay  ma  fannomi  lieto:  e  mtpafio  di 
'vdif  dalle  gran  per  fon  es  egli  ^  morto  vn'  sforz^o  di 
natura  :  egli  e  finito  i'effempio  de  Ha  fede  antica  :  egli 
€  Jp arilo  ti  vero  braccio  di  battaglia.  E  certo  nonft^ 
maì^chileuajfea  tanta (pcran%a  l arme  Italiane,  t 
che  più  bel 'Vanto  può  hauere  vno  tolto  a  le  cofe  htt^ 
wane-,che  U  ricordanz.a  del  Re  Fràncefco^  dalla  cui 
bocca  s'è  vàitopiuvolte\  (e  il  Signor' Gtouanni  noj^ 
tra  feritoia  fortuna  non  mi faceua  prigione,  Eccoh 
apenafotterra;  che  gli  orgogli  Barbari  follettanda 
al  cielo  .^fpauentano  i  più  coraggiofi  :  già  lapaur^ 
fignoreggia  Clemente  ,  che  impara  a  defiderar'' il 
morite  y  a  chi  era  ama  foflenerloviuo,  CMa  l'ira 
di  Dio  \  che  vuol  procedere fopra  i  falli  altrui ^ce  l'ha 
tolto.  La  macftafualhatirato  a/e  per  ga/iigar*  gli 
erranti.  Per  ciò  contentiamo  a  la  volontà  diuina^ 
fenz^a  più  traffggerci  lanìmo  ,  dando  orecchie  a. 
Iharmonia  della  fua  laude  :  riflringafi  ilcuofnoflro 
mi  diletti  de  i  (uoi  honori  3  e  ragionando  delle  fuc 
^vittorie  sfacciamoci  lume  con  i  raggi  della  fua  glo. 
riaja  quale  e  andata  innanzi  al  pheretro,mentye  la 
pompa  funebre  flufiua  nel  vederfi Jplendere  nel 
meT^o  de  i  capitani  famo^^  che  l'hanno  portato  a 
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fìppellirefa  le  loro /palle  honorate.  il  Marche/è  con 

tutta  la  nobiltà  dt  caja  Gonzaga ,  e  delia  corte  Jua^ 

con  la  folta  del  popolo  dietro ,  e  la  turba  delle  donne 

Jnper  le  fnefire  *  conuerfa  in  ftupore  ha  rtuertto  il 

tremendo  corpo  di  colui  ^  che  a  voifujpolo  ^&ame 

Signore-^  affermando  dt  non  veder'  mai  più  ejfecjuie 

di  maggior  guerriero.  Si  che  r ipofate  la  mente  nel 

grembo  deifuoi  meriti:  e  mandate  Cofìmo  afua  ec- 

cellenzjA  :  che  co  fi  mi  comando  ^  che  iovi  fcriueffe\ 

perche  quella  vuol'  fuccedergli  in  Imgo  delpadre-y 

che  gliene  ha  lafciatoperfgliuolo,  E  fé  io  credep^che 

iddio  non  gli  rendeffe  con  doppia  vfura  la  copia  deU 

le  degniti  tolte  al  mio  bene  dalla  inuidia  del'lefli- 

no ,  e  della  morte  ^  migittarei  nelle  braccia  della,  di^ 

fperattone.  Ma  vimamo\  che  cofi  (ara-^perche  non 

fuo  effer\chenonfia.  Di  Uantouaii  XjiDecem 

ire.  CH.  D.  XL. 

AL  CAVALIERE  DA  FERMO. 

SE  voi ,  Signor*  Vicenzos  quando  per  parte  di 
fua  eccelienz^a  mi  def}ei  cento  fcudi^il  broccato^ 
(^  il  rafo  j  mi  hauefle  veduto  il  cuor  e  ^  come  mi  f cor- 
gefte  il  voltO'^nsn  vi  marauigliauate  punto  del  mìo 
non  hatier'  fatto  motto  nelriceuer' loro^elafeta:  per^ 
che  interponendofì  la  indegnità  mia  a  lafplendidx 
bontà  del  Marchefe  di  CMantoua  y  tocca  dalla  con-' 
fetenzia  del fuo  poco  meritOy fi  vergognò-,  chela  cor- 
tefm  nona  gli  rimprouer^ffe  la  vecchia ,  onde  la 
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lingua  fatta  muta  per  ciò  ;  non  poti  dirui  quel* 
che  doueua  dire  nello  accettare  il  dono  il  qual'Jì 
può  chiamar^  grande  y&ai  buoni  ^  &ai  cattiui 
tempi  Ma  per  ejferji  mormorato  di  cotalmio  atto, 
moflrarò  con  l*vfficioyche  per  me  farà  la  penna,  e 
non  la  ciancia  ;  che  ilprejente  mi  e  flato  grato  ^  e 
che  io  non  fono  ingrato.  Di  VinetiaiL  XXIV. 
d' Aprile.  U,  D, XXV II. 

A  LO  IMPERADORE. 

EGL  I  e  ben*  vero  C  efare,  che  la  felicità  cref 
ce  con  più  v  ementi  a  ,•  che  ella  non  comincia: 
ceto  fi  vede  nella  maefla  voflraynelcui  arbitrio  la 
fortunale  la  vcrtu  ha  pofto  la  libertà  del  Fonte/ice 
nonejfendo  anchof  ben'  rinchiufo  il  carcere,  del 
quaV  irahefle  il  Re  per  'vincerlo  con  la  pietà,  Ji 
come  lo  vincefle  con  l*arme.Veramenieflconfjfa 
per  ciafcuno  ,*  che  voi  fé  te  cofa  di  Dio,  la  bontade 
vi  fa  ejfercitar'  la /uà  clemenz.a  :  perche  niun' 
altro  potrebbe  sturare  in  Ji  fatto  me]liero:Jolo  voi 
hauete  V animo  capace  a  riceuere  la  grande z':^a  de 
lefue  compafioniyle  quali  fono  i  flagelli  de  la  hu  - 
miliata  fuperbia  de  i  peruerfi  ;  che  fi  veggan* 
punire  da  la  lofmanfuetudtne.  In  qi^al'  mente, 
in quar cuore,  in  qual*penfIero (eccetto la  mete, il 
cuore  dr  il  penftefvoftro)  (aria  mai  caduta  lave^ 
lonta  di  liberare  ilfuo  auerfario  ì  chi  haueria  {fé 
non  voi  )fdata  la  fòrte /uà  nelle  promejfe ,  nella 
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infl-ahilita  ,t  ne  Valterez^z^a  d'vn'Fnnctpe  vifito^ 
ejjindo  proprio  de  i perdenti  il gittar' dietro  aU. 
^'cn detta  la  anima,^ il  corpo  non  pure  i  the/ori, 
€  le  genti  ?ha  ben* potuto  vedcreil mondo  in  tal* 
atto, quanto  pojja  nel  Ce  fare  o  petto  e  le  generofi- 
tà  de  la  mifèricordiay€laJìcurez,z.A  del 'valore. 
Ha  compre foanchoy  che  in  quella  ì  daJJ?crarey& 
inquejìo  da  temerete  come  noni  dato  a  noi  il  po- 
ter'fuggir  e  nel'vna,ne  l'altro,  Oltra  di  q  uè  fio 
dotte  fi 'V  dì  mai  y  che  nel  colmo  de  le  vittorie  vn"" 
huomo  (faluo  Carlo  )  riconofccjje ,  é*  iddio ,  e/è 
Jlefioicome  voi  ri  cono fii  a  te  iddid.il  fanno  le  gra- 
tiejche  perciò  gli  re  ride  te:  quaP/ia  ilconojcimen<m 
to  di  VOI  me  defimo  :,ilvofiro  tenerji  mortale  lodi- 
7ncfi:ra.  ,^ante  lampe  y  che  viaccendc  dinanzi 
a  la  imagi  ne  del  nome  cotal'  conoficnz^ayperche  il 
ricono/cere  iddio  ne  Ile  fé  licita  e  vn§  flabilirfìin 
perpetua  heatitudtneicerto  che^chi  cono/ce  fi JleJ/a 
nelle  projpertta  de  i  defideri ,  fi  fa  conofcer*  da 
DiOyC  chi  da  Dio  e  conofciutOypiglia  da  le fue  qua- 
lità'y  onde  mettete  in  opera  la  benignità  da  la  cle- 
menza y  che  io  dtcoyjcnza  la  quale  la  fama  fi  ri- 
mane JJ^cnnata,  e  la  gloria  fi^enta.  E  per  ejfer'' 
ella  la  corona  del  triompho  di  chi  trtomphajn  ca- 
gion'  del  fuo  pc  r  don  are  e  più  dcgnita;  che  la  ver- 
tu  del  (HO,  vincere  :  e  la  vittoria  fi  pub  chiamar" 
perdita  non  cfiendo  -iccompagnata  da  lei.  Ma  fé 
qucfia  clemenza  ombra  de  le  braccia  di  Dio  è  tut- 
ta piouut  a  nella  voflr  a  mente,  ihi dubita  ^  cbeii 
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fnfioY^  de  la  Chie/a  nonjia  Ubero  di  doue  e  flato 
pofio  non  da  la  ragione  ;c he  ha  u fata /eco  la  infò^ 
lentia  de  la  guerra^ma  dal  cielo,  il  quale  ha  (pi- 
rat  o  fopra  il  capo  de  la  corte  vn*  vento  di  anerfltày 
permettendo  ciò  che  Roma  ha  flufferto  ?  Ma, per  che 
lagiuflitia  de  la  njoflra  mifericordia  non  fata 
crudeltade  y  piaccia  hor^  a  voi ,-  che  la  rouina  non 
proceda  più  oltre.  Ecco  in  voflro  arbitrio  la  pietà, 
dr  il  Papa  ritengafilei ,  e  lafl:ijì  lui  :  donando  al 
fauof  concejjò  da  chriflo  a  la  vincita  vo/Ira ,  il 
vicario  fuo:  non  confentendo  ,*  che  la  letitia  de  la 
vittoria  impedifca  rvfficio  del  voflro  dittin'  co- 
jlume.  checertiflimamente  fra  tutte  le  corone ;ch e 
hauete  acqui  fiate ,  &  in  quelle  s  che  Dioy  e  la  fòrte 
debbono  al  rimanente  de  la  voflra  illuflrevita, 
non  fl  vedrà  mai  atto  di  più  degna  ammirai  ione. 
Ma  che  non  puote  lafleranza  nella  ottima,  rcli" 
giofa  y  e  cortefe  Maeflà  di  Carlo  ^Qmnto  Ce  fare 
fempre  Augtflo?  Di  Venetia  iLXX.  di  Maggio. 
M.D.XXFII. 


s 


A  CLEMENTE  VII. 

E  ben*  la  fortuna ,  Signor"  nojìro ,  domina  in 

modo  gli  flati  de  gli  huomini  ;  che  niuna  lof 

prouidenza  le  contrafla,doue  ponile  mani  Iddio, 

lefue  giuriditioni  fi  annullano.  Perdi ,  chi  cade, 

come  VS.riuolgafia  Giefu  con  i  preghile  non  a  la 

forte  con  le  querele.  Era  di  necefiià  che  il  Vicam 

B  ii^ 
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di  chrijìo  col p^ tir  le  mi/erie  de  i  Cdfi  .fcontajje  i 
debiti  de  i  falli  d'Altri  :  ni  appariua  chiara  a  tutta 
il  mondo  la  gtujlitia,  con  cui  il  cielo  corregge  gli 
errori,  fé  il  carcere  voflro  non  era  tejiimonio.  Si 
che  conjolatiui  ne  gli  affanni,  poiché  lavolontì 
Jua  vihapofio  nello  arbitrio  di  C efare ,  onde po^ 
te  te  in  "vn'  tratto  ejper imeni  are  la  rnifericordia>, 
diuina,ela  clemen^LahumanaMaJe  al  Principe, 
fempre  forte,  Jemprc  cauto ^  e/empre  prouido  con- 
tra  gli  mfulti  del  Fato, doppo  reffer/ì  riparato  da. 
lejuejrodi ,  è  honor^  iljopportarc  in  pace  tutto^ 
quel'  di  Jìniflro',  che  la  ma  lu  agita  del  de  fi  ino  vuo- 
le ;  che  egli  fopporti  ,•  che  gloria  f tra  la  voflra  ,fe 
cinto  di pacientia,  doppo  l'hatieftrap affato  ogni 
termine  d'induftria,  di  forte z^za,  e  di  prudenz^a, 
f offerir  et  e  ciò  che  U  volontà  di  Dto  vi  porge  ium 
nanz,i  ì  raccogliete  in  (è  fleffo  ilfupremo  animo, 
vofho,&  effaminando  ciafcuna  vertuluaffappia" 
te  dirmi  ^  s'ì  degno  di  lui  il  non  ifferare  dijalir' 
più  gradi ^che  non  hauetejcefo.  Nifi  dubiti ,  che 
iddio  non  foftenga  la  religione  de  lafua  chi  e/a, 
e  che  Joftenendolei,nonregga  voiy  e reggendoui, 
il  cade/  V  o/Ir  0  e  nell'apparenza,  non  già  nell'- 
effetto, CMa  dee  ben  ejjere  in  effettore  non  in  ap^ 
parenza  il  proceder'  de  la  mente  del  Pontefice^ 
penjando  al  perdono,  e  non  a  la  vendetta: perche, 
fé  più  toflo  vorrete  perdonare, che  vendtcarui,Vi 
proporrete  vn'  fine  con  uè  niente  a  la  degni  tà  de 
i'vfficio  proprio. Ma  (pai' opra  ìpm  dejìra  ad  al- 
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iargaruh  t  confini  dal  nome  di  Snntijiimo ,  e  di 
Beatijsimo  ;  che  vincer' gli  odtjcon  la  ptctade.e  U 
perfidia  con  Li  liberalità  ?  La  Ruota  a  (fottio  li  a  il 

ferro,  e  lo  rende  atto  a  tagliare  la  duresiz^a  de  le 
co  fé,  cojile  auerfitadi  aguz^z^i.  no  gli  animi  gene  ^ 
Yojìy  di  maniera  che  fi  fan'  beffe  de  la  fortuna^U 
quale  e  vii  tip  erata  fé  "voi  non  mettete  a  conto  fio 
la  grandcz^za  de  l' decidete  ;  che  vi  ha  interdetta, 
la  liberta  :  non  fi  nega  ,*  che  ella  non  vi  h  abbia  af 

f alito  cenegnijpetiedi  crudeli  occorrenz^efeche 

j^er  fuacolpa  non  trouiatc peruer/ita  nella  patria^ 

fraude  ne  gli  amici,timidità nell'arme ,  ingrati- 
tudine nei  benefici  y  mancamemo  nella  fede ,  (^ 
inuidia  ne  ipotentati  Ma,  fé  iddio  fi fujfe  flato 
da  parte,  gli  accorgimenti  voflrile  injegnauano^ 
come  fi  feruCyC  non  come  f  impera.  Pure  a  lui, che 

puoiltutto^cedete  il  tutto,  e  cedendoli  ringratia^ 
telo; che effendo  lo  Imperadore  ilfermameto  di 
quella  fede, del  qualféte  il  padre, vi  ha  ddto  a  U 

fuapoteflàyperche  voi  inuefiiate  le  voglie  Papali 
con  i  voleri  C efarei ,  onde  i grandi  accr e fiimenti 
dei  vofirihonori  filenderannoin  ciaf  una  parte 
de  rvniuerfo.Ecco  il  buon*  Carlo-,  che  tutto  man- 

jueto  VI  ritorna  nel  primo  fiato, eccouelo  inginoc- 
chiato innanz^i  con  l'humilta  ;  chefidebbea  chi 
tiene  il  luogo  di  chriJio,&  al  grado  di  Ce/are:  i» 

fuaMacfia  non  ejuperbia,  fi  che  attenetiuia  le 
braccia  de  la  potenza  conce] file  di  f opra  :  e  riuoU 

gendo  la  Catholicajpada  muerjO  il  fiero  petto  de 
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VoYÌentestYitsfoYmatelonelfuhìettQ  detvofin  fdd' 
gni  :  cojìda  lo  inconueniente^  in  cui  vi  ha  pefia  U 
iicentia  de  i  peccati  del  Clero  ,•  con  laude, e  gloria 
^fcira  il  premio  de  la  pacientia  ,  che  ptrcio  ha, 
/offerto  la  confiantipma  vofira  Santttade.  Di 
Vinetia  l'ultimo  di  Maggio,M,D,XXVII. 

AL    MARCHESE  DI 

MANTOVA. 

P?Èrche  io  fi  j  chevojlra  eccellenza  vuole ^che 
quegli ^a  t  quali  ella  dona ,  la  ringratiano  co 
il  non  ringratiarla-y  diro  Jolamente  ;  cheMaz- 
vLone  mio  feruidore  mi  ha  dati  i  cinquanta  feudi ^ 
cf  tlgiubbon'd'oro'yche  mi  mandate  Miro  ancho; 
che  teniate a  mente  la promejja  fatta  aTitiano; 
merce  del  mio  ritratto  ;  che  io  injuo  nome  vi  feci 
frejentare.  Credo  che  M,  Iacopo  San/ouino  rarif- 
fimo  vi  ornaràla  camera  d'vna  Venere  fivera  e 
Jiviua,  che  empie  di  libidine  il penfiero  di  ciaf- 
cu  no  ',  che  la  mira.  Ho  detto  a  Sebajtiano  Pittor* 
miracolo/o  ,•  che  ildejìderio  vojlro  e,  che  vi  faccia, 
vn*  quadro  de  la  inuentione;  che  gli  piace,  pur 
che  non  cijien'su  chietarieyCgli  ha  giurato  di  di- 
pingerui  cofejlttpenda  il  quando  me  ^fi ri/erba  in 
petto  de  la  fantasHcariay  la  qual gareggia  Jpejfoy 
Jpeffb  con  i  p  ari Jùoi. Io  folle  citar o^brauaròye  sfor- 
zaro  :  onde  hojperanz^a  ;  che  fé  ne  verrà  a  fine. 
Intanto  Tifi  ano ,  &  io  vi  bafciamo  le  mani.  Di 
VinetiaiLVlJ'Agofio,  M.D.XXFIL 
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AL  SIGNOR*  CESARE 

FR  E  G  O  S  O. 

r 

IL  frefente  deh  berrettaydei puntali,  e  de  U 
mcdaglU^che  mi  ha  fatto  qnellày  è  venuto  piti 
a  tempo;  che  non  viene  vn  caneftro  di  frutti; 
quando  chi  de  fina ,  nel  fin'  de  le  viuande  già  gli 
chiede  uà  con  lafantajìa  de  lo  appetito.  Io  voleua 
donarne  vna  fornita ^come  la  voflra  ;  &  volendo 
mandar* per  ejja  ;  ecco  vH*feruidorfuo;  che  me  la 
pone  inn  cinzii  :  onde  io  ne  ho  fatto  fejla ,  e  per  la 
Jua  hellez.z>a,e  perche  io  la  dejideraua;  come  forfè 
de  fiderà  V.SJlluftrifitna  [a  li  cui  grafia  mir ac- 
comando) il  libro  de  t  Sonetti  ^e  de  le  figure  lujfu- 
rio  fé  ;  che  io  per  contracamhio  le  mando  ,  Di  T/- 
netia  ilJX,  di  Nouembre.  M.D.XXVl 


A  UABATE  GONZAGA. 

SI  degnerà  la  S.  F.  di  accettar  in  dono  il  Bar- 
baro giouanetto  ;  che  io  venendo  qui ,  lafciai 
nella  Italia  di  quella: per  eh  e  la  citta  mi  e  talmen^ 
te  piaciuta;che  bifognacheme  ne  procacci  vn'di 
legno,  s*io  voglio  e aualcar' per  quefie  acque.  La 
eccellenz^a  del  vofiro  cugino  mt  ha  donatogli 
due  caualli,vn'morefco^é*vn* turco;  i quali Jono 
flati  di  molto  fregio,cofimi penfo,che  farà  queflo. 
Cerne  fi  fia^io  ve  lodovolcnticri,percio  voletieri 
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il  prenderete.  E  (juando  pur  vogliate  renderme* 
ne  contracambio,  JJfcttate  che  io  diijm  mi  partale 
rendetemelo con'vrCdltro causilo.  Ma  certo fia- 
rete  affai  a  nndermelo ,  pervM  l'animo  mio  e  di 
Jlarci  {empre ,  chee  paz,z,o ,  chi  non  fa  viuere  in 
paradtjo.  Se  io  hauejsi  fa^puto^che  qui  ff  potè  (fera 
tene/ caualcature  ,ioci  menaua  Vvbino  :  che  io 
ho  donato  al  Marche  fé  ^  non  tanto  per  memoria 
di  Papa  Clemente-yche  ;  me  lo  die  de  i  quanto  per  U 
leliez.z.a/ua.  Ma intei^dendoiOyche quefia  terra 
era  miracolofa^poteua^  ^ur' ere  dermi  ^che  vna  chi" 
ne  a  ci  poteffe  (lare  m  \iracolojarnente ,  ma  ella  e 
ben'  locata  yffche  a  V.i  $*.  mi  raccomando.  Di  Vi- 
netta iLVIIlM Giu^ ino,  M.D.XXVIII^ 


A  M.  GIOVANNI  CADDI. 

IL  corriero  ;  che  p.  ma  le  lettere  de  i  Mercatan- 
ti Fiorentini  a  q^iicUi')  che  negotiano  qui,  mi 
diede  la  tela  doro  teffuta  di  giallo  y  che  pur*  mi 
'volefle  mandare  :  l!a  quale}  opera  ricca,  e  bella  :  e 
ff  vorrebbe  '^  che  ne  m  fuffe  bella  e  ricca , fendo  co/à 
di  voi  ,•  chefete  ricco,  e  bello.  Ma  doue  fé  vdt  mai 
più-,  che  vno  a*^ena  ijeflitofi  l'h  abito  di  Prelato 
cominci  a  daye ,  e  non  a  torre  ?  ioflupifcopiu  di 
ào'y  chedj  M. Giulio  dei  Medici,  dtuentato  fu- 
*  perho  Pontefice,  di  humile  Caualiere,   Onde  prò- 
pongolabonta,  concuinafcefie,  e  l'animo  conil 
qual'vigete,atf^ttele  boutadi,  &  a  tutti  gli  a- 
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mn^  ;  poi  che  il  tofco  non  vi  audena ,  ni  la  pe/le 
vi  amorha.  Injomma  io  credo  5  che  le  coje  impo/i- 
hi  li  ^'O^im  facilmente  ejfere  ;  da  che  ho  pur*  vifio 
vn'huorno  ciurmato  contra  Sfatto  ar/enico.  Mi 
par'^iti  gloria  la  vofira,che  fefofle  Papa  :  e  fa . 
cendo  la  imprefa  de  la  crociata,  la  vincefie.  Ma  a 
che  dubitar  e, che  in  ogni  grado  V  S.nofujfe  tale, 
Jendo  voiJigiuJlo\  che potrejlc  fare  ottima  la  tri* 
Jiitia  non  filo  conferuaruì  nella  vertuì&  io  me  ne 
rallegro  per  ejfere  amico  d'vna  perfona  intera  in 
tutte  le  farti.  Di  V  inetta  il.  VII.  di  Ottobre. 

M.  D.  xxviir. 


AL  DVCA  DI  MANTOVA. 

Io  non  credo  \  che  i  penfieri  di  qualunque  più 
innamorato  fttrouiyfienonelmoto,  in  che  fon* 
le  mani  divoflraeccellenz^ay  merce  del  piacere, 
nel  qual*  l'ha  pofia  la  gran'  vertù  del  donare  »Cer^ 
fhmentela  liberalità  y  di  che  vifete  fatto  anello 
nel  dito  de  Umano  del  nome  ^  vince  il  pregio  di 
quante  gioie  fi  ornar' mai  le  cerone  altrui.  Io  mi 
vejlì  lidi  de  tafufioneyd'vna  robba  di  velluto  ne- 
ro, fregiai  a  di  cordoni  d'oro y  con  lafodra  ditela 
d'oYOydvn'faio,  e  d'vn' giubbone  di  broccato  ;  do-  s/ 
nando  a  la  gentilipma  Madonna  Cecilia  Liu- 
riera  mia  comare,  le  calz.e  fattecon  l*ago,  d'oro, e 
difeta  cremif-,  chemi  mandò  a  cnfa  M,  Giania- 
copo  MaLiteJla  vofiro  Imbajciadore,  Ne  mifip^* 
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Unto  rallegrati)  del  dono  fer  U  ricchezza  Jttai 
quanto  de  Ihauere  voi;  che  Principe  fete ,  giudi^ 
catomi  degno  di  portare  gli  haliti  de  i  Principi, 
Onde  il  mio  animo  i  che  non  cede  a  quel' di  ni  un 
Re  y fé ndqfi  compiaciuto  nella  pompa  di  co  tali  ve- 
fiimentii  ha  obligato  Je  a  voi  folocon  voto  di  ef 
Jèruijempre  prejente,  £  perche  la  faccia  de  la 
liberalità  ha  per  i/pecchio  il  cuore  di  colorala  cui 
Ji porge  y  ella  potrà  tuttauia  vagheggiar^  lefue 
hellezf^  nel  mio,  potrà anchov dire  le  lodi;  che 
fi  danno  a  i  liberali ,  da  la  mia  lingua ,  che  piti 
tofio  tacerebbe  lafit^a  ragione ,  che  ilvofiro  me- 
rito ,  ponendo  al  cielo  la  guardarobba  ;  che  fa  te 
d*huominiy  e  non  di  drappi  :  perche  i  Signori  fé 
gli  veflano ,  quando  fé  gli  fpogliano  per  dargli  a 
ifirui.    Et  a  chi  imita  Federico  Gonzaga  non 
gliinteruien'i  cil  che  interuenne  al  Signor*  Lo- 
renzo de  Medici.  Alphonfina  fua  madre y poi  che 
egli  fa  morto  y  gli  vendi  a  lo  incanto  fino  ale  ca- 
mifce:  ondefuvifio  in  doffo  al  Boia  (mentre  ali 
tempo  di  Leone  impiccaua  Pocotntefla  fauorito 
di  Pandolfo  Petrucci)  il  più  caro  fato  :  che  ha* 
uejfcy  a  laude  e  gloria  de  la  miferia^  di  chi  efce  de 
le  vie  di  V*  eccellentiftma  Signoria.  Di  Vinetto^ 
iLXlJi  Maggio.  M.B.XXIX. 
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'^Ta  m.  donato  de 

I    BARDI. 

ANchorà  \  che  iojnohile  amtcOy  vi  accennaf^ 
fi  ,•  che  vnagran*  donna  voleua  ,*  che  U 
miainduftriainmlta  nel  ve  lo  de  VamìcìtU  tra» 
hejfe  il  vez,zofo  cagnoletto  del  cuore  a  i  vojlri 
Jpafiy  (che  delcfiore  al  piacere  altrui  fi  iranno  le 
cofc  carc}nonmilaJciai  cadere  tali  parole  di  hoc- 
ca-y  perche  ladifcretìone  dela  nobile  naturavo- 
firra  fimouefife  a  proferirmelo  :  che  fi>  molto  bene: 
che  più  facilmente  fi  fopporta  la  volontà  di  non 
hauer"  quello:  che  fi  hramaiche  ilpriuarfidi  quel* 
che  il  defiderio  pofiede.  Ma^perchejapefie  che  U 
Jua  bellez,z>a  era  amata  y  perciò  non  doueuate  Ac- 
queta rmi  di  ciocche  parlai  fi  nz^a  inganno  ycon  la 
medaglia  d'oro  :  doue  ipolz^oni  hanno  cacciato 
quafi  di  tutto  rilieuoil  cenacolo  dt  chrifle  con 
tutti  gli  Apofioiu  il  cui  magìfiero  e  di  grTidìfitma 
coflo.  Ma  non  fi  creda:  che  l'opera  fujje  fatta  per 
vna  imprefa:  ella  fu  cominciata  con  mo  Uè  altre 
j>er  ^ornamento  d'vn'piuial'delPapa  :  e  la  paf- 
fione  di  Giefu  era  Vhifioria  :  che  fifa  ceua  in  ciaf 
cuna  :  &  il  fa  eco  di  Roma  le  dìjperje  in  qua,  &  in 
la  :  onde  a  lemanivoflre  (come  io  )  eperuenuto 
quefìa ,  che  per  amor  fuo  mi  terrò  fempre  aprcffò, 
come  anchor'  voi  vi  terrete  ogni hora  a  lato  la  vo^ 
gli  a:  che  io  ho  di  raddopiarui  la  gentile  z^z>a.  Di 
Ftnetia.  FL  d'Aprile.  M.D.XXIX, 
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AL  MARCHESE  DI 

M  y  s  so. 

NEL  contarmi  fadron  e  Aro  M,  Lione  Ri- 
gone  i  cento  feudi-,  che  ferfegno  ^d'arno  f 
mi  mandafie  ,•  mi  fi  rap^rc/ento  nella  mente  U 
grandez>z.a  del  vofiro  giudttio  ;  //  ^uale  cerca 
por  tu  nell'animo  di  tutti  quegli ,  che  fono  atti  cr 
a  comprendere  i  miracoli  del  valor' vofiro,  &a 
fuhlicarli:henchefinz.a  i  denari  di  cui  vi  ringra- 
tio\  quanto  a  me, femore  vi  harei  pofio  in  alto: per 
che,  fé  io  me  furo  le  qualità  di  molti  gran' maefiri 
con  le  voflre  fole  confejfaro  -,  che  tutte  quelle  par ^ 
tinche  dehhe  hauere  vn*  Prencipe,fono  in  voi,  E 
ciò  che  conofcoio,conofcerehhono  anche  glialtri,fè 
la  violenza ,  e  he  vi  sforza  a  difgroffare  la  diffi- 
eulta  del  cominciar",  lo  fiato ,  non  vi  dimofiraffe 
afiro.  Ma  non  fi  sa  egli ,  che  tutti  i  principi/  in 
confiituire  i  regni  fon*  violenti ,  chi  vso  più  in- 
folenza  de  i  Romani  nello  edificar  lo  impero  ?non 
rubarono  eglino  fino  a  le  donne  S abine ^e  caccian' 
do  i  vicini  de  le  cafe  loro ,  a  poco  a,  poco  allarga- 
rono i  termini  delnuouo  domìnio  con  le  mani  del 
ferro,  efpintipoi  da  la  vertu,  e  da  la  fortuna  an-- 
darfi  oltre  :  che  fi  mfignorirono  del  mondo  ?  ma 
prefane  lapotefia  ,  fubito  l'acquetarono  fiotto  le 
leggi  di  quella  giufiiiia,  e  di  quella  Clemenza, 
de  la  quale  ep  fur'gli  inuentori.  Et  voi  farete  lù 
imitatore  volendo^che  cotefii  paefifien  piuheatì^ 

che 
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che  non  gli  pàTB  effere  infelici.  Ma  fi  gli  vo§eU 
lacci  ,•  che /i raggiano  per  lulìa^velaffcro  altro'- 
U€)  "viimpatronìy^fte  di  quel'Jlto^  che  tenne ^e 
fempfe  terra  la  Chrifìiamtade  ,  perche  Milano 
bebhe  V enere ^e  Marte  in  afc€ndeme:percio  tutta 
'via fi fuergina^e combatte.  Di F inetta  iUxvi* 
di  Giugno,   M.D,  XX I X, 


.1^^ 


AL  CONTE  GVIDO 

R  A  N  G  p  N  E. 

r^  S fendo  Signor*  mio  maggior'*  la  felicita  del 
\^ donare  ,•  che  qicelU  del  riceticre  :  to  ho  caro 
fuor'  di  modo  :  che  dal  pre [ente  de  gli  feudi  ^  de  la 
imprefa  :  e  del  falò  di  rafo  bianco  :  che  mi  fate y 
nafca  in  voi  ilfommo  gradò  de  la  confolatione.  Et 
e  vofbragran"  ventura, che  tanto poffà  la  vertù  de 
la  cortefìa  :  perche  ftvendù  voi  l'ejfercitio  de  la  li- 
heraitta^nel  donar'  continuo,  continuamente  fete 
felice.  Per  la  qual'  cofa  farei  ingiuria  a  la  Si(r.Ho- 
ria  voflra  prolungadomi  in  ringtatiarU  di  quel- 
lo :  che  per  hauer e  accettato  ifuoi  doni,  mento  di 
effer'ringratiato  io.  Di  Vinetia  il.  XII.  di  Set- 
tembre. M.D,  XXIX. 


A  M.  GIROLAMO  AGNELLL 

Io  voglio  fratello  parlare  de  ifeffantafctdi  dal 
Sole  :  che  mi  battete  mandati pr conto  del  U- 
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Hallo:  ma  dico-,  che  je  toh  auejsi  nome  dì  Santo; 
come  ho  di  demonio  y  onero  Je  io  fujfe  amico  del 
Papa,  come  gli  fon  nimico,  certo  la  gente  ntlve- 
dermi  tanta  turba  a  Unjjcio  ;  credeva ^  o  che  io  fa- 
cefi  miracoli  ;  o  che  ci  fu  fé  il  giubileo.  E  ciò  mi 
Auuieney  bontà  del  buon  njìno  ;  chemi  hauete 
mandato:  per  la  qual'cofa  nonehcfei  chehabbia. 
la  faccenda  ;  che  hanno  le  mie  perjone  di  caja,  co^ 
minciando  la  mattina  a  talba  a  empiere  ifiajchi 
a  iferuitoridi quanti  Imbafciatori  ci  fono  yfaluo 
la  grati  a  di  quello  di  Francia  ;  che  gli  da  laude -^ 
the  baflarebbenoal  fuoJle:ioperme  ne  fono  in- 
Juperbito  nella  maniera  ,•  che  infuperhijcano  alcu- 
ni cortigìanetti  Jpe  latini,  quando  il  Signor^  loro 
gli  pon'  la  mano  in  fu  In  Jp  alla  ,•  o  gli  dona  vna 
sferra  de  lefue  cofe  vecchie  :&  ho  ragione  di  gran- 
deggiarne y  perche  ciafeun'  buon*  compagno f fa 
'venir  fete  a  pofla pervenire  a  tracanarnedue^o 
tre  bicchieri:  nefidtce  altro, doue  fi  mangialo  fé- 
de ,  0  e  amina,  che  del  mio  perfetto  vino.  Onde  io 
fon* più  conojciuto  perjuo  conto  \  cheperilmio:io 
era  disfatto,(eJi  flenne  heuanda  nonveniua  :  e 
tarmi  vn  bel  che,  fendo  in  bocca  fin*  de  le  putta- 
ne,  e  de  le  tauerne  per  amor  de  la  Jua  dolcez>za, 
che  bafcia ,  e  morae  :  e  la  lagrimetta,  che  pone  in 
fu  ^li  occhi ,  di  chi  ne  bce  -,  mi  fa  lagrimare  men- 
tre, che  IO  ne  ragiono  con  la  penna,  Hor'penfate 
ciò  che  mi  farla  vedendolo  Jalcare  nel J no  color* 
brillante  m  vna  taz^zadi  vetro  puro  loen* lanata. 
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ifn  fomma glialiri  vini',  che  mi hauete  mmdati^ 
han*  perduto  il  credito  nella  memoria  che  fi  ne 
ieneua:emiincrefce  che  M,  Benedetto  vofirofra^ 
tcUo  mi  mandajfe  le  due  cuffie  d'oro,  e  di  (età  tur- 
china 5  perche  h. meri  a  voluto  transfigurarle  in 
vino  cofi fatto»  E  fé  non  che  io  ho  paura  che  Bacco 
non  fé  ne  vanta] fé  con  Apollo  ,•  intitolareivna 
opra  a  la  botte  dotte  egliìjiato  y  ala  quale  fido- 
neri  a  ha  uè  re  altra  diuottone  ;  che  al /èp  olerò  de 
la  beata  Lena  da  l'oglio,  Hora  non  mi  refla  altro 
a  dire-,  fi  non  che  al difpetto  de  la  immortalità  di-  / 
uentarò  diuino  ,femi  vijìtate  almeno  vna  volta 
l'anno  con  tal'graff^ea.  Di  Vinetia  il,XI\  di  No^ 
uembre.MJD.XXIK. 


AL     CONTE     MASSI- 
MIANO  STAMPA, 

ViV'  U.Gianandreavil*  mercato  ^  da  parte 
di  voflra  Signoria  mi  diede  la  vefie  di  do- 
majco  fopra  ,  e /otto  di  velluto  nero,  dentro  e  di 
fuor  a  lifi&ta  de  Ime  de  fimo  velluto  M^nmi  anch» 
dato  il  fato  di  velluto  nero^tn  tuttmmufli,e  per 
tutte  le  falde  ricamato  dt  cordoni^ oro  ricchifi- 
fìmamente  ,  dono  conuet^iente  a  la  grandez,^ 
za  voIlra,piuche  ala  bajfczz,a  mia  :  la  qua- 
le non  fi  vergogna  a  ejfer'  viFta  ornata  di  rob^ 
he  tali  per  amor'  de  la  verthche  l'alz,a,non  altrU 
me  ti  che  alz^i  voi  la  liberalitàicon  cuififienete  in 
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Itid'Lt  cufctino  :  che  ha,  in  fé  vertute ,  )>  nobiltà. 
DiFinetiail.XX I.  di  Gennaio.  M.D.XXX. 

AL  MARCHESE   BONIFATIO 

DI    MONFERRATO. 

I'o  mandai  Signore  a  Tadoua  a  donarui  i  pro- 
fumi :  che  chudafle  :  e  non  a  vendertielt.  Era 
fur  troppo  helfycfente  la  catena  d'oro,  che  qui  mi 
po'nefealcollojcnz^aloaggiugnertii  i  cento fcu^ 
di  pagatimi  da  M.  Giuliano  da  Vhtiomo  armato, 
vòflro  compare, e  mio.  Ma  mi  haflapiu  il  cuore  a 
fodìsfarui  de  la  collana  ycde  i  danari  :  che  de  lo 
effer' venuto  doppola  incoronatione  di  C efare  in 
Bologna  :  qui  per  vedermi  ^come  mi  hauete  detto, 
atto  veramente  degno  d'vn'  Principe  :  che/tef 
fa  Ita  nell^humilta ,  tenendo  più  nobile  la  ver  tu  : 
che  i  gradi '.certo  il  defiJ.eriodi  conofcer'piu  co  fé 
ha  moffò  la  generofitk  vofìra  a  vedere  non  vn 
huomo  famofoj  ma  vn'che  per  amarla  verità ,  e 
odiato  da  le  ricchezza  :  il  quale  fi  reputa  felice 
poi ,  che  nitmo  l'ha  mai  potuto  conflringere  a  ta- 
ciré  le  cofe  ^|  egli  ha  voluto  dire.  Ma  veniamo 
a  la  lettera^n  cui.  V.  S.  Illuflrifima  mi  prega  y 
che  iovoglia%}enire  a  ornare  il fuo pacfe  eon  la 
fHia  prefènza  :  partii  e ^i ,  che  io  fi  a  fuf fidente  a 
rifpondcre  a  tante  cortefe  in  vn' tratto  ?  aiutimi 
.iddi  e  a  render  hi  gratitudine  conueiiiente  a  tanti 
doni'^  da  che  io  nonpoffo,  fé  non  prometterui  dì 
fcntinare  le  fede  fa  vertu.d^  il  vero  nelle  contrade 


PRIMO,  19 

nop:re  :fierpando  con  la  liberi  a  del  dire ,  da  le  ra^ 
dici,  UìnenzognayC  l'adtdatione  ouunque  elU 
germogli aj/e,  H or'  eccomi  pronto  a  correrai  a  ì 
piedi  fenz,a  la  caualleria-.ch^io  intendo:  che  man- 
date perUuarmiy  di  doue  fono.  Di  Vinetia  iL 
XXL  dt Marzo.  M.D.XXX. 


AL    VES  COVO    DI 

V  A  S  O  N  E. 

LA  piti  vez.z,oJa,  e  la  più  vaga  collana  e  quel' 
la  Mon/ignore ,  che  mi  hauete  mandata  che 

fivedejje  mai.  Ella  e  tale^che  hi/ogna,che  io  0  non 
la  porti  ,0  che  portandola  l'a/conda ,  da  chi  e  de 
l'arte,  e  da  chi  ne  porta  :  certamente  che  io  non 
me  ne  priuaro  mai  ;  fi  pervenire  da  colui,  che 
cffirm ,  &  amo /opra  tutti  gli  altri  huomi}%i,{t 

per  la  leggiadria  de  la  notiità/ua.  In  fomma  io 
accetto  la  catena  ^  ma  non  ti vofiro  farmi  caua^ 
Iteri  per  mez^zo  del  Priuilegio  Imveriale  :  perche 
io  ho  detto  nella  Come  dia  del  Mare  [calco:  che  vn* 
Caualiero /enza  entrata  è  vn'  miirofenza  croci 

fcompijcìato  da  ognitmo.  Lajcifi cotal' degnita  ad 
a  le  imi  ci  uè  t  tini  :  che  gonfiano  per  ciò  :  ì  quali  d 
tutti  i proposti  adattano  noi  caualieri:  io  mi  con- 
tentar et  dt  quel' che  io  fono ,  puf  che  a  gli  honor* 
miei  f ufi  e  aggiunto  qualche  co  fa  da  mantenermi^ 
ci:  ma  parliamo  d'altro  :  la  o-ida  di  valore ,  che 
con  la  catena  e  venuta, terrò  io  fin  che  potrò.  Et 
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il  remediare  al  dubbio  del  mio  mandarla  inuijì^ 
bile^Jla  nel (ufplimento  :  che  fotete  fare  a  i  miei 
bifogniyi  quali  vi  ramento,  che  ricordiate  al Fa- 
^a.     DiVinetiaiL  XV IL     di  Settembre . 
M.D.XXX. 


A  PAPA  CLEMENTE. 

NE  al  grado,  ne  al  [angue  di  quella  :  (icon.^ 
face  uà  la  crudeltà  de  l'ojìinatione  -.perciò 
la  beatitudine  vo^ra  mifiì  mojl  rat  a  fin  facile 
negli  effetti jche  nelle  intercefioni,  M.  Girolamo 
da  Vicenz.a  Vefcouo  di  V  afone  fuo  Maggi  or  do- 
mo ^qui  in  e  afa  de  la  Reina  di  Cipri  ^j or  eli  a  diCor* 
naro  mi  ha  pofio  in  man' propria  il  Ere  uè.  E  per- 
che  a  lui  lo  imponefie  con  i  comandamenti^  mi  ha 
detto  che  gli  dicefle  y  che  mi  diceffe  :  cerne  ne  de 
l'effer  dtferier  dirà) odi diuenuto  TontefcCye  di 
F onte f  ce  prigione yvi  fiate  tanto  flu^ito,  quanto 
de  l'hduerui  lacerato  il  nome  con  i  mieifcritti: 
maf^tmamtnte  fapendoio,  perche  nonpunifle  aU 
trm  de  lo  affaf inamento  ej^erimentato  (opra  U 
per  fona  mia.  Padre  Santo,  in  tutte  leco/e^che  io 
mai  dififo  compofì^  fempre  a  la  lingua  fu  confor- 
me  il  cuore  :  ma  nel  toccarui  l'honore,  la  fedeltà 
fu  a  le  haogHi  hof  proteflatodinon  hauef  colpii 
nel  fuo  prouerbiarui.  Ma  fé  quegli:  i  quali  fon* 
giunti  al  femmo  6le  le  grandezz^e ,  mercè  vojlra, 
"vi  hanno  oltraggiatQ  con  k  lance,  ^al'  mara- 
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iiiglÌA,Jèio  vi  ho  ingiuriato  con  le  danze?  io  ho 
pentimento  y  e  vergogna  di  due  cofe  :  mi  pento  di 
hauef  hiafimato  quel'  Papa ,  la  gloria  del  quale 
mi  fu  fèmpre  più  cara,  che  la  vita  :  e  vergogno- 
ìniy  che  volendolo  puf  hiafìmare ,  l'ho  fatto  nello 
ardore  de  gliinfortunij  fuoi.  Ma  non /aria  fiata 
pefima  la  forte  :  che  vt  ferro  in  Caflelloyfe  non  vi 
inimicauame  anchora.  Hora  io  ringratio  iddio: 
che  a  voi  ha  tetto  de  l'animo  le  durez^ze  de  gli 
fde^niié'  a  me  de  la  penna  le  dolcez^z^e  del  ve n^ 
dicarmi,  E  perla  auenire  vi  faro  qmV  buon'  fer^ 
uo:che  vi  fuiyéjuando  la  mia  vertu^chefi pafceua 
de  la  laude  vo/lra^  fi  armo  contra  Roma  ^  nel  va^ 
cafde  la  fede  di  Leone,  E  farò  finche  il  Sereni  fi 
fimo  Gritti ,  la  cui  intera  modeJUafi  ì  interpofla 
fra  la  voflra  pacienz,a^&  il  mio  furore  ^  mi  haurì 
più  toflo  a  dar' premwyche gafligo, Intanto  lamia 
ottima  volontade  hafcia  a  la  Santità  voflra  i  pie- 
di facri  con  quella  tener^zz^a  di  cuore ^con  la  qua- 
le (oleuahafciar^li  già.    Di  VinetiaiL  xx.  di 
Settembre  M.Xò:yj^X. 


AL  SIGNOR'  LORENZO 

S  A  L  VI  A  TI. 

IO  perii  fuo  Vecchio  da  Pifk,  mando  a,  V.SJn 
vna  fiato  la  due  camifce  ,  le  più  belle ,  e  le  più 
ricche  d'oro,  che  io  h abbia  viflo  mai.  Prego  quel- 
la,  che  le  accetti y  e  porti  per  amor'  mio  :  come  an  <- 
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eh  or  io  per  a.mof  vo/ìro  accctta'h  cjj)cfii  X  X  XX. 
feudi -y  che  mi  mandafle  ^  accioche  Li  grandezsia 
de  Ivo/ho  cuore  fi  ne  rallegrale:  perche  chi  dena, 
triompha  nel  piacere ,  //  t]  uà  l' fi  piglia  di  colui: 
che  fa  honore  a  la  fua  liberalità  y  adornandofiy  i 
gouendofi  del  dono.  Ma  vorrei  ejjere  flato  Papa, 
10  quel  poco  di/patio^e  non  piu^^che  mejjc  Cltmen^ 
te  in  conce derui  in  fu  quel'  di  Rauenna  t  paludi 
concej^iui  ,•  che  vi  hauerei  dato  due  citta  j  che  ciò  fi 
conueniua  a  vn' fi  gran  '  Pontefice,  &  a  vn  caua- 
lier fi  magnanimo.  Ma  non  fi  può  trar  acqua  da, 
lefpugne  :  egli  vi  ha  donato  da  prete  y  &  voi  nel 
tingrandire  il prefente /pendete  da  Principe  :  e 
piaccia  a  Dio  ;  che  fi  lofio  fi  fc  e  chino ,  come  tofio 
difienfarete  i  frutti, che  ne  v faranno.  Ma  non  ti 
wcrgogni  tu  Fortuna  y  che  fai  tanti  miracoli ,  in 
chini  una  co  fa  meritala  tenere  confinata  nella fiec - 
cation' dei  terreni  quello  ingegno i  da  cui  tutti 
gli  ingegni  prendano  il  gentile  y&  ilbeUoì^^an-' 
te  guerre fii perdano^che fiivincerehbonOyfe fofiìf 
guidate  dal  valore ^e  dal  configlio  vofiroì  e  quan^ 
te  opere  vi  refiano  nello  intelletto  peri  dtfhirbi  : 
che  vi  fon'  dati  a  glifiudi  ?  certamente  l'arme^ 
e  le  lettere  non  hanno  hoggi  dìy  campo  più  largo 
a  i  loro  honorijche  la  voflra  memoria  .nella  quale 
vìuano  tutte  l'hiforie  antiche  y  e  'moderne  con 
gran  marautgliay  di  chi  vi  finte  minutamente 
ricorda  re  i  Paefi ,  /  luoghi ,  ifitì ,  le  terre ,  ifiu  - 
mi^  i  monti,  i  mrni,  &  i  cognomi  di  tutte  le  genti 
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grandi,  e  piccole.  Onde, e  hi  vi  a/coìta, ode  tutte  le 

Croniche, che  mai  fi  fcrijjero:  ma,  de  gli  oltraggi; 

che  vi  fa  la  forte yio  piti,  che  altro  perdo  :  perche 

fé  ciò  nonfitjfc',  H omero, che  cominciajle  a  tranp 

tatare  nella  no/Ira  lingua  ,  a  mia  petitioneja- 

rehh  e  fornitole  non  pofio  la  per  non  fi  fornirpiu, 

Hor'prouegga  chriflo  a  le  virtù  ;  che  vi  h..  date, 

per  la  qual'  co ft  potiate  dar  conto  al  mondo  del 

deftderiO'^  che  tengano  in  fé  Jle fi  ivo  fri  Coprimi 

penfieri  :  i  quali  prego ,  che  in  ogni  grado ,  che  Ji 

trouano,penfino  ame,  quando  fi  fiancano  in  me- 

furare  le  machine;  che  vi  fabrica  nell'animo  U 

naturai' generofita,  Intanto.V.S.ftia  fana.  Di 

r inetta  ti,  XXVI Ài  Decembre.  M.D.XXX. 


ALCONTE  MASSIMIA- 

NO     STAMPA. 

IN/ìeme  con  vna  di  voflra  Signoria  hicrì  mi 
fuf  date  quattro  camifce  ;  due  lauorate  d'oro 
leggiadramente  ,*  e  due  di  feta  molto  vaghe.  Ho 
riceuuto  anchora  due  cuffie,  vna  d'argeto,  e  d*orOy 
l'altra  d'oro ^  e  di  feta  \  con  due  berrette  di  velluto 
tempeflate  di  puntali  d'oro  frialtato.  Et  emmi 
flato  tanto  caro  il prefente-^  che  ne  hopreflipiu 
allegre zz^a;  che  non  piglia  vn' fanciullo  d'alcune 
jraf e  arinole  portategli  da  la  madre  quando  ella 
ritorna  de  la  fé n fa  dicano  i  Ftnetiant,  E  a  pun^ 
tp perefferc  ti Carnafiuile fon' vcnme  latempo 
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nonché  io[mi  mafcari  ;  che  a  me  non  piacque 
mai  ;  ma  fer  fornire  gli  amici  ;  fer  amor  dei 
quali  rimango  dijpogliato  in  cafai  [ei^e  gliotto 
giorni.  Et  hanno  vna  gran  ventura  i  miei  ve- 
fimenti ,  quando  al  tempo  de  le  mafcarefitro- 
nano  ad  behreos  fratres  ,•  che  certo  fanno  auanzo 
de  rv/ura^che  fé  gli  mangia,  H$ra  io  faccio  ri- 
uerenzA  aF,S,e  de  la  fua  cortefia  la  ringratio^ 
D/  FineiiaiLVIlJiGennaio,  M.D.XXXL 


AL  DVCA  DI  MANTOVA. 

LA  vofira  eccellenza  ricerca  da  me  qualche 
ciancia-j  per  farne  ventaglio  del  caldo  gran^ 
de  che  arde  quefii  dì  ;  che  fi  tra^ajfano  fafii dio/a* 
niente.  Onde  glimandodeleftanzecompojtein 
honordela  la  genealogia  daGonzaga  :  le  fon* 
cefi  fatte  ;  e  non  mi  inganna  lamof  de  i  figliuoli y 
ma  del  penfier\cy  io  faccio  di  tutto  il  lihroinjie- 
me  ne  ejecretario  il  fuoco.  Non  nego  che  non  ci 
fa  inuent:one,efiile  ;  ma  confefjo  gli  errori  de  U 
lingua .  Fupure  frano  humore  il  miOyin  non  ha- 
uef  voluto  vf are  ti  fèrmon*  de  la  patria  :  e  ciò  è 
fiato  per  le  no'omie^  che  ogni  pedante  fa  sii  la 
fauella  Thofcana,    Se  l'anima  del  Petrarca,  e  del 
Boccaccio  ynd  mondo  fiio,  e  tormentata,  come  fon* 
le  loro  opere  nel  no firo, debbono  nnegare  ti  batte^ 
fimo  :  mi  marauiglio  ;  che  coflì  non  nafca  qual- 
che accademia  di  ciàr lamenti  nuouiy  come  a  M^- 
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denaro*  ^  Bre/iid.non pure  a  Siena/acendo/i  let- 
tere il  Caualier'  Mainoldo  pecora  gio'lUtt:, 
H  or  A  io  ho  hauutola  z^anurra  divelluto  negro, 
&  icinquAnta  feudi  :  i  quali  di  man  'propria  mi 
Ija  contati  in  ca/à  il Signor'Bcncdetto  agnello, im^ 
ha/ciador'di  quella , e  mio  h  onorato  fiat  dio.  Di 
Vinetia.  IL  di  Giugno.  M.D.XXXI. 


A    M.   BATTISTA 

NATALE. 

COlorOyCreatura  genero  (a, che  fanno  fertiìre 
altrui:  fi n^  degni  di  ejfef  jempre  compia- 
ciuti da  altri  :  perciò  deuete  voi  :  che  Jet  e  fuor'  di 
modoferuentCj  efoV  baftano  i  cenni  a  trar'le  gra 
fomme  de  i  denari  di  mano  a  la  vofira  inaudita 
Hheralitade  ;  pigliare  ficurt a  d'ogniuno ,  come  la 
pigliate  hor'  dì  meiaccioche  io  faccia  Ji^  che  lo  a- 
micovoflro  Triuifano  fìa  accomodato  d'vn*  Pa^ 
drino  ichefappia  nella  oc  e  afone  del  fio  M  attere 
redurgli  in  pratica  alcuni  di  quegli  accorgimenti 
atti  a  faluargli  la  vitale  thonore.Io  toflo^che  heb- 
hi  la  letteraichc  mi  fcriuete per cotal' cofa  -.andai a 
lo  1  f Iti f  rifimo  Conte  Gindo  Rangoneie  con  quella 
domeftichez,z.a:  che  io  pofo  vfif  co  la  fu  a  dolcez>- 
z^aiottenni  fenz,a  che  fé  nza  forfè, e  (ènz,a  ma:  e  he 
il  Signor*  Emilio  Chiari fcotto  gli  fi  a  Duce  nello 
(leccato,  Cofivi  auifò ,  e  lo  confermo  :  e  puh  berp' 
'.illegrarfene  ilgicuane  :  che  dcbbccc/idurfin 
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cdwpo  y  perche  vna  frotta  d'armati  Hon  vajicura, 
fc  non  ha  la  guida  efperta.  E  benché  il  cuore  ^lo  a- 
ntmo,e  le  mani  h abbiano  a  combattere  \  non  Cychc 
la  tromba  non  de/fi  la  fierezza  del  causilo,  Hof 
fenfìfiyft  i  ricordi  del  cauto  maejlro  raccendano 
le  forze  de  l'huomo:  e  più  vi  dico  ;  che  il  capitano 
eletto  a  con  duce  rio  ti  dì  de  la  giornata  ft abilita y 
ha  tanta  fortuna ^ch e  tutti  vincano  i  condotti  dal 
fuo  coniglio  a  diffinirele  lor' liti.Si  che  inquan- 
to a  quel\  che  dejìderauate  potete fiarnejenza 
alcun' fafiidio. Hor'fe  l'opramiaìbuonain altra 
co/aycccomi pronto y&  a  trouar  e aualliy& armene 
genti  per  accompagnarlo  :  ma, /e  non  mi  ri  eh  te  ^ 
dete  fenza  rtfpetto ,  non  vfciro  mai  di  de  bito  con 
voi  ,•  che  non  mt  hauete  donato  cinquanta  pàfi-, 
ne  venticinque  parole  yCome  vi  dono  io:matJep 
{anta  ,  &  i  cinquanta  feudi  per  ve  Ite  ,•  perche 
fete  mercatante  in  guadagnare ,  e  Re  nello  Jpen^ 
aere, Egli  mi  era  fcordatOyVoJlra.Sfe crede lodar^ 
miycfemi  biafimacirca  la  borfa  con  i  trecento  zec» 
chini  y  che  vfcì  de  la  manica  al  creato  veflro,  e  fi 
rimafi  nel  letto ,  mentre  vifito  L  tona  rdo  ;  che  fi 
Jentiua  male:  perche  to  a  refittuirUyfe  ben'  crede' 
fie  hauerla  perduta  aliroue  yf eoi  Inifficio  ;  che  io 
deueuai&virendei  i  danari vofiri -^parendomi 
pur*  troppo  lo  ejjerne  padrone  in  aprir' jolamente 
la  bocca.  Le  mie  co/e  non  faf  mai  ficure  in  cafà 
mia.maquelle  d'altri  fempre-^  e  di  ciò  fanno  fede 
ì  ducati  rendutiui'i  de  i  quali  (acerete  j  perche  Ì0 
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ctYCù  dì  farmi  h  onore  con  opere  ^ch  e  derìuino  dal 
mio  fot  ere,  e  non  con  atti  apertinenti  al  mìo  do- 
nere. State  (ano,  Di  V inetta  il,  II II,  dì.  Giugno, 
M.  D.XXXI. 


A   MONSIGNOR.'  DI   PRE. 

L    O  R    M    O. 

VEra?nente  vn  Caualiere;che  ve  (le  i  panni 
della  corteJìa\&  in  ognifuo  affare  mofira  di 
■  effef  gentil  huomo',  ìvn  Re piccoloicome  il  Si- 
gmf  Girolamo  Rouero;  che  procede  nel  (tio  viue^ 
re  realijsimamentc  ;  magnificando  la  pompa  del 
vejfire,  e  lijplcndidez.z,a  del  mangiare  connuo- 
ut  modi  di  nobiltà  :  della  liberalità  non  p arlo ^per- 
che non  fi  creda  che  ilveroinlodarui  fìa  a  dui  a- 
tiene '.perla  cui  lìngua  voglia  pagarmi  danari 
donatimi  mentre fo (liquidi  calz>oni,& il  giubbo- 
ne di  velluto  incarnato  ,  con  riamo  di  cordoni 
d'arìento  ,  doue  di  (òtto  i  tagli  vfiitta  ermìfino 
hianco^che  defie  al  mio  Lionardo;  &  i  cinquant^z 
Jcudi',  che  puf  h  ieri  mi  coniò  vn'  mercatante  Fa- 
doanopervsfiracommcfioneJofi-o ajpettando  Li 
promeffa\che  diri!  ornar' facefie^  non  a  me^  ma  al 
pHttantno:,  che  m  off  e  la  moglie  di  Macftro  Mattea 
a  poco  meno, che  bafionarlo.  Ella  trahe  nelfinttr'" 
di  voi, a  le  uni  /oJ}iri  mar  inoli, e  forma  certe  ^ara^ 
le  ladre  Jan  do  due  occhiatine ,  a  chi  r affo  Ita;  che 
farebbonorifentire  l'imprìncipio:  ne  fé  le  puòca* 
uaf  del  capo-,  che  non  Ih  abbiate  a  faf  pat}c(JÌ%. 
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Vhuomo  armato  poeta  qucpars  ejl^ognì  d)  le  da  ku 
fere  amoro  fé  da  parte  voflra  :  &  ella  gongolando 
rompe  la  te/fa  a  tutti  i  compofitoriper  far'rtJpofiepC' 
net  rat  tue.  Si  che  venite  a  la  comedia^fe  non  la  nim- 
pha  fguainara  adojfo  a  Voflra  Signoria  [  la  qual* 
fuppltco  a  comandarmi  )  vn' non  àjfetio  giamaicon 
tal'  cìefio.  Di  V inetta  il,  21,  di  tuglio,  lM.  Z). 
XXXI, 

AJL  MARCHESE  DEL  VASTO, 

GENERALE   DI    CESARE. 

MEntre  Signore  penfana  in  quat  modo  tocche 
Italiano  fino  ^  poi  ep  pagar ui  la  mia  parte 
del'obligo  5  che  Italia  tutta  ha  con  l'opere  \che  per 
giouarle  fa  la  eccellenz^a  vofiraj  ecco  Giouanni  di 
Jrontadafiruitor^ dtquella\che  midice^^cfii cen- 
to fendi  d'oro ,  e  qucfii  quaranta  in  velluto  ti  dona  il 
mio  Signore.  Onde  ipenfieri  ^che  iocercaua dijce^ 
mare  nel  trouar'  la  via  di  pagar'  l'vn*  debito  ;  creb^ 
heronelfar*  de  l'altro.  Ma  ,J€ndo  iomal'attoa  dis- 
brigarmi del primomon fi ,  conche  mez,zo  trarmi 
delle  mani  al  fecondo.  E  y  fé  la  fu  a  corte fia  non  mi  fa 
vn'pre\ente  della  obligatione^per  la  qu  al' co  fa  io  non 
Jìa  tenuto  a  ejferui  obltgato  5  mi  acquiflaro  nome  di 
villano  :  ne  ciò  faraum  honore  -^ferche  chi  da  ai  vil- 
lani, infaluatichifce  la  nobiltà  del  darc.é'  ejfo  do^ 
natore  efchernito  dalla  ruJlicheT^a  di  queC  5  che  ri" 
ce  uè.  Si  che  penfate  più  a  ciocche  io  dico  3  che  non  ha- 
uetepenfato  a  mandarmi  i  danari ,  &  il  drappo. 
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E  quando fur  vi  fUccia-^che io virìmatfga  neWo» 
bltgO'yt$glictedamevnae/tremavolontà\  che  io  ha* 
nero  fempre  di  riconoscere  ti  benefìcio.  Et  il  non  ejjcr' 
iofufficiente  a  farlo  ^é"  il  voler'  io  f  tir'  farlo ,  e  vno 
haucrlo fatto  \ perche  ilcuore\che  pur* vorrebbe ,  l  di 
più  meritOyChe  la  wfuf^cienza  ,•  chepenfdfaf  queì\ 
chevonia.  Oltraqueftofi  haftu  compdfioneavn\ 
che  cerca  honorarti^  e  non  può  -,  che  non  fi  ha  piacere 
dichitihonora  ^potendo -^perche  quello  fi  con  fuma 
nella  poneria^e  quejlo  nonfidifagia  nella  ricchcz.z.af 
ma  il  benedir'  io  il  tempo  y  che  nafcefle  ^  e  l'hore,  che 
vijparfono  di  tutte  le  grafie  del  cielo  ^  fuppltfca  al 
mancamento  mio.  Di  Vincita  il.  III.  di  Ottobre. 
^.  D.  XXXI. 

AL   CONTE  MASSIMIANO 

STAMPA. 

LA  medaglia  ,  Signore  ,  doue  era  fculpito  per 
man'  di  Luigi  Anichini  ^  la  effigie  dt  Marte\ 
nonfiaua  benefen^a  la  compagnia  de  i puntali  di 
Chri fallo  orientale-^  che  io  con  vnof?ecchiopur*  di 
detta  materia]  &  vn'  quadro  di  mano  del  mirabile 
Ti  timo  y  vi  mando  per  Refe  Ilo  Refe  ili  mio  parente, 
E  non  doucte  pregiare  il  dono  '^  ma  l'artificio^  eh  e  lo 
fa  dipregio'.guardate  la  morbidcT^ade  i  c^tgli  in- 
nanellatt,€  la  vagagiouentu  delfan'Giouani:guar- 
•  date  le  carni  fi  ben' colorite  ^che  ne!lafre(chez,z.a  loro^ 
fimìgliano  neuefparfa  dt  vermiglio  .pwffa  dai  polli ^ 
€  rifcaldata  da  glifpiriti  della  vita,  delcremtji  della 
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vefle,  e  del  cer utero  de  Infodera  non  parlo  -^perche 
al  paragone  Al  verocremìfiy  (^tl  vero  cerviero 
fon  dipinti ,  &  eft  Jòn  '  vim  :  e  l'agnello ,  che  egli 
ha  in  braccio  ;  ha  fatta  belare  vn  a  pecora  veden- 
dolo tanto  ì  naturale. Ma  quando  ne  ilmagiJlerOy 
ne  il  dono  nonfujfe  di  niun  momento  ,•  dehbe,  V, 
S.  non  accettare  il  cor'  mio ,  che  inuijìbile Jiì  tnef- 
colato  con  il  pre  (ente;  Di  Vinetia  ìL  V I  Il^di 
Ottobre.  M.  D.XXXI. 

AL  DVCA  DI  MANTOVA. 

IL  mio  efjerf  rihauuto 'dalla  infermità  fi  confi- 
larà  tutto  nella  vefte  di  ermijino ,  contornata 
di  velluto  nera  ricamato ,  e  foderata  di  volpe  hi- 
anchifima  confégnatami  da  Maz^z^one^  con  U 
Zj  amarra  di  ra/ò  puf  nero,  e  ricamata  di  cordoni, 
in  nome  di  vojìra  e  cecile  nz>a  ;  la  quale  coni  firn 
fi  Ile  e  iti  prefenti  mi  do  neri  a  dar""  la  lingtta ,  e  me 
la  toglie.  Io  diuento  muto, per  la  vergogna  ;  che 
io  ho  di  non  hauer'  anchor  fatto  opera  ;  onde  ap- 
farifca  il  merito  di  fi  fatta  mercede  \  ni  voglio  y 
che  la  volontà ,  ch'io  vi  moflrai  ftmpre  mifcufi-, 
perche  la  fede  fenz^a  le  cperationi  non  bafla  ;  &  i 
Juoi  far leno argumenti fragili  ;  come  la  caffettay 
che  piena  di  v  afidi  vetro  vi  mandai  fo  lo,  perche 
voi  vede  (le  la  foggia  de  Vanti  qtiita  dijegnata  da 
Ciouanni  da  vdine ,  la  quaV  nomtade  e  tanto 
piaciuta  ai  padroni  de  le  fornaci  da  la  Serena; 
che  chiamano  gli  Aretini  k  diuerfe  forti  di  co  fé; 

ch'io 
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cì/io  feci  far''  ìui  :  Monfignor'  di  V afone  Maflro 
dicafa  del  Papa,ne  ha  portati  di  qui  a  Roma  per 
Jtiafantita;  U  quale,  fecondo  che  mi  ani  fa ,  ne  ha 
fatto  gran*  fé  (la  :  &  io  me  ne  ftupifco ,  perche  mi 
credeua.che  in  corte  fi guardajfe  oro ,  e  non  vetro; 
come  so  che  crude  anchovofiraeccellentifima  Si- 
gnoria'jdellaqual'  fon*  (eruo.  Di  V inetta  il.  IJU 
di  Nouemhre.  M,I>,XXXI. 

AL  CONTE  MASSIMIANO 

STAMPA. 

IL  Signor  Benedetto  da  corte  j  imhafciador' 
di  fila  eccellenz.a,innomedi  V.S,  mihaman^ 
dati  per  vnfko, cento  ducati  d'oro  :  i  quali  gode- 
rò per  amor  di  quella  propria  voflracortefa^che 
mene  e  fiata  larga^rtferbmdone perla  lapartefua. 
ale  carter  che  io  debbo  comperarne  per  h  onorar  ui 
con  altro'yche  CónpArole  adattate  in  queflo  foglio. 
J)io  mi  dia  gratia ;  cheto  riconofcaìl  beneficio, 
quar  mificomiiene:-,  onde  io  mouaper  ce  tale  ef 
fempio  de  gli  altri  fignori  a  voifimili  fé  de  ifl- 
milifitrouano.  Et  vi  bafcio  le  mani.  Vi  Vinetto, 
il,  IO.  di  Settembre,  M.  D.XXXII. 

AL   MARCHESE  D  e"l~ 

VASTO, 

QFando  io  mi  credo-, che vof^ra  eccellenza, 
mi  doni  in  gratia  lofcarico  delle  obligatio- 
ni)  chele  tengoi  ceco  la  cQrtefa di  quella , che  mi 
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accrejceilpejò  con  Ufoprajòma  di  cento  altri 
Jcudi  sbor fatimi  da  M.  Alberto  dal  Saracino  :on^ 
de  tocche Jon* debile  a  fofienerla^la  fofporto  ingi^ 
nocchioni  a  vsaza  di  Carne  Ilo  ine  mat  potrò /olle- 
uarmhfe  il  perdono  che  le  chieggo  per  ciò,  non  mi 
dadi  mano:  ma  coji,comemiritrou&je  faccio  ri- 
ucrenz>a.  Di  Vincila  il.  XV 111*  di  Ottobre. 
^.D.XXXIL 


AL  CONTE   MANFREDO 

DI    COLLALTO. 

MAngiando  Signore  Caltrhieri  con  glia- 
mici  nonfo  che lepri/quarciateda i  cani-, 
che  mi  m'Ideo  il  Capitan*  Giouan  Tiepoli^mi  fiac* 
quer  tantoiche  giudicai  ti  gloria  prima  lepm  vn* 
detto  degno  di  elfer''poJlo  nelchoro  degli  hippocri- 
ti  per  man' de  t  lor'  digiuni,  m  cambio  de IJìlen^ 
tiumiche  il  cicalar  jratino  attacca  y  dotte Ji  da  la 
fiaianz^aX  mentre  le  lodi  loro  andauano  celi  ce- 
lorum.ecco  i  tordi  portatimi  da  'vn'jlaffiernjojiroi 
i qual',nelguj}arli,  mi  fecero hi/caniare  lo  inter 
aues.  eft/ono  fiati  tali^che  ti  nofiro  M.Titiano 
nel  veder  gli  nello  /pedone, e  nel  fé  nt  ir  gli  col  na- 
foy  data  njna  occhiata  a  la  neuei  che  mentre  s' or- 
dì naua  la  tauola  jfioccaua  fenz,a  vna  di/erettone 
al  mondo;  pianto  vna  fotta  di  gentil  hnomini, 
che  gli  haueuano  fatto  vn'  defnare.  Et  tutti  in- 
fieme  demmo  gran^  laude  agli  v  cecili  dal  becco 
lungOyche  leficon  vn'  poco  di  carne  Jecca,  dnefo- 
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glie  dì  lauro y  &  alquanto  di  pepe  mangiammo ,  e 
per  amor'  voftro ,  e  perche  ci  piaceuano  ;  come  piac- 
quero a  jra'JMmano^al  ^oro  de  t  nobili  ^  al  Pro^ 
tu  da  Luca ,  a  Br andino  ,  &  al  VefcoUo  di  Troia ^ 
gli  ortolani ,  i  becca  fichi  ^  i  fagiani  ^i  pauoni  ^  e  le 
lamprede  j  di  che  fi  empierono  il  ventre  con  il  con^ 
finjò  delle  lor  anime  cuoche  delle  [felle  paz^z^e  ^ela- 
dre-y  che  le  infusero  in  quei  corpaccio  erarij  delle  fu- 
per  fluii  a  della  crapula  ^  anT^paradifi  delleviuandc 
folenni ,  le  rjuali  furono  idee  della  lor' fortuna,  è 
fetenzie  della  ignoranz^a  di  taltafim\  benché  guai 
4  la  poltroneria  di  ciaf  uno  ,  fé  fujjeroftjti  dotti, 
fobri ,  e  fui  -^perche  la  dottrina ,  lafobrietà^e  lajà- 
uieT^a  e  U  palla  a  vento  de  i  Principi.  E  beato  coL 
ni  5  che  epaz^z^o-^  e  nella  paz^ziafaa  compiace  adaL 
tri&afè  Jlejfo,  Certamente  Leone  hcbbe  vna  n^* 
tura  da  eflremo  a  efremo  :  ne  farla  opra  da  ogniuno 
ti  giudicare  ^chi  più  gli  dilettaffe^o  la  vertu  de  i  doi- 
ttyO  le  dande  de  i  buffoni ,  e  di  ciò  fa  fede  il  fuo  ha-^ 
uefdatoa  l'vnayó' a  l'altra /J?etie  5  e/aitando  tanto 
quefliy  quanto  quegli,  e  quando  a  me  fi  die  effe ,-  che 
njorrefti  tueffereftatoferuendogli^  come  fapete.^che 
gli  ferui,  Virgilio, 0  l'archipoetaìrijponderei ,  /'^r- 
chiymefere.^  perche  gli  acquifiaua  più  fico  beendo 
in  caflellodi  Luglio  il  vino  temperato  con  V acqua, 
calda  ,  che  non  harebbe  guadagnato  Ser  CHaro- 
9i€  'yfe  in  laude  fua  haueffe fatto  due  millia  Eneide^ 
&vn'millionedi  Georgiche,  E  non\ dubbio ^che  i 
gran'  maeflri  amano  più  ì forti  beuiton,  che  i  buoni 
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^jerfificàtorì.  Di  V inetta  //.io.  di  Ottobre.  UH.  D* 
XXXIl. 

AL  GRAN'  LVIGI  GRITTI  IN 

CONSTANTI  NO  POLI. 

LA  comedone  del  darmi  tanti  danari-^  (guanti 
io  Qendo\  che  la  tua  S,  ha  data  a  Marco  dt  ISlu 
colojeruodt  quella ,  e  comfaf  mio^  e  flato  vn*  atto-, 
che  non  potè  uà  nafcere  in  altro  petto ,  che  nel  tuo. 
Bt  hanno  pur*  hauuto  giudttio  leftelle  nel  dar' ciò  ^ 
che  elle  haueuano  a  te, che  doni  ctb^  che  tu  hai  adaU 
tri.  Ma  fé  non  ti  ha  (la  di  ejferter^o  a  Solimano,  & 
ad  ihraìm^J/pendendo  parte  del  thcforo  dt  tutti  duey 
chi  potrà  mai  riparare  a  lo  sfrenato  appetito  della 
liberalità  tua  ?  grande  e  il  tuo  animo ,  grandipma 
la  tua  bontà ,  onnipotente  il  tuo  merito ,  e  fmi furata 
la  lauàe^che  tefidàperc'ib.  Ma,  fé  il  nome  de  i  buo^ 
ni  dura  più ,  che  la  vita  \^erche  non  gli  date  voi  o 
Principi  lojfirito  con  la  cortejiafche  e  vna  delle  ver- 
iUfuperne  \  la  quaV  perde  l'honor'fuo  non  ftmouen^ 
do  in  fretta  3  perche  eglt  e  proprio  vffcio  dt  chi  da 
^volentieri  il  dar'  tofio  \  che,  chi  tarda  a  dare  ^  noi 
fa  di  buon*  cuore  j  e  noi  facendo  di  buon*  cuore  5 
dando ,  \fiu  toflo  auaritta ,  che  liberalità,  è  certo 
che  chi  dona ,  in  quel' mentre  diuenta  Re  infeflep 
fo  :  é*  ejfendo  cofi  tu  imperi  il  mondo  del  conti- 
vuo  ypoi  che  doni  continuamente  -,  parendoti  pit^ 
real'  cofa  ilfir'  ricchi  gli  altri ,  che  te  mede  fimo, 
0\ia  f  perche  muore  fi  toflo  vn*  Luigi  Gritti  ? 
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perche  indugia  fi  tardi  a  najìere?  efepifvìue 
a(fat^  e  najce  toflo^  perche  non  ejjcf  in  ogni  luogo y 
doHC  fien'  vertuoji  ?  guarditi  iddio  da  le  fatiche 
de  la  guerra,  e  da  gli  otij  de  la  face  y&ame  dia. 
gratta,  che  mi  facci  gratia  :  chela  mercede,  che 
ti  eparfo  farmi ,  mi  Ji paghi  0  in  vna ,  0  tn  due 
njolte  l'anno,  il  fopr adetto  mi  ha  dati  a  conto  de 
tatua  magnanimità  cento  Jultanini:  chetanti  a 
lui  ne  ho  dimandati.  Spetto  hora,che  la  llluftrif 
jima  Signoria  tua  adempì fca  il  voto  mio  .Intanto 
ti  hafcio  la  mano  con  la  bocca  de  l'animo ,  il  qual 
farà  con  quella  fin'' che  hauero  l'anima.  Di  Vene- 
tiaiL  II iJi  Giugno.  M.D,XXXIII. 


AL  CONTE  MASSIMIA- 
NO     STAMPA. 
IL  mercatante',  al  qual. V  -S ,  die  de  i  cento  feu- 
di ^ch  e  mi  dcjfe  j  me  gli  ha  dati, come  perla 
quetan^adi  mia  mano  quella  potrà  veder e.M a y 
perche  lonon  foffo  dtrtiiquel\  che  ho  nel  cuore y 
merce  del  ben';  che  mi  fate;  ve  Iodico  tacendo: 
certo  fìgnor  tanto  fiatianza^quanto  a  i  vertuoji  fi 
donajddio  con  il  largir'  de  lefue  gratie  acquifia, 
ferui,&  anime  :  é*  i  gran'macjiri  col  porgere  de 
le  lor'ricchezz^e, guadagnano  hHomini,&  animi: 
e  CIÒ  fi  ve  de  in  me  ;  che  fon'  fatto  fchiauo  volon- 
tario de  la  F,S,  nella  quale  fi  apoggia  la  miajpe- 
ranza.che  cadena.  Di  V inetta  il.  VH-d'Agoflo- 
M.D^XXXIIL 

D  iij 
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AL  GRAN  CARDINALE  HIP* 

POLITO  DE    I    MEDICI. 

IO  cominciai  a  fa/ qualche  conto  di  me: poi  che 
io  intc/iyche  njojlra  Reuerendijìima  eccellenza, 
nel  Juo  ritorno  dt  Vngaria  mi  hehhe  Jempre  in 
bocca,  col  parerle  mille  anni  lo  indugio  di  veder- 
mi: a  laJine'Dioiji  condujjc  qui  con  letitiad*o» 
gniuno,e  con  Ja  Iute  mia  :  perche  tocche  languiua 
nel  letto  per  le  continue  moleftie  d^  ina  febbre  a* 
cutijsima-,  effe  n  do /aiutato  e  pre/entatodeiccnto 
feudi  dd  Signorotti  Mont'aguto  in  vece  vojlra; 
guari/, &  venni  a  Murano  in  cafa  di  Monfignor* 
Valerio  a  ha/ci arui  la  mano  \  diuentandofijh* 
j>erbo  per  lo  acquijlodi  cotanto  padrone  ;  che  a 
pena  mi  degnau  a  meco  Jlcjfo.  E  ben' debbo  io  an- 
darne altero,  cjjendovoi  vno vanto  di  natura: 
ni  credo,  che  ilSolefia  di  più  miracolo  de  le  ver- 
tu  vojlre  ',  perche  il  cielo  ha  concejfo  a  voi  quello, 
che  non  concede  in  mille  anni  ad  altri,  E  Je  pa- 
reggiate t  beni  ',  dt  chele Jueflelle vi  hanno  ar- 
ricchito l'anìmo:con  idonifattiuide  la  Fortuna, 
'vip^rra  ejjere  mendico,  C'vi  lamcntaretede  la, 
forte,!  concetti  de  la  voflra  nohtltade  Jonfireali, 
come  la  prejenza  :  e  chi  vi  ve  de, ve  de  ciò  chef 
de  fiderà  in  molti  Re,  Neil' alt  if imo  voflro  petto 
fon'  le  vene  dt  la  fortcz^za,  de  la  giuftitia,  de  U 
clemenza, de  la  feuerità.de  la  grani ta,e  de  la  ma^ 
gnanima  Uberditade-Onde  nor^  ìmarauigliafe 
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gli  altri y  chevtjlmiglianone  lohabito ,  riman- 
gano ómbre jdoue  voi  fiate.  Io  i.  che  mi  glorio  di 
ejjerui  firuOymn  ho  hauuto  cara  la  collana  dt  due 
libbre  d'oro ,  e  di  mirabile  artifìcio:  che  a  nome 
njofiro  mi  ha  conjegnata  lM,  Alphonfo  Montef- 
doccadei  nobili  j  tanto  per  il  fregio  luo,  quanto 
per  potere  -.portandola  in  eterno  mojlr are ,  come 
io  fon" prigione  de  lacortefia  de  lavoftra  fingu- 
hr' natura.  Di  VinetiaiLXlIII.  dt  Settembre. 
M.D.  XXXIII. 


AL  RE  DI  FRANCIA. 

EGLI  e  Sire  tanto  proprio  del  chrifiianip- 
mo  Ir  ance  fio  il  donare  :  &  è  p  propria  fiua 
la  natura  de  la  liberalità  :  che  in  quanto  a  le  cojc 
terrene  :  concorrerebbe  tn  far* gr  atte  con  iddio  fi 
Vacc'opagnafife  con  la  prefiez^z^a: perche  la  cortefia 
*vera  trotta  con  i  fuoi  piedi:  e  la  finta  z^opptca  con 
quegli  de  l* ambitione .Gli  huomini  rotti  tn  mare, 
epercofii  in  terra  ricorrano  a  chriflo  :  e  la/ua 
bontà:  che  gli  vede  i  cuori  ardenti  di  z^eloy  epi^ni 
difedcyfubito  gli  fcampa  dal  pericolo:onde  t  voti 
loro  ornano  i  tempi  fiuoi.  Se  a  Vhora ,  che  la  ne* 
cefittày  fé  gli  diuora,  i  vertuofi  :  che  firiuolgano 
a  la  voflra  Macfiade ,  fujfiro  aiutati ,  ella  faria 
ilficondo  iddio  de  le  genti  :  ma  i  doni  fon'  fi 
tardi  :  che  fanno  y  a  chi  gli  ri  ce  uè,  quel'  proy  che 
fa  il  cibo  a  colui ,  che  e  flato  tre  dì  finz^a  man* 
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giare  ;  che  alter andojì il  digiuno ,  nelfenìir^  ct\ 
che  non  fuo  pu  gufi  are  ^  ojì  muore,  o  ne  fra  tri 
forfè.  Beco  tre  anni  fono  chemipromettefteU  ca- 
tena di  cinque  libbre  d'oro;e  non  credo  che  fa  più 
dubbio  nella  ^venuta  del  Mefta  de  i  giudei  5  fot 
che  puf  venne  di  lingue  fm  aitate  di  vermiglio^ 
€Conbreui,nelcut  btamoì fritto.  L  1  n  g  v  A 

BIVS     LOQ^ETVR     MENDAClVM.    Fer 

DiOy  chela  bugta  campeggia  cefi  bene  in  bocca  a 
fncy  come  fi  faccia  la  venta  in  bocca  al  clero.  A- 
dunque.^  fé  io  dico^chefete  a  i  vcfiri popoli  quello^ 
che  è  iddio  al  mondo  ,&  il  padre  a  i  figliuoli  idiro 
io  la  menz^ogna  ?  dicendo, e  he  ha  uè  te  tutte  le  rare 
wertìi  i  iaforiezz^a ,  /./  giuftitia ,  la  clemenza  Ja 
grauità,  la  magnanimità,  e  lafcienza  de  le  cofè^ 
fare  io  bugiardo  ìfe  iodico  j  chefapete  regger' voi 
ficfifo  con  iflu^ord'ogmuno, non  diro  io  ilver&ìfi 
affermo,  che  t  (uditi,  che  tenete  fentano  più  de  U 
'uofira pofianz^a  coni  bene fici.che con  la  ingiurìa 
par  laro  io  male  ì  fi  io  grido  che  (eie  ^adre  de  le 
vertu,  e  primogenito  de  la  fede,  non  diro  io  beneì 
fé  io  predicoyche  il  gran*  merito  delvofiro  valore^ 
pervertii  di  fi  me  deftmo',  moffe  l'amor''  d'altri  a 
farui  herede  del  regno  ;  potrà  mifi  opporre  ?  'e  ben* 
la  verità;  che  valendo  io  vantare  ilprefente  de 
la  collana,per prefinte  y  mentirei  :  perche  non  fi 
può  chiamar' dono,  quello  ;  che  mangiatafilafpe- 
ranz^a  di  hauerlo  in  herba,  e  prima  venduto,  che 
vifig  '.fi  non  che  la  bontà  vojlra  e  finifurata  ^  & 
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innocente  :  e  fé  non  che  fon'  rìfoluto  ;  che  quella  fi 
credeuacheio  l'hauejsi  hatwta  ,  fcìorrei  tutte  le 
lingue  ;  che  fon'  legate  a  1 1  catena  ;  e  farei  fquìL 
lare  di  modo-,  chei  minìftri  deithejon  reali  Ji 
ne  rifèntirehhero  fcr  qualche  dì  :  onde  impare- 
fieno  a  mandar*  tofio  ciò  che  il  Re  donajuhito. 
Ma  non  fendo  inganno  nella  leali  a  'vofira;  non 
dehhe  ejjere  (degno  nella  vcrtu  mia  ;  la  qual  e^  e 
femore  fap  humil'faucllatrice  de  la  ineffabile  be- 
nigniti de  lafaa  Maefta;  nella  cui  grafia /er- 
bimi  chri(lo.  Di  V inetta  iL  X.  di  Noacmbre, 
M.D.XXXIII. 


AL  GRAN  MAESTRO 

DI    FRANCIA. 

IO  ferherò  la  catena  :  che  mi  ha  donata  il  Re 
Francesco  :  e  le  lettereyche perlei  mi  hajcrittg 
Monfignof  Montemoransì  :  finche  mi  farà  con- 
ceffo  '.perche  fendo  voi  lafua  perfona  ijicffa:  tan- 
to debbo  pregiar'  l'honore  di  hauer'  carte  aivo- 
fra  Eccellenza  ^quanto  Vvtile  di  poffedcre  il  dono 
di  (uà  Maeflà.  Perciò  ringratioui  de  leproferte: 
che  in  ciò  mi  fa  te  :  come  rtngratio  lui  delprefen  - 
te  ;  che  mi  ha  fatto,  iddio  dia  hor' grafia  a  me: 
che  io  rimanga  nella  memoria  di  ambedue  :  e 
quando  fia  :  che  la  mia  forte  mi  h  abbi  a  a  torre 
fuor'd'vna,  tolgami  de  la  mente  al  Signor'  Re: 
perche  refando  io  nella  v o/Ira,  vino  nella  fu^: 
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comemlUfuAmuois^nonJendoìnquelU  di  F,S. 
Illuffrifima,  Di  Vinetia  il.  X,  di  Nouemhre. 
M.D. XXXIII. 


AL  CONTE  MANFREDDO 

DI      COLLALTO. 

QFandoiopen/auadi  trouafmododi  rìfti^ 
tutrui  i  cmquAntA  ducati-^  che  mi  f  refi  afte 
a  Roma  j  ecco  che  mi  fatevn'  pre/ente  mn  puf  di 
quegli  j  ma  d'vn'  letto  di  [aia  r andata  &  verde, 
finito  di  tutto  punto  anchora.  E  per  più  dtjpette 
de  l'altrui  auaritia  ci  aggiungnete  due  botti  di 
'vino  pretiofipmo  con  molti prejciuti  di  Friuoli 
apprejjò,  E  ilveroyche  vna fiera ,  é*  "vn* mercato 
non  mi  haueria  dato  per  i  miei  danari  quel\  che 
ho  ha  ftuto  da  la  vofi:ra  cortefia  Jenz^a:  no  mi  [cor- 
dando perdio  i  dieci  zecchini 3  che  Li on ardo  mio 
più  che  figliuolo  mi  diede  da  parte  vcfira  :  ne  an- 
choi  dieci  fiudi:  de  i  quali  fu  apportatore  Maz.^ 
VLone  mio  famiglio:  onde  non  pojfo  dir  fé  non  che 
tal'(ete,qual'erauate  :  &  il  fauore  eftremOychevi 
fece  Leone,  metre  come  vero  Signore  il (eruifte  in 
camera ,  fu  poco  a  la  degnila  voftra ,  la  quaV  co- 
nobbe la  corte  nella  maniera,  che  l'ho  cono/ciuta 
io  :  e  pereto  vi  [onferuitore,     Di  Vinetia  iL 
XXV  L  dtNouembre.  M.  D.  XXXIII. 
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AL  GRAN'CARDINALE  HIP- 

POLITO    DE    I    MEDICI. 

Esfèndo  io  Signore  ohligato  a  la  cenefia  del 
Re  Francesco  :  e  del  Cardinale  Hippolito, 
che  mi  han  rileuato  alquanto  da  lancceftiày  in 
cui  fono  fer  quella  inuidia  :  con  la  quale  i  miei 
nimicivinferola  bontà  di  fua  heatitudine  :  non 
ardirei  mouermi  per  Conflantinopoli  :  doue  ?ni 
tira  la  liberalità  del  Gritti  :  e  doue  mtflrafcina 
la  pouertà  mia^fe  prima  non  ve  ne  facejst  motto y 
come  ho  mandato  a  farne  a  fua  Maejla ,  che  de- 
gnandofi  comandarmi  co /a  alcuna  in  quelle  pani 
vi  feruiro  con  quel'  cuore,  che  vn  'gitflo  ferue  id. 
dio.  E  cofi l'Aretino  huomo  verace ,  eccetto  ne  i 
htafimtiche  le  troppo  afpre  cagioni  mi  hanno  fat-» 
to  dare  a  voflro  Signore  :  mi/ero,  e  vecchio  fé  ne 
nja  a  procacciarfi  il  pane  in  Turchia  :  lafciando 
fra  i  chrifliani  felici  i  roffiani^gli  adulatori^e  gli 
hermafroditi ,  corgnuole  de  i  Principi y  che  chiu^ 
dedogU  occhi  a  lo  effempiojche  gli  pone  inn'iz.i  U 
voflra  rear  naturaytato  viuano, quanto  V€g-::^ano 
medicare  quei  buoni: a  i  quali  allargate  la  mano  a 
tutte  IhorCyé'  i^  ogni  luogo.  Hora  con  liccz>a  vo- 
flra,io:  ch£  ho  ricomperato  il  vero  col  pr&prio  fan^ 
giie^me  ne  andrò  la:  e  nel  modo^che  altri  moflra  i 
gradi  Je  entrate  ,&  i  fattori  acqui  (iati  nella  corte 
di  Roma  per  i  fuoi  vitf.mcftrero  le  offe  [e  riceuute 
pcrlcmievertu  :  il  cui  flettacelo^  che  mai  no  j^ 
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ha  mojfo  a  pietà  qneflijigmri ,  motierk  a  compap 
Jione  quelle  fere  y  e  quel'  chrìflo  ,•  chea  qualche 
granfine  mi  ha  campato  tante  volte  de  la  morte y 
farà  fempre  r»eeo, perche  io  tengo  viua  la  /uà  ve^ 
rità,  &  anchora  per  ejfer'  io  non  pur'  Pietro  :  ma 
vn'  miracolo  fi  mofiro  de  gli  huomini ,  e  per  fede 
di  cifffòloio  ho  il  cuore  neUa  fronte :onde può  ve- 
def.il  mondo  con  che  ejfetto  io  vi  offitrui.  Ben'  fo, 
che  io  faccio  ingiuria  a  la  grandez2javoftra  col 
patir'  mio  j  dijperando  dt  quella  fua  grafia  5  con 
la  quale  con  fola  gli  afflitti.  Ma  n'e  cagione  la 
paura^che  mi  fanno  gli  anni  ;  &  il /fjpet  tocche  io 
ho  de  la  malignità  di  alcuni ^che  non  mi  potenda^ 
perdonare  per  hauermi  ofifefio  yvi  potrebbero  raf- 
freddare il  caldo  voler  di  farmi  bene.  E  poi  de* 
libero  predicar ui  nello  oriente  \  fi  come  Ihopre- 
dicatojra  noi^onde  vi  reperiranno  le  geti^che  na 
conofiano  la  riuerenza.  Io  nel  diuerzio.che  fac- 
cio da  la  Italia  yforfi  per  fempre  y  non  piango  le 
cagioni  del  mio  efi Hotmail  non  le  hauer  la  fiato 
tefli  monto  de  t amore ^che  io  vi  porto ,  come  le  laf 
€10  de  l'odio  y  che  io  porto  a  gli  altri  :  benché  mi 
conforta  lajperanza ,  che  io  ho  di  fupplire  nella 
nuoua  forte  al  mancaménto  de  la  vecchia  fortu- 
na.E  con/enta  Dio, prima  cheiomuoia^che  pofja 
piagare  quella  vofira propria  cortefia  ,*  che  mojjò 
inuerfo  me  volontariamente  venne  ad  aiutare  i 
hi  fogni  miei.  Io  parlo  con  l'animafincera  fuelata 
da  Ufi'atide,  e  d'ogni  adula  t ione ,  le  quali  fanno 
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memiferofCY  ah  or  r ir  le  ^  &  altri  beato  feroffìr- 
uarle.     Di  FinetiatLXIX.    dìDecemhe, 
M.  D.XXXIII. 

—      i I         .  r  ili  I  I    w 

AL  VERGERIO. 

CO^  gran'  confoLuìone  yfiatcl'mio,  horicc^ 
unte  due  di  vojira  Signeria^  e  tanto  fiumi 
Jono  fiate  care  y  quanto  men'  lajpettaua  :  perche 
JubitOjchevn'^ me/cola  fiai  Prelatiydiuenta  de 
la  natura  loro:  &  e  maggior  miracolo,  che  il  F er- 
ger io  fi  a  quel  Verger  io ,  che  era  qui ,  che  non  ì  ; 
che  iofia  allicuo  de  i  Pretine  buono  :  ma  poi  che  io 
VI  trouo  quel' mio  dolce  ,  &  amoreucle  Mejjer* 
Pietro  Paolojche  fetejlato  fempre  mcco^e  con  tut- 
ti sto  mirallegro  de  latr^tsjlguratione  de  la  pri- 
ma profcfiione  a  la  feconda  più;  che  non  me  n'era 
attrt/lato  :  perche  fé  nonfuffe  mai, fé  non  il  con- 
feruarfi  ne  l'effèr^  da  bene ,  giudicaua  molto  me^ 
gliopervoila  corte  Vinetiana,  chela  Romana: 
maperfeuerando  nell'huomo  diritto, come  io  veg- 
go, che  fate  ,Jauif ima  fimo  lavo/Ira  elettione; 
che  inuero  voi  giocate  il  tempo  inuer/o  vna  mag- 
giore Jperanz^a.  E  per  tornare  a  le  vòjlre  lettere :, 
nelle  quali  mi  parlate  dei  degni  meriti  de  T  otti- 
mo Re  de  t  Romani^io^gìa  ne  fono  informato  dal 
mio  Buca  d'Atri ,  jua  eccellevi  za  mi  ha  letto  vna> 
lunga  hi  fi  ori  a  de  la  hontà^de  la  religione ,  e  de  Li 
liberalità  f4a  ;  che  più  importa  nel  vero  Princi^ 
pe, che  quanta  bontà,  quanta  re  ligio  ne,  e  quanta 
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fidejìpoj/a  trouar'nel  mondo.  E  per  cotale  Jìra^ 
da  ajcende  il  Re  Framejco  -^/cnza  la  cortejia  del 
quale  ognijpetie  divertii  .farebbe  vnajpetiedi 
generation  diuina  sbandita  del  cielo  :  e  perche 
non  paia ,  che  io  lodi  fua  Mae  (la  per  il  dono  de  la 
collana  yVeggafi  ti  bene  ^  che  ha  fatto  al  diuino 
Luigi  Alamanni:,  al  folo  Giulio  Camillo ,  al  mio 
Alberto ,  &  a  tanti  altri  belli  Jp  ir  ti.  Egli  intra  - 
tiene pittori.premia  fcultorijContcntamuJìci,  E 
cajo  che  noftro  Signor'  vada  a  Niz,z,a  ad  abboc- 
car fi  feco, vedrete  il pmfirano  mir acolo, che  fiv-  ' 
dijje  mai.  NÌ'l  dice  il  Gaurico  ^ropheta  doppo  il 
fatto ^ma  fino  a  le  lingue  de  la  mia  catena  :  dicejì 
che  la  liberalità  di  E  ranci  ai  tale  ;  che  folamente 
a  guardare  il  Pontefice  gli  connertira  quella  fu  Or 
innata  miferia,  é'  incomprenfibile  anima  in  prò- 
di  fedita,  O  non  farà  quefio  maggior  miracolo  yche 
alcuno  y  che  n'habbia  fatto  il  Giberto  ì  per  Dio  che 
laimmenfa  corte/ia  reale  farà  diuentar'Clemete 
Leone. 0  Dio  fariapur^vn' bel  vtuere-,  fé  il  padre 
Santo  quafi  Cameleonte  fi  dtpigneffe  del  colore 
de  V animo  chrifiianifimo.  Ma  non  vho  io  da  di- 
re ?  qttella  pecora  di  Pa/quino  ha  paura,  che  il  Re 
praticando  col  Papa  -,  non  fi  trasformi  in  lui,  che 
iddio  ce  ne  guardi.  E  fé  non  che  io  gli  ho  canato 
cotalfantafia  dicapo  ,•  era  piuoftinato  in  ciòcche 
non  e  il  Cardinal' di  Medici  in  donare  a  i  Bene- 
meriti, ciò,  che  egli  ha, quel  che  haurì,e  quel  che 
hahauuto.  Etuttele paz^zie ,che  io  dico, fa  per 
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^ere imitato  da  i  Prencipi.  MdvogltaChrifio^ 
che  egliyper  ciò  non  acquifii  vna  inuidia.che  a  lui 
tolga,  la  vita, &  ai  vertmfi lo  appoggio.  Di  Vi' 
fiotta  il.  XX.  di  Gennaio,  U.V.XXXIV. 


AL  MAGNO   ANTONIO 

DA    L  E  VA. 

NON  hauendo Signore Jino a  qui lavojlra 
ecccUenz^a  pretermeffa  cofa^^  cheji  appar» 
tenga  a  <vn  Capitano  deg'no  ,*  'volete  anchora  of^ 
Jeruare.per  effir'  Voi  e  l'vno.e  l'altro, tutto  quello^ 
che  fi  conuiene  a  vn'  Principe  buono  Jlqual'do-- 
napermifericordiay  e  non  per  vanto,  il  Signor' 
Don  Ctouanm  Carafa,  honorde  la  nobiltà  fitay 
mi  ha  data  la  gran'  coppa  con  il  coperchio  Ja  qua  - 
li  mi  donate, non:,  perche  io  vi  laudi ^ma  perche  io 
vi  dica  il  vero:  che  ben*  (apete.che  i  Re  hanno  a- 
hondanz,a  de  i  the  fori  y  e  carefiia  de  la  verità,  le 
cui  voci  fono  l'obietto  de  le  vofire  orecchieje  qua* 
li  tuttauia  intendano  da  lei  Chifioria ,  che  canta, 
come  la  per  fona  voflra  è  afflitta  per  cffere fiata 
il  carro  di  tutti  i  triomphidiCefareimaella  e  per 
acquifiar' più  vittorie  tn  letto y  che  gli  altri  com- 
battendo; perche  e  più  potente, e  più  feroce  la  prò- 
uidenz^a  del  Duce  j  che  la  mano  ,&  il  volto  de  lo 
efferato,  che  egli  guida,  0  glorio fohuomo,oltra 
ti  dono  de  la  taz.z.a  d'oro  in  que/la  età  di  ferro, 
fni fcriuete '^  cheiovitanfiinqttel',  ch'iovoglio. 
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chequimiji  pagaratnvn'  banco  d'anno  in  an- 
no :  io  non  taglieggio  la  cortejìa  di  ninno-,  efiami 
UpenJìone,che  mi  offerite,  la gratiavojlra-,  che 
hauendola  ,fono  d'ogni  difagio  jccuro.  Ma  io  .ti 
ringratio  Chri/lo  di  hauer*tu  (off  or  tato ,  che  io 
Jla  mendico  nella  fertàtu  di  due  Pafi  :  perche  ce- 
tal' loro  ingratitudine  e  il  te  (limonio,  ch'io  foni 
buono.  Perciò  vofti^a  Signoria  Illufirijsima  non  fi 
/degna  dirmi  nella  (uà  lettera  ,*  chefiima  fin  la 
?ma  amicitia ,  chevna  cittade  :  e  che  fin\che  vi 
dura  la  vita/voletCyche  eUa  duri:  onde  io  delibero 
bere  al  nappo yche  io  terrò  ferricordanz^a  fita/^ic- 
qua  de  la  obliuione  -,  accio  mi  fi  fiordi  il  nome  di 
ciafcuno  altro :vantando(ì la  vertiimia-,  che  nella 
funta  de  lafiada  vo(lrafieno  gli  alimenti  fuoi: 
Ma, becche  ellafia  piccola;  non  e, che  dandole  voi 
il  pane  venti  ^  o  trenta  anni  ;  che  iddio  mi  con- 
ceda viuere,  non  le  bafii  lo  animo,  (penderne  pu 
di  mille  inpafcerui  il  nome .  Hof  "veggafi  con 
quanta  vfurafi  auanz^a  con  i  vertuofi,  non  come 
io  fono  :  ma  quale  vorrei  efiere  per  compiacere  a 
gli  honori  di  quella  vofira  altez,za;  che  mi  folle - 
uà  da  terra  nello  inchinarmele.  Di  Vinetia  iL 
VI. di  Giugno.  M.D.  XXXIV, 

.     AL  CARDINAL  DI  TRENTO: 


N 


N'ficretario  di  Don  Lope  Sorta, più  degno 
d'imperare,  chedifiruire  Imper adori ^  e 

tanta 
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unto  fhi  accorto  y  e  più /amo  d*VliJfe,quanto/ùa 
Signorìa  e,  &  egli  non  fu;  mi  ha  porgati  al  letto 
doue gl<iceuaamaUtOy  t  cento  ongari;che  perfuo 
mez,z.o  €  piaciuto  a  la  "voflra  cortejta  donarmi-^ 
con  le  due  medaglie  apprejfo  ;  vna  d'oro, e  l'altra, 
dUricnto  ,•  nelle  cjuali  e  coniata  la  tejla  fua  vi- 
uacemente.  Ma,  fé  io  era  vofiro  fenza  tal*  dimo- 
Jlrationcy  che  vi  fono  io  horaì  io  vi/on'quer-j  che 
"vifui  ne  più  ne  meno  :  perche  il  premio  non  ac- 
crefce  Vaffettione  ;  ma  Li  rallegra  ,  e  nel  ralle^ 
grarlapafche  ella  r ingrandi fca^  e  puf  è  tale:  (j;* 
i  btfogni  y  in  cui  iprimlegi  de  la  natura ,  edeU 
fortuna  pongano  i  vertuofi ,  vedendoli  accomo- 
dare da  V altrui piet ade  ;  mouano  talmente,  chi 
r ice  uè  la  mercede ,  con  glifproni  de  la  gratitudi* 
ne, eh  e  la  lingua  non  adulatrice  manda  fuor'  cojè 
che  sforz^ano  la  feruitu  a  parer'  maggiore.  A- 
dunque ,  fé  il  dono  non  veni  uà  ;  non  haueuate  a 
effere  quel*  mio  Signore  ;  che  iojìeffo  ho  giudicato 
che  meritate  d'efjire  ìepoi  che  egli  e  venuto ^deb» 
ho  to  moflrare  di  haueruipiu  caro  peri  denari ^ 
che  perlcvertìiì  quefiamaluagia  necejsità  e  ca- 
gione^ ch'io  paia  quel' che  io  non  fono.  Ma, fé  ìa 
poteri  tanto  dare ,  quanto  mi  e  forza  di  ricetterei 
il  mio  animo  moflrar ebbe  queV,  che  egli  è,  cnorì^ 
ciò, eh  e  eì  pare,  Hor  rifiringen  domi  fitto  i  jÉJÈfé 
de  la  patienza  \  dicoba/ciando  la  mano  a^jf^ti 
Signoria  llluflrifima ,  che  i  ducati fpendero  per 
icoccorrenz>e miei  eie  medaglie ferbarò per  ncc- 
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moria  ftéa.     Di  V inetta  il,  XV.  dì  Nottemhre. 
M.D.XXXIV. 

'        AlTcAKDINAL     DI 

L  O  R  E  N  O. 

IO  non  mi  dolgo  Signore  di  effer^  nato  a  quejli 
tempi, poi  che  io  ho  "vifto  vn  '  Prelato:  che  puz,- 
z>a  di  Re, e  non  di  prete:  il  quale  nelThabito^e  non 
nell'animo  e  Cardinale  :  ma  bijògnanafc€rci:hi- 
fogna  portarji  la  grandez^za  del /angue  nobile y 
come  il  "vojlro ,  da  le  fa/ce.  Che  generofità  puè 
hauere  infe'vnodi  quelli  me canici;  chefon'per" 
uenutia  cotal  degnità^o  per  danari;  hper/orteì 
che  maniere  y  che  g€nttlez.z.e ,  che  qualità,  e  che 
effetti  di  Principi  ponno  hauere  i  mercatanti y(^ 
.  i  plebei  ì  a  voi  Signore  fianno  bene  i  Vefcouadi-^ 
le  badie  ^  e  le  comende  :  perche  le  fapetefi  ben* 
dijpen/are  ,•  che  del  più  ricco  prelato,  chejìa  nella 
ChiefadiBio^dal  Papa  infiora,  vi  trouate  tut^ 
tautailpiupouero;  tenendo  per  crediti  i  debiti, 
in  cui  vi  tiene y  e  terrà  fempre  la  liberalità  ;  con  la 
quale  hauete  fatto ftupire  quejla  città  Jlupenda, 
donando  aciafcunoconvna  htmnltà  fi gratiofa, 
che  par*  che  riceuiatc;  e  non  dia  te.  Cono  [ce fi  poi 
ìnvoivna  dolcezza  fi  fatta  ;  che  io  per  me  giu- 
dij^OyChe fieno  flati  can^niz^zati  veticinque  Santi 
lUffncn'  bontà  de  lavoftra.  Neper  altrovi  dilet- 
'  tate  dì  viuere  amorojamente ,  che  per  efiere  tutto 
'umore^etuttacarttà:  io  Iodico  per  dtre  il  verone 
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Hon  per  pagarui  con  le  lodi  i  cento  feudi ,  che  mi  - 
manda fle  di  Fr ancia, ò*  i  cento  datimi  qnì.con  il 
granfaio  di  velluto  pauonaz^z^o  frangiato ,  tutto 
J^arfo  di  mento  battuto ,  con  punte  d'oro  nei  ta^ 
gli]  il qual'  lampeggia, come  il  lume  de  la  glori  a; 
che  vi  accende  il  nome  per  l'opere ,  che  fate ,  &  a. 
DÌ0j&  a  noi  accette.  Di  V inetta  ti,  XXI.  di  NO" 
ftemhre.  M.D.XXXIV. 


A  MONSIGNOR' GVI- 
DiccroNE. 

'  0, elegante  j^irito^mi  ma  rauigli  ai  piu^  quan- 
,  do  lefi  vna  del  Bernardi  circa  il  mio  venire  d 
i  feruigi  del  Papa  5  che  non  fi  farieno  maraui- 
gitati  t  buoni  ^ fé  Tàrnefenon  fuffeafcefoaquel^  ^ 
grado'y  che  gli  inganni  de  la  fimonia^e  degli  huo^ 
miniagli  hanno  interdetto  molti,  e  molti  anni,  E 
fer  dire  avo/ira  Signoria  cele  bratifima  ,Jìanda 
io  in  preda  d'vna  maluagijìima  febbre ,  e  tutta 
cccùpato  nel  letto;  mifumojlro  vn' capitolo-,  nel 
quale  Mejjer  Giouan  Battijla  mi  efortaua  aprc^ 
dicare  i  meriti  di  fìa  Santità  fatto  Ponte^ce  per 
diuinavolontade,e  non perhumano fiuore.  Et 
a,  punto  a  l'hora  mi  furono  portati  i  Salmi  de  Li 
Jlampa  :  onde  io  per  moflrare,  che  a  me  non  era 
bifògno  di  efortationi  in  laudare  fi giuHif  ima 
Vecchio  ;  di  fi  al  Ricchi  ^  ch^  vi  manda/fè 
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'vrto  de^  e  q/i fatti  libri.  Poi  mojfo  danon  foche, gli 
commifl  ;  che  'vipregaffe  in  mio  nome ,  che  'voi 
facefiji;  che  da  fila  Beatitudine  io  ottenefivn' 
hreue  di  famigliarità  y  replicandogli  due  'volte; 
che  vi  chiariffe-y  che  io  non  cercaua  ci))  per  efpe- 
dire  gratis ,  ne  per  venire  a  Roma ,  neper  voler\ 
co  fa  alcuna  ,•  ma  per  hauere  vn'  mex>zo  di  poter- 
la rallegrare  vna  volta  il  mefe  con  qualche  pia- 
ceuolez.z.a.  E  parendomi  hauer  dimandata gra^ 
ti  a;  chenonjidoueria  negare  alPiouanoArlot^ 
to  ,*  lo  ajfettaua.  Hora  de  rhauere  MeJftfAgo- 
Jlino\  che  ì  andato  a  Luce  a  y  tr ani efoyouero  feriti  o 
a  fuo  modo  ;  io  non  ho  colpa  niuna  ;  e  di  cotale 
errore  ho prefo  piacere ,  e  dìfpiacere  ;  emmi pia- 
ciuto :  perche  ne  ho  ritratta  vna  vofira ,  la  qual* 
tengo  più  cara,  che  quelle  de  i  Re  :  e  mi  e  dijpia- 
àuto ,  perche  Jò  che  vi  ha  dato  fafiidio  :  non  il 
-^enfare  a  la  via  di  acquetare  ti  defderio  :  che 
penfauate  mio  :  ma  il  non  hauerlofino  a  quìfat- 
tOy  e  del  tutto  vi  rtngratio col  cuore ,  e  con  l'ani* 
ma.  lofcriuo  a  la  eccellenz,a  del  Signor  Pier* 
Lttigi  :  e  per  Dio:  che  fempre  gli  fut  feruitore: 
■quando  il  dianolo  mi  accecaffe  a  farmi  di  libero 
feruo  :  più  tofto  feruireilui  :  che  ti  padre  :  perche 
fono  vfo  in  campo  :  e  da  ifoldati  hohauuti  hono- 
ris e  danariy  e  dai  Preti  villanie  ^e  ruberie.  Vor- 
rei più  tojlo  effere  confinato  in  prigione  per  dieci 
anni  :  che  fare  inpalaz^zo ,  come  ci  fette  Accur- 
JìOfSarapica^eTroiano  :  chevaPpiu  ciò  che  gli 
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amici  mangiano  in  cafa  mìa^  che  tutto  quello:  eh  e 
io  Jffcrai  già  nella  corte  :  eforto  puindojfoy  che 
non  vede  coftì  vn'ganimede.  E  conchiudendoU, 
rompete  ognifratica  :  che  fi  fujje  ordita  per  rap- 
picarmi  a  Roma:  che  non  flarei  con  fan' pietre: 
non  che  col  juo  fuccejfore  :  ho  henper  gratta  di 
ejfefpofio  nella  ?nemoriadivn't/intoPaJlore:  la 
cui  beatitudine  ,/o  che  fi  degnerà  leggere  due ,  o 
tre  carte  de  la  vita  di  chri/lo  :  che  tofio  vfcira 
fuor  a,  Hora  io  vi  /upplicoyca/o  che  vi  occorra  par- 
lare a  la  innata  bontà,  e  vcrtu  del  Molz^a  :  a  rac- 
comandarmegli.  Di  Vinetia  il,  XV Ài  Gennaio. 
M.D.XXXV. 


AL     CONTE     CLAVDIO 

R  A  N  G  O  N  E. 

PErche  non  fi)no  io  il  Fortunio,  o  ilMclza,  o 
qualtmqtie  altro  J}irito  fifia  ,  per  poter*  ra- 
gionare della  ver  tu ,  de  la  genttlez>z>a,  e  de  la  li- 
beralità del  buon'  Claudio  Rangone  :  che  prima 
fi  fiancar  anno  ne  i  loro  aggiramenti  i  cieli ,  che 
ejjofifian^d^ [parare  il  cuore  de  la  /uà  cortefia, 
donando  più,  clw  egli  non  fi  ritiene .  Non  acca  - 
deua.che la  benignità  vltimamente  vfataaLio^ 
nardo  mio  creato ,  del  cauallo  ,  e  de  l'altre  cofe, 
mi  ftceffepiu  certo  delvoHro  gran' cuore  :  che  io 
mi  f ufi:  che  ben*  fo  io:  che  fé  i  nuuoli  del  più  noti 
potere y  nonfiattrauerfajfero  d'intorno  a  lofikn- 
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dorè  de  la  propria  vofirn  Jpleniid€Z%A  i  che  h 
iucejua  illumwarehhe  i  luoghi, ne  Ifeno  de  i  qua- 
li non  tyapajjano  ir  aggi  de  Isole  :  e  dt  tutto  è  ca^ 
gione  il  dtjpenfare  malamente  di  qiiejlo,  e  di  quel 
Principe^  innamorati  di  quello  e  di  qucfio poltro- 
ne, A  i  meriti  "vcjlri  fi  doucria  rimlgere  il  Chri- 
Jliamfimoi  e  non  a  quegli ^che  danno  anjjurala 
cortejìa  realeiondeperla  me/ehm  a  auaritia  d'vn' 
fimiUj  non  ìmai  giorng^che  Jua  Maejlà  nonper^ 
da  amici  y  fi  come  non  ^ajpi  mai  hora  j  che  per  la 
prodigalità  d'^vn'  par  ^Jofiro  quella  no'(Z  guada- 
gni jerui:  e  buon'  per  ti  Duca  dt  Ferrar  a  ^shauejjè 
pofie  tutte  le  injegne  de  kjuc  nugue  cortefie  in  ci- 
ma de  lo  altipmo  animo  "voftro  '^  che  Jenz^a  forfi 
il  fiato  ^che  la  laude  darebbe  al  fuo  nome, le  djpie^ 
garchhe  di  maniera:  che  le  vedrebbe  tutto  il  mon- 
do,E  je  afua  ecceUenz^a  fino  fiate  attribuite  lau' 
di  immortali  fer  hauerui  donai»  vn  pafio  pic- 
colo: che  fi  dirla  yfi  egli  vi  haueffe  donato  vn' 
varco  grande  jper  il  quale  potè Ifie  vfiirc  ildiluuia 
de  U  larghifiima  liberalitade  ritenuta  da  le  de- 
hilifor^e:  dentro  a  i  confini  de  la  magnanima^ 
vofira  volontà  de  ^.  gran' gloria  :chaÈMuifia  vn' 
jiQtente ,  mandando  ignudo  vn  '  J^^lfl^pho ,  per. 
vefiir'  doro  vn'  buffone.  Specchinfi  i  ciechi  gran* 
mrufiìi  in  dìmcfi  rat  toni  colali  :  fé  voghamo ,  che 
io  dica,  di  loro  co/e  co/i  fatte,  Hora  torniamo  a  gli 
cblighi  :■  che  io  vi  ho  :  io  hauerei  caro  div/cirne 
tofio:  perche  di  dì  in  di  mi  /opra giungano  tanti 
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fefi  dì ohlìgAtìone /òpra le Jp alle ,  chefiìnginocm 
chiaria/òtto  cotal' forno,  vno  Alifhante  :  ma  car- 
chinmi  pure  i  Signori  con  le  loro  amoreuolezzCy 
(guanto  fanno  :che  finche  io  potrò  respirare  :  reci- 
derò fempre  grafie  de  i  hcneficijriceunti  a  vofira 
Signoria.  Di  VinetiaiL  XXIX,  di  Gennaio, 
M.D.XXXV. 


A  L    SIGN  OR    BIN  O 

SIGNORELLI. 

IO  Capitano,  nelle  duenxìtterie:  che  in  Uh  ero 
fieccato  con  l'haucre  pre/o ,  e  n^orto  l'vno  v  l'al- 
tro auerfario ,  ha  ottenuto  M,  Antonino ,  hojèn  - 
tita  tanta  allegrez^za:  che  non  foto  micredo  pa- 
reggiar' quella  di  quanti  amici  y  e  parenti  egli  ha^ 
ma  finche  io  aggiungo  a  quella  :  che  ha  fatto  prò* 
uar*  a  lui  medefimo  ilfuo  iflejfo  valore.  Ma, per- 
che nonviue  Giouannide  i  Medici  }  perche  non 
diamo  noi  compimento  a  la  confo lation  nojfra  col 
vedergli  premiare  le  ver  tu  glori  ofi  di  cotal\(ua 
fatturai  gran*  cofayche  no  pure  i  nobili  creati  fuoiy 
maglijpenditoriy  &i  bottiglieri  :  che  lo  ferui- 
rono  y  vediamo  effir'  dtuentati  illuftri  Capitani: 
ogniun'conofcede  i  famigli  de  le  fue  fi  alle,  e  ca- 
Halli  leggieri ^ó'  h uomini  d'arme^&in  cotal'gra^ 
dorìjplendercycome Jplendidifimi  caualicri  Egli 
e  pur  vn' bel' vanto  quello:  che  oltra  tanti  altri  fi 
pHQ  dare  Francefco Maria,  haucndo fi  terrihil' 
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Signóre  per  propria  bontà  d'animo  ;  e  per  merita^ 
di  cùji  gran'  Ducariueriti  y  non  puf  vhhìditi  i 
cenni  difàa  eccelienzja.Ditemi  voi\che  hauete  da 
che  la  morte  vi  dijeparo  da  la  tua  real'  conuer- 
fattone ye  da  la  fcola  de  leftie  inutttipme  attiont, 
cercate  ^econuer/at  e  infinite  nature  di  [old ari, ha* 
net  e  anche  trottato  vna  complepone  fi  genero  fa  ^ 
fi  ajfahikyefitenera  deChonor\  de  la  neceftta^e 
del  fangtte  de  ifuoi  demcfiici  ?  non  lagrimate 
*voi ^quando  vi  cade  nelpenfiero  la  dolce z.z>a  ,•  che 
CI  penetraua  nett  animo  ^mentre  egli  compartitta 
con  noi  ifiioi  caualli ,  i  juoi  danari ,  &  ijtioi  ve- 
fiimenti  nontfioppiatevoi  nel  pianto  penf andò 
chefemj^re  glt  fafie  amico ,  e  compagno  f'  io  per 
me  tenni  ttittatua  le  fiie  collere  gran  de  z.^  e  di 
mente ^e  non  furori  :  e  lo  fa  ti  mondo:  che  chi  non 
era  codardo  gli  vedeuail  cuore ,  nonfolregHàua 
(èco -.^anti  fi  hanno  voluto  vjurpare  ilmmefuo 
con  la  brauura,e  con  gli  ammat  zzarne  nti, eh  e  fon' 
dati  giù  ?  naturale  e  di  fuo  cofitme  era  ogni  acci* 
dente  ;  che  lo  moueua  a  fare,  &à  dire  :  e  folo  i  co- 
raggiofi  teneua  per  ricchezza,  ^^nnti  ne  ho  io 
veduti  comparirgli  innanzi  apiedi ,  ftracciafi^ 
foli,  e  con  granfamCyé'  iuta  tre  hcr  e  alloggiati, 
acauallo,ve/liti,con /eruitori,e  ftttf.  Egli  era  il 
vero  interprete  de  la  phtnojomia  militare  e  ftelte 
linee  de  la  facciale  de  la  fronte  comprendeiia  l'aL 
trui  animofitade,e  l'altrui  viltà.  E  fer ciò  fendo 
fiato  il nofiro  fratello  accettato  da  lajua  amtcitin 


primo!  37 

nell'ordine  de  ì  gentil h  nomini, non  pio  fé  non 
sincere  con  cidjcun\  che  egli  combatte  :c  tuttam 
uia  che  io  oda,  U  fama  de  le  fie  opere,  mi/Àràpiti 
caro.chenuouoJyi  Vinetia  ìLX  XV  II  Li  Aprile. 
M.D.XXXV. 


AL  MAGNO  ANTONIO 

DA      LEVA. 

IO  vorrei,  animo inuittOyfcriuerui à  lungo J^o- 
dando  quefionojlro  IwptradoreM  Mae/là  del 
quale  e  guidata  da  Dio,  guardata  da  la  fortuna ^ 
moffa  dalfenno,&  armata  dal  valore.  Ma  l'ejfef 
tv  fiato  eletto  fer  arbitro  in  vna  dijpnta ,  dòue  ho 
a  dire  ajf ai, me  lo  vieta  :  io  ho  a  (èntentiare,quaV 
Jìa  piuvtile  avno  ,  che  viue  in  ifpcranz^ade  U 
mercede  altrui y  o  il  nò  prefioyO  il  sì  tardi  :  certa- 
mente fòpr  a  tarcaJo,to  ne  fò  quello^  che  fé  ne  pub 
falere  :  e  ciò  mi  auuiene  per  iftaf  tuttauia  im- 
piccato ale  promej/e  di  quel  Signore,  e  di  que fio. 
Le  quali  Jpejfo  Jpeffo  di/perdano, ò  diuengmofion- 
dature:  &  il  parer*  mio  in  detta  attuta  è  in  fa- 
uore  del  ni  prcfto  y  perche  egli  ammaz^z^à  in  vn* 
tratto,  e  non  in  mille ,  come  il  sì  ;  che  moue  in  fui 
pajfo  del  Concilio,  che  fante  imprefe  haueria fat- 
te il  Papa, /e  il  Pontificato  non  indugiaua  a  dar- 
gli il  sì  nella  decrepita  ftta  :  gran^ fatica,  che  ì  a 
vn*gran'maefiro  ;  che  voi  donare  a  vn'  vertuo^ 
fi ^H dire ,  va ,  mandagli  qucfto.    Adunque  vi  e 
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haflato  V animo  die  aualiero  far uì  Prìncipe;  é^ 
hauete  paura  a  mandarmi  la promejfa  fattami 
njolcntariamenteìrimangafi  t alvi  Ita  nell'animo 
d'vn' prete ,  e  non  in  quello  d'vn"  Capitano  glo^ 
rio/o;  come  è  vofira  eccellenza.  Di  Vinetia  il,  II. 
di  alaggio,  M.  D.XXXV. 

AL  CONTE  MASSIMI^ 

NO       STAMPA. 

MEjJer*  Andrea  CaluOy  mi  ha  mandato  il 
Damajco  nero  ;  &  il  velluto;  che  V.  S,gli 
ha  comandato  y  che  mi  mandi  ^  con  le  due  cuffie 
d'oro  ;  &  i  due  grembiali  di  velo  tejfuto  d'oro;che 
io  ajpettaua. I  drappiveftirannome qucjìaftate: 
V  altre  gentileT^e  ornar  anno  colei  ;  che Jp  ero  far 
viuere  ne  la  memoria  de  le  genti  mille  anni ,  e 
mille.  Ma  piaccia  al  cielo  ;  che  ella  accetti  il  dono 
da  me  con  Vajfetto  ,*  che  io  l*he  accettato  da  voi, 
che  fé  ciò  faceft.io  tra  rrei  da  lei  la  gratitudine; 
che  trarrà  la,S,V,da  me;  che  già  ho  cominciato  a 
dire  al  mondo  yceme  fiate  l'honor'ftfo,&  tlrefu^ 
gtomio.     Di  Vinetia  il  primo  de  Giugno, 
M.B,  XXXF. 


AL    CASTILEGIO. 

B  E  ne  he  la  lettera  di  V.S .  rne  ammoni  fi  con  la 
.  uà  granita ,  con  la  fu  a  altezz^a,  e  con  la  (ita 
bella  maniera  afcriuerui  non  con  lapurafempli- 
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fJta  de  h  natura  ;  ma.con  la  indurrla  de  l'arte 
anchora  :  non  rejlar§  pereto  con  quejle  inette  fa- 
rote  di  non  pregar'  quella^  che  voglia  per  f ita  na- 
tur  d' cortefia  dar'  la  carta:,  chHormndoin  mano 
difaaUaefia.  E  mentre  vdite  leggerla^dite  al- 
cuna di  quelle  parole ,  che  fogliano  <vfcire  di  bocca 
d'vn'  perfònnaggio  qual  e  ilvo/lro  per  henefcio 
d'vnoy  qual  fono  io  :  e  perche  i  Principi  non  ven- 
gano mai  a  capo  delepromejjc  loro  y ptmgete  il 
Re  de  i  Romani  due ,  ))  tre  volte  con  gli/^roni  de 
V affetti  onc'y  cheto  forche  mi  portate.  Io  non  feri- 
no al Rciicrendìfimo  dà  Tremola  cui  mando  la 
Immanità  di  Chrtflo^per  lo  intereffoy  che  iojcriuo 
a  la  S.  V .perche  effendomi  egli  Signore ,  e  bene- 
fattore  ;  fi  metterà  da  fefleffo-.onde  io  mi  confolaro 
tnercefua,  e  vofira,E  percw  a  luiyé*  a  voi  bajcio 
le  mani.  Di  Vinetia  ti.  IV,  di  Git^gno, 
M,  D.  XXXV. 


AL  SIGNOR' rtERCOLE 

DVCA    DI    FERRARA. 

"T^  GLI  non  fidi fcontiicn' punto  ala  grandcz,' 
Juy^a  divoftra  eccellez,a^  il  tener' cura  de  ifuoi 
ferui  nella  maniera;  che  quella  ha  mofirato  tener* 
di  me.  Ma  benché  voi  vhbidiate  a  la  voflra  getil* 
natura  ;  non  fon' f  temerario  -,  che  io  non  conofca 
quatofa  differete  dal  mio  cffcre,  la  vi  fila  fattami 
a  nome  di  quella  ;  dal  fuo  tmba/ciadore  :  e  perciò 


LIBRO 

LtrìceuOy  come  fujfe'vn" nitro  dono  mandatomi 
da.  lei.  B  di  ciò  le  rendo  quelle gratie^che  io  fojfoy 
e  non  quelle ych" io  donerei ,  coji  ancho  del  dcjide- 
rio  'y  che par^ifke hahbiate  divedermi;  e  temo  di 
non  riujctre  a  lajpettatione  :  perche  non  folo  io; 
chejono  quanto  vn' non  fo  che  ;  ma  Alejpindro 
Magno  y  come  fapete  y  non  correjpondeua  con  U 
prefenzaa  la  fama  :  puf  qual'  iornijia^topo  the 
farete  quì{ui  verrò  a  i  piedi  ^come  debbo,  E  piac- 
cia a  la  mia  fòrte  yche  iofia  abbracciato  da  la  gra- 
ti a  fka  :  la  quale  forgerà  fempr  e  in  me  vn"  buon* 
volere  y  &  vna  (incera  fede.  Ma  io  efco  di  me 
flejjo,  vdendo  il  cafohorribile  del  Cardinal'  de  i 
Medici:  ahi  sfrenate  voglie  di  regnare ^e  di  arric^ 
chirCya  che  non  ìfpingnete  voi  gli  animi  Ardenti 
di  tal' cupidità}  Di  Vinetia  il,  XVIII.d'Agofo. 
M.D.XXXF. 


AL  DIVIN'  MGLZA. 

CHI  fot  ria  mai  credere  fratello  y  che  io  ha- 
ue^i  a  lodarmi  de  la  forte  ;  chcmipriuò  di 
Romaìper  la  qual  co  fa  là  bontà  de  la  mia  fé  de  yC  la 
tenerezza  de  la  mia  natura  non  fi  e  domefticata 
y  con  la  ineffabile  affabilità  di  colui  ;  che  tradito  da 
le  inuittecortefiedela  re  al  gentilezza  fu  a  ie  pur 
morto.  Io  mi  pento  più  di  hauerlo  cono/àuto ,  e 
di  haucr'prefo  i  fio i  doni  ;  che  non  mi  rallegrai 
nel  conofcerkyC  nel  pigliarli  :  petche  yfc  io  fufi 
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f'mafojenza  Itfia  conojcenz.a^€feri7^  ilgufic  ddU 
fuA  liberalità^  non  mi  affligcrm  lafembìanza  di 
lui  \  che  mìfiaràfempre  fitta  nella  intentìone ,  come 
mi  affiigt)  ni  l'oblìgOy  che  io  ho  alben\che  mi  fece , 
mi  flmuUrehbe  a  render' connemente  gratitudine 
a  lamemoria  ftia^come  mi  ftimula,ma  fi  io  ^  che  4 
fenailviddi^efi  di  rado  godei  de  ijiioiprefentì^ 
penfando  almifcrabil'cafipatijco  vn  duolo-^che  no» 
Jì  può  patire ,  quanto  debhe  e/fere  quello\che  confa- 
ma  vQÌ\che  con  le  chiaui  delle  vojlre  degnità^apren* 
dogli  a  tutte  l'Ime  il  magnanimo  petto ,  gli  ammi- 
nifi  r aitate  l'anima?  a  me  parrebbe  impofsibit  fé  voi 
nonfHftepin,chehuomo\chefopportafle l'ajfenz,a  di 
quella  cekjle  faccia^  nella  cui  aria  faluti fera  fi  nu- 
trinano  le  J])eranz>e  d'ogni  un  o^  che  fapeua  fperart 
nella  benignità  delle  fue  opere,  ioftupifco  del  modo^ 
che  ha  tenuto  la  morte  in  oltraggiare  vn  a  per  fon  a 
immortale.  Certo ^chedoueua  nei  vedergli  nell'ani- 
mo lo  apparato  delle  fue  belli f ime  verta  ^  riuolgcf* 
l'armi  y  con  tra  chi  la  prouocaua  àfar'  vffcio  tanto 
inhnmano,Deh  dicami  la  diuinita  del  vofìro  f}ivi-^ 
to^a  cui f té  lecito, /J>arato  che  fu  ilfacro  CiouaneyOn- 
deftvtddero  le  vie  delveleno  di  penetrare  in  tutti 
i  profondi  del  fuo  cuore  ,  di  che  fplcndore  erano  i 
luoghi, ne  i  quali  albergauano  le  eccellente  della  ge^ 
ncrofita  fua'i  ditemi  come  era  fatta  la  flanza  deh 
amore^che  egli  por  tana  a  ifuoi  fedeli?  contatemi  ir^ 
che  maniera  flaua  ti  nido ,  nel  quale  egli  ricettano, 
kmifericdeivertuofiì  narratemi.comc  habitaua  il 
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fuo  àrdente  valoreifatemi  capace  de/le  loggie^  in  cut 
foggìornma  la  carità  fuaja  benignità  Jua^e  la  reti- 
gton*/ua.  dtjignatimi  l' orme ^c he  ci  hanno  lanciate 
le  gratie  con  ti  continuo  Jp^Jfeggiar e,-  Sopra  tutte 
chiaritimi  in  che  maniera  ti  fuo  cuore fmi^iirato  fo- 
ieua  capirgli  nel  feno, non  capendo  nel  mondo.  Ahi 
Jcekratez^za  inaudita  :  ahitofcopazz^o  :aht  mente 
iniqua  :  perche  offendere  chi/ol'  non  tioffefe^  ma  ti 
faceua  con  le  jue  fplendidez,z^e JpUndtdamente  vi- 
ti ere -^m  a  <he  influfifon'  quegli  de  i  cielt  ?  ecco  eftfi 
sforzano  y  perche  fi  comprenda  UpotenT^  de  i fatali 
effetti  di  far  e  vnfmìle  ^e  poi  quafiTinuidiaffero^ 
confenUnO'^che  la  fortuna  nel  fiorir  de  gli  anni^tl 
facci  mancare  con  la  crudeltà  i  che  e  mancato  il  ri- 
fugio delle  peregrine  ver  tu.  Ma  voi\  che  merci  della 
carità.^  che  vi  hanno  vjata  leficlle  ^potete  render* la 
vita  altrui  ^vendicate  gli  oltraggi^  che  ci  fino  flati 
fatti  dalla  mortele  daldifiino  ;  e  pafcendò  con  il  cibo 
della  eternità  il  nome  dt  e olui\che  alimentò  tutte  k 
vofire.e  tutte  l'altrui  necefitta  :  date  materia  a  ciaf- 
cun' Principe  di  incoglier  e  fiotto  i  lor'  tetti  ifiamiglia* 
ri  delle  fjìiuje  :  che  pur'  e  chiaro  ^che  U  memoria. 
d'vn*  tanto  Signore  fi  raccomanda  a  le  lor'  carte. 
Ma  cofifuffe  da  i  Sign ori ^che godano  delle  ricchez,^ 
ze  di  Chriìlo  imitato  levefiìgie  de  l'eterno  Cardinal* 
de  i  Medici jcome  e  dal  vo[fro,e  dagli  altri  intelletti 
fifodtsfara  il  debito  eccefituo^che  ha  feco  ogni  gene- 
ratione  :  neper  altro  l'ha  vifio  Roma-^  che  per  tfuer^ 
gogmre  dificcolo  tn [ecolo  la  corte ,  rimprouerando^ 
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gli  le  fupreme  (uè  magnifìcenT^.  Z)i  VìnetÌA  il.  20. 
diAgoJio.U.  D.XXXV. 

ALA  M  A  R  C  H  E  S  A  D  I  B  L 
Tonte, 

S^E  ogni  gente  S'ignora  nonfapefe,  quanto  mi 
^fete  Padronale  come  io  vi  fon'  feruo,fer  non  vi 
fjaueremai  fatto  altro feruigis yche  riueriruiilno' 
me  ;  non  v farei  temerità  in  fregarla  di  abbracciare 
nelfauor*fào  lUpportator'  di  \ucfla.  Bue  forte  di 
perfine  meritano  di  ejfere  accarezzatele  aiutate 
da  i  Principi  :  i  vertuoft^é  i  nobili  :  quegli  per  Un-    ' 
gegnopellegrino,queftiperil [angue gentile:  ma  [e 
cofi  debbon' fare  le  par t  voftre.con  che  fronte  farà 
accolto  da  voimejfef  Battifla  Strozzo.che  io  vi  tn- 
dirizzoni  quake  vertuojìfmo^e  nobilipmoì  io  mi 
fenderei  nello  allegarmi  te/limoni  delle  fecondi^ 
tionì.feio  nonfapeftd'ejfer'conofciutoperhuomo  \ 
Aferace  3  diro  foUrnentcche  l'amo  \  &  amandolo^  la. 
tenerezza  della  amicitia  mi  sforT^  a  raccomandar- 
uelo  teneramente-,  efepnfvoflra  Signoria  llluftrif 
firn  a  dubitafe,  che  egli  non  fujfe  tale,  il  Duca, 
veramente  degno  figliuolo  di  lei,  con  vna.che  in 
fuo  grado  le  jcriue  ^  ve  ne  chiarirà.  Si  che  fenza 
altro  dirne  ,fon'  certo  ,  che  lo  vedrete  caramente-^ 
perche  fete  ti  rifugio  di  coloro  ,  che  vi  fin'  mefi 
innanzi  dalla  creanza  de  i  buoni  CQ[}umi .  La 
fortuna  ha  potuto  abb^fare  il  poter  voftro  3  ma 
quel'  de  l'animo  5  che  è  ajfai  più  potente  non  gii 
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chi  sa  qu€l\  che  dee  cjfcre  ?  ifini  delle  cofe  rìefcanò 
tlfiu  delle  volte  a  vn'  capo  mnpenfatoital'  eh' io  fi* 
miglio  a  colui,  che  fi  tujfa  fitto  la  acqua  notando^  il 
quale  a^par'  fewpre  afommo ,  doue  altri  non  pone- 
UA  mente.  Stiamo  a  vedere  i  miucoli^  che /anno fa^ 
re  i  cielt\e  confidandoci  in  Dio  ^Jpcriamo  bene  di 
continuo*,  chi  fi  vuole  acquetare  ne  gli  affanni, ri- 
guardi^chefono  più  i  mijeri ,  che  gli  rejlano  dietro-^ 
che  i  felici ,  che  gli  vanno  innanz^i  :  ejpejfo  (pejjo 
perla  ignoranT^  del  futuro ,  noi  ridiamo  di  quello^ 
che  doueremmo  piangere  \  e  piangiamo  di  quello, che 
doneremmo  ridere.  Vi  V inetta  il,  23,  d'Lydgofio. 
M.  D.  XXXV. 

AL  DVCA  DI  FERRARA. 

V  Bramente  Signore  io  potcua  chiamar'  buona, 
la  mia  forte '^  fé  io  doppo  Icffere  fiato  meffo 
dal  Duca  di  Ferrara  nel  numero  de  ifuoiferuij^'ha* 
uefi  di f libito  viflo^ceme  mi  ere  dea  vedere  :.  ma  vde- 
doilfiio  non  venire  cofìtofio,  fon'  rirnafo  nella  ma- 
mera  \  che  rimangono  coloro^  che  il  giorno  determi- 
nato a  la  fefia  \  fi  veggono  e  dalla  pioggia ,  e  dalla 
tempefla  disfare  tutta  la  pompa  de  i apparato ,  che 
haueanofattoperfarfihonore.  Tur'  Signor  mio  de- 
gnàtiui  con  l'accettar'  la  Turchefe  venutami  da, 
Confiantinopoli ,  che  per  il gentiliftmo  Ueffef  Al- 
berto Turco  VI  mando,,  dt  conjolar'  me  fconfokto per 
il  differir"  di  cotal'  venuta  :  ione  faccio  vn'  prejent  e 
4  voJiraiCcellenT^spercheqiielUsà  bene  la  ver  tu, 

cheelk 
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che  elle  hanno ^ìn  duo  di  chi  caualca,  mafmttmenk 

quando  fi  donano  :  io  U  dono  a  le/^che  dee  caaa/carei 

cè*  ti  valor'  vertuofo  di  coft fatta  pietra  e  tanta  mag' 

gtoi  d'ogni  altro  y  quanto  to  ve  la  do  col  più  grande 

affetta  ^  e  con  la  ptu  gran'  fede  del  mondo.  Statemi 

adunque  cortefe  in  prenderla ,  e  per  ilviaggto^^  che 

felicemente  farete  portarla  :  eh  olir  a  ognt/uogio- 

uamento  ti  detto  anello  vi  può  eJfcr'cafo\perche  vel 

dona  il  mio  cuore yper  fegno  di  tributo  ojjcrtoui  dalla, 

fua  diuotione.  Non  dico  altro^fe  non  che  a  la  hreui^ 

tà  di  quefla  Icttra  ^juppltrà  la  lungheT^a  di  quelle ^ 

che  vi  firmerò ,  quando  farete  con  la  Maefta  di  Ce^ 

fare  a  T^poli.  Di  Vànetia  iL  XII.  di  Settembre. 

M.  D.  XXXV. 

AL  MAGNO    ANTONIO 

DA    LEVA. 

IO  miflaua  Signor' mio  facendo  toccar' con  ma- 
no  a  ciafcuno\  che  fé  la  necefità  non  haueffe  sfor^ 
z^ata  voftra  eccellenz^a  a  rimanerfi  per  ficurta  dt 
quei  luoghi^che  più  importano  a  Cefare^che  l'Affi- 
cafia  giona^che  nella  vittoria  diTunifift  e  compar- 
tita nei  Duchi,  nei  Marchefì  ^ne  i  Principi  y  ne  i 
Contiene  t  Capuani,  enei  Caualterif aria  (lata  tut- 
ta voftra.  Et  efclamando  to  0  Carlo  Augufto  ;  fé  id- 
dio non  fujfe fcorta  della  tua  fortuna-^  mouendo  tu  il 
paffo  fenza  ti  grande  Antonio  spmreftì  ben'  dire, 
chi  vien  '  mecoì  ec$o  a  me  con  la  feconda  ceppa  il  Ca- 
uanigliafuo  creato^  enipote  diquel' Don  Lope  Se- 
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ri4'y  4  la  cui  benignità  più  dehho-^  che  io  nonpojfofo' 
disfdW.onde  io  al  folgorar'  del  fuo  oro  rimap /lupi- 
to^conjiderando^come  da  voi  non  efcano  ^fe  non  cofe 
auree:  e  non  emaraniglia  -^perche  il  voftro  animo 
aureo ^il  '\oftrojenno  aureo  \  &  ti  vofiro  aureo  valo- 
re hanno  indorato  tutto  quel\chefate  :  e  pereto  Jono 
aurei  i  vojlrì  honort  ^e^  t  '^'ojlrigefìt^  e  ponno  le  vo- 
fire  auree  qualità  far' d'oro  ti  ncftrojecolo\edtcio 
che  gUauanT^  arricchire  tutte  le  future  età.  Ma  io, 
chejenzui  niun'  merito  fon'  fatto  degno  dalia  f uà 
bontà  di  riceuere  cotanti  doni ^nonpojjò  a  voi^  hjolo, 
che  hauete  pietà  della  miferia  delle  vertu  mie  ^ren- 
der gr  atte  cenuenientiafìalta  cortefia.  Ma  effen- 
do pouerif^imo d'intelletto  nonfe  faf  altro \chef re- 
gar*Chri(ì:o\chevi  conferuilavita  alimetata  dalle 
fut  grafie ,  e  dalla  gloria  delle  vittorie.  Di  V  inetta 
ti  XIX,  d'Ottobre.  M.  D.  XXXV. 

AL  S.  DIOMEDE  CARAFFA. 

AMe  fi  apparteneua  caro  padrone  di  pregare 
il  gratto/o  Faldatéra-y  che  mt  ricomandajfe  a 
la  Signoria  di  Diomede  Caraffa  :  e  non  al  Signor' 
Diomede  di  commettere  a  lui^che  mi  (alutaffe  mfuo 
nome  :  eque  fio  era  mio  debito  y  fi  per  effèrmi  voi  pa- 
drone  h  fi  perche  io  molto  vi  debbo  per  gli  vffict^che 
già  face(le  da  leale  Caualiere  m  mio  beneficio  col 
Marchefe  del4^ìtJlo'y&  anchora^ferche  hauefle fem- 
ore vna  ottima  volontà  di  far'  quello^fhedouerieno 
f are  coloro, chevt  fuper ano  di  gradone  di  potere ,  ma 
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non  di  merito  3  ni  di  valore.  E  Perdio  da  qui  in- 
nanz^i fu fplifo  al  difetto  fijjlito  :  e  fé  a  chiìfoue- 
ro  (ma  nonfnz^i  lo  le  )per  dir' la  ver  il  a  fìfuo 
credere  ;  credete  a  la  promejfiyche  to  vi  faceto  di 
mandarui  ogni  me  fé  al  più  lungo  y  qualche  mia 
Jpenfieraggine.  E  cafo  che  io  manchi  ;  datene  la 
colpa  a  vn^  hefttal'  dejiderio  ,•  che  io  tengo  dU fi- 
migli  armi  a  i  principi:  e  non  potendo  con  altra 
mafara  ;  che  con  le  bugie  dimoflrarmi  a  la  loro 
Jimilitudine  \potria  ejfere  ,  che  io  ve  lo  pramet- 
tefi;  ottenendo  le promejfe  come  l'ottengano  efi 
Di  Vinetia  l'vltimo  dì  Ottobre,  Us  D.  XXXV 


AL  CARDINAL*   SANTA- 

CROCE. 

Non  fu  mai ,  Monfignor'  ìllufrifimOy  cagi§  - 
nejìfacra ,  nifi  fanta^come  quefa  -,  che  mi 
mouea  fcriuerui.  Mejfef  Bartholomeo  apportatore 
della  prefente  carta  è  colui ,  che  con  le  chiaui  del  fio 
tllufre  Jpirito  apre  tutttiifecreti^  che  i  Patriarchi y 
dri  Propheti  hanno  chiufineiprofondi  fin  fi  della 
fcrittura  d'iddio.  Ma  firia  forfè  meglio  per  lui  fé 
egli  nefujfe  ignorante  ^come  ifuoi  aunerfari-^perche 
la  perfidiarla  inuidia^e  la  malignità  de  glihippocri^ 
titrifli\elafatraparia  deinuntìj  Apofioltciperpa^ 
fere  di  far'qualcofa  nelle  Ugationi  j  dmmtano  ofii- 
nati  in  perfguitare  i  dotti,  i  gtufli ,  &  i  Chnffiani 
Jimilia  l'huomo^  di  eh' io  parlo\ef degnando  gli  ani- 
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mi  inceri  dei  belli  ingegni  gli  conducano  a  trarji 
Ibdhito  honorato  ^&  oj/èrnato  da  loro  con  la  mano 
della  di/peratione  :  e  di  ciò  fa  fede  l ottima  f  et  fon  a 
fopradetta  \  la  quale  predicando  qui  con  tftupore  di 
j    tutti  i  huoni-^nel  maggior'  concorjo  delle  genti  ^appìi^ 
to  neimaturarfn  frutti  delle f uè  predicationi,fen'^ 
Ufi  a  f  difendergli  la  caufa^chegli  era  apo[ìafenz,a 
veruna  cagione  Jo  fpinfro^  an^i  il  bandirono  nella 
Uagna'.efècifuffe-^  chi  fi  diletta  fi  di  tep:tmoniare  il 
njero'^t  feruigi/hegli  ha  fatti  fra  i  luterani  a  la  reli^ 
gion'  nGftra^gliferuirebbono  a  i  comodi^ér  a  gli  ho» 
nori  meritati  da  lui. CM  a  guai  a  le  vertù/ue-^cmal 
perlafua  vita\je  non  fi  tras fermando  uè  lo  chi  mìo  il 
Caihoiico  Signor'  Luigi  Grttti.C^a  doue fi  figlia  lo 
effemp'iodcl  croci  fìggere  chificmcda^cafiche  ci  pec- 
chi ?  Chrtfio  ,^erquel ,  che  s'intende  nelChumantta 
fudyHon  la  feto  ne  prigioni, ni  ruote^nìcordeinì  fuo* 
Cooper  tormentar  color  O'iChe  ,fe  auuterte^  che  pr  e  uà- 
ricanonelUfualegge\confeffano l'errore:  ma  conia 
mfericordta  punijce  ogmuno,che  ejclama  miferere: 
pereto  ilfuQ  Vicario  gli  ha  conceffo  vn'JiCuro^&  am- 
pio fatuo  condotto  j  onde  lajua  riuerenza  viene  a  i 
piedi  dtfua  Beatitudine  per  purgare  la  innocetiafua 
con  quella  fonte;  che  fo(^liono  [coprir' coloro  ^c  he  non 
tramarono  mai  dalle  fr ade  veraciiefepur'torfero  aU 
qmntoilpaffo  \fubito  firidrtT^aronofulevie  del 
ben' fan.  E  perche  non  fi  conofce  hoggi  dì  altro  fiu^ 
do  per  difendere  ivertuofi-^c  he  l'ombra  dellavc/ìra 
Retéerendifima  Signoria  5  ti  mio  meT^  loinuia  al 
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confpettodi  quella }^  la  quale.fejì degna  accoglier- 
lo  mila  gratta  del  Fontejice.e  fua-^'vdìranno  t  fa. 
foli  di  Giefn ,  con  che  tromba  egli  farà  fé  n  tir  e  ti 
Jm  nome  a  l'vniuer/ò,  Lafuafcdt  jonando  feria 
jua  lingua  penetrerà  nelle  mentty  e  Jcendtndoai 
cuori  s  gli  infiammerà  di  qtieV  fuoco ,  che  arfe  le 
lingue  hip  art  Ite  degliApoJlolijC  di  che  fi  infocò  il 
carro  dt  He  li  a.  Si  che  Signor' mi  o^  a  voi ,  che  folo 
fete  di  quello  animo ,  di  quella  hontade ,  di  qucV 
valore  ,  e  di  quel'  {afere  ,•  che  deurchhero  efiere 
tutti  i  Cardini  de  la  Uagion*  d'iddi o,y  accoman- 
do il  fi  de  li  fimo  interprete  del  verbo  diutno^E  non 
dubito)  che  la  vehvmcntia  de  la  fua  dottrina  non 
vi  innamori  de  le  accorte y  e  cofiumate  qualità,  di 
che  egli  rifilende  chrifcìùmf imamente  :  perciò 
eccOiO  a  Roma  ;  e  non  la^doue  la  lei  turale  la  gran' 
pYouifione  effe  r tagli  da  i  Te  de  (chi  l'ha  inuttato 
vn*.tempo  fa,  lo  me  (col arti  col  dcfiderio  ,•  che  io 
tengo, che  voi  mi  aiutate  adempiere  il  voto  de  Pa^ 
mico:che  io  r  inerì  (co  :  alcuni  di  quei  preghi  :  che 
porgano  coloro  ;  che  per  fu  ade  no  altrui  :  ma  oltre  ^ 
che  io  non  vfo  cotali  arti  :fon'  certo,  che  con  Santa 
Croce:  che  viue  (enza  arte-non  hi/ognano:tal\'he 
lavoftra gentilez.z.a  fenza  altre  ceriìnonie fia- 
hilirà  e  per  nofiro  Signorie  per  [e  vn'feruo:  ren- 
dendo a  noi  il  lume  de  la  fua  fcienz.a ,  &  a  lui  la 
pace:  che  egli  dimandale  che  io  chieggo.  Vi  Vine- 
tia  ìL  Vili,  dt  Nouemhre.  M.  d!^XXXV. 

F  lìj 
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AL  CONTE  MASSIMIA- 
NO     STAMPA. 

IL  Duca  e  morto  :  eji dee  credere  ;  che  cotaP 
càjo  (e  ne  habbia  portato  fico  non  pur'  la  vo^ 
ftra  contentez>z,a ,  ma  parte  del' anima  anchora: 
per  che  la  minor'  conuentenz>a ,  che  hauejle  injìe^ 
me  y  era  l'ejfef  nutriti  di  vn'mcdefimo  latte  :  per 
la  qua l' co/a  vi  congiugnauate  quajiin  vna  fola 
carneyComeJempre  vi  congiugne/le  in  vna  ifiejja 
volontade^pur  do  uè  te  di  ciò  acquetarui  ;  perche  i 

preuilegi  h  umani  fono  le  mokfiie.cheper  tutte  le 
vie  percuotono  chi  ci  v  tu  e  :  &  iddio  ti  fopporta; 
accio  che  noi  ci  confidiamo  (e Lime nt e  in  lui.  E 
quando pen/ajs imo  bene  a  le  noftre  auerjìta ,  ne 
ringrattaremmo  laforte -^perche nel  mouerle^  ci 
injegna  a  co  no  (e  ere  il  cielo  y  &  a  farci  beffe  del 
mondo.  Oltra  di  queflo  ,fe  io  che  fon'  debile  in 
ogni  parte  de  V  animo, ho  [offerti  in  v  ri  tratto  tre 
colpi  dal  Fato '.perche  cagione  voi, che  Phauetejt 

forte^non  do  uè  te  r  appacificar ui  col  duolo  fofferen^ 
donevno  ?  cadde  tronco  dal  ferro  il  gran  Luigi 
Crittifeguitollo  abbattuto  dal  ve  le  no  iljolo  Car- 
dinale de'  Medici  :  &  hcra  per  farmi  rouinare 

fitto  il  pcfi  de  i  danni  fé  occorfo  il  fine  dijua  Ec- 
cellenzay  il  quale  fi  fuo  dir  beato  :  perche  egli 
che  comincio  a  peregrinar*  difit  anni^  e  prima 
conobbe  l'ifiltOyche  la  patria;  doppo  tanti  Jcom- 

figli  di  gente  ;  doppo  tanti  trauagli  e  di  guerre 
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e  dì  morbide  di  carefiie  :  doppo  tanti  trauagli  e  de 
gli  adherenti ,  e  Juoì  :  doppo  le  affltttìont ,  che  U 
necefita  de  i  tempi  ha  date  a  i  popoli  che  Vvlbi^ 
diuano-,  nel  p  tu  quieto  fiato  ycheji  pojfa  defidera» 
re:  nel  più  caldo  arpordche  gli potejji portar" Mi'' 
lanOytuttofictéYo^nelmaggiorfentimentOyneU'a' 
micitia  di  Ce/are ,  con  grafia  d* Italia ,  non  con» 
fumato  da  la  vecchiez^za,  ha  rendtitolo  fpiritoa 
chi  gliene  diede, Cofifenzafirepitofenzapaura, 
e  fenza  odio  ha  lafciato  nella  fuccef  ione  ilpugiu'- 
fioyilpiu  altOy^  il  più  fortunato  Imperadore,che 
maifuJJcyO  che  mai  farà,  jyiajìa  Fr'anccfo  Sfor^ 
z.a  ogni  laude,  &  ogni  gloria  ;  perche  egli  con  la 
ojcriù  delfuofenno  ha  conculcato  la  fortuna^mO' 
rendo  doue  nacque  ^e  Principe,Siche  Signor*  mi o^ 
rallegrate  con  ti  /olito  fereno  de  la  fronte  i  cuori; 
che  vi  riuerifcano  con  V affetti one,  che  vi  riuerif 
co  io  :  e  fia  vofiro  refrigerio  la  fé  li  citarne  Ila  quale 
e  mancato  vnfi  fatto  per (on  aggio  :  dimofrate  a 
fua  Maefla ,  che  vi  fia  piaciuto  lacquifio^  che  ha 
fatto  di  cotefio  fiato  \  quanto  vi  è  dotta  la  per* 
dita  di  lui  :  e  gode  ti  ut  de  la  fede  inuioLibile-y 
che  quella  fcorge  in  voi  :  onde  e  sforzata  a  rico- 
gitemi  nel  grembo  del  fuo  diuin  fauore  ;  fia  la 
confolation'  voftra  la  fama  ,  che  per  le  Itngue 
de  la  miiitia ,  e  de  la  dottrina ,  e  de  la  nobiltà, 
arricchite  de  la  voflra  corte fta  ,  fa  tromba  di 
voi  irì  ciafcun'  luogo ,   TSlj  dando  cura  a  quel'; 
che  ci  guafia  il  tempo,  ci  dijperge  la  forte ,  e  cifi- 

F  ili/ 
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felli fccUmoYte:  ritornino  t  pènfiefvojlri  nelprl- 
mo  ejjire.  Non  me/colando  più  amaro  nella.  doU 
cezz^ade  Uvita  naturalmertte  amica  de  la  alle- 
grez.z>a.  Ecco  la  il  corpo  facro  de  f  ottimo  Dtica, 
dategli  honorato  (epclcro  :  e  procacciato  che  gli 
harete  quel\che  fi  dee  a  l'animayticordateuiy  che 
hanendotii  egli  fatto  afua  fimilttudme  non  ì  IC' 
cito'ycheil  fuo  nome  refii  Itnca  memoriaiecco  mcy 
che  non  vario  per  il  variar*  de  le  projperita  :  e  fé 
bene  il  grado -,  nel  quale  la  liberalità  vofira  ha, 
pò  fio  le  mie  lperaivz.c ,  mane  affi ,  io  non  mancar o 
mar  di  celebrar'  tanto  lui  morto, quanto  voi  viuoy 
perche  tifine  dr  la  dtmtion\  che  io  ho  a  Majsi- 
ntianoynon  e  il  premio.  Siche  io  (on^qud'y  che  io 
tra  :  e  mi  ponno  lejìelle  fai  mi  fero ,  ma  non  bu- 
giardo. Io  per  l'vltima  mia  piena  di  trifii  augu^ 
rij per  hauerci  finito  i  volubili  fini  de  le  cefi  ,  e 
come  in  /ul  fiu  bello  de  le  pompe  fi  rifialtéano  in 
nehbia,conchiudendoui  la  flabilita  de  gli  inchio- 
fin  vi  ^romifi l'opera  y  (ir  otterrollo,  Hofdateui 
pace  :  e  coldaruela  rmgratiate  Chrifio.che  vi  ha 
fatto  ejfer\  chi  voi  f et  e.     Di  V  inetta  iL  XXX, 
di  Nouembre,  M,B,X  XX  F. 

A  LA  MARCHESA  DI 

B  I  TONTE, 

AiJVLefia  Signora  drallegrarfide  lo  hauer^ 
mi  vofira  Eccellenza  a  fatto  degno  de  le  let" 
terefiue  :  e  non  a  lei  di  quelle  :  che  le  ho  mandate: 
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penhevoi  lo  hauete  fatto  per  vofir a  propria  cor» 
tejia:  &  io  per  mio  proprio  debiio:  e  pt  reto  la  car- 
ta di  vna  t.inta  Principe/Jay  mi  è  fiata  cara^qua- 
ta  la  liberta  data  dal ptetojo  Imperadore  a  quei 
Chriftiam  :  che  con  le  membra  haueuano  coriju- 
mate  le  catene  di  Barbari  a.  Etcjfendo  re  (olmo: 
che  io  vi  fono  aceti  e  de  /crino  con  tanta  [tcurtà  U 
feconda  volta ,  con  quanto  timore  lefcriffe  la  pri- 
ma. E  le  dico  :  che  per  ejjere  pm  degno  il  Signor  e , 
che  iljeruo  :  che  io  /on* quello,che  debbo  tenermi 
de  l'hauer  acqui  flato  la  grafia  vofiraie  no  voi  di 
hauer' guadagnata  l'affettion' mia  :eda  qui  in» 
nanz,i^  di  tutti  i  frutti  :  che  mi  vedranno  de  l'in* 
gegnOyVene  contribuirò  la  maggior'' parte  .come  a. 
CO' a  reuerita  dal  mondo  non  pur' da  me.  Ma, per» 
che  non  mi  pojfo  io  trasformare  nel pen  fiero:  e  ve- 
nire fra  il  romore  del  dì,  &il  filcntiode  la  notte 
fino  a  Napoli  per  poterle  bafciar'la  mano  ì  e  ciò 
fatto  y  giti  armi  dinanzi  al  Vece  Re, la  cui  alta  na  - 
tura  con  le  fue promeff  ha  di  molto  .luanz^ato  i 
mi-eivotire  ienz^a  altro  dono  affai  mihauta  do- 
nato a  porger'  gli  occhi  ad  alcune  righe  :  che  le 
fcrifi.  Maio  abbonrei  la  [eruitìiichevi  (e  te  de  - 
gnata:  che  io  pigli  con  voflra  ecce  Ile  nz^a,  fé  quella, 
indiigtaffe  a  comandarmi.  Di  telnet ì a  il, 
XXV  111.  di  Nouenibrc,  xM.D.X  XXV. 
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AL  MAGNO  ANTONIO 

DA    LEVA. 

LAnjofira  Eccellenz^a  ìion  dourehhe  maratii' 
giiarfi  del  furto  ;  che  de  Li  figliuola  le  ha 
fai to il  Cielo perman^della  mortemi  maco  alzare 
il  ctgl  open  guai  ;  cht  le  danno  t'continui  acci- 
denti  de  Ima  le. Si  doueriaheneflupire^Je  la  auer* 
fìta  non  tajfalijjero  :  perche  ogni  jua  graue  occor^ 
renzadertuadaDio,  il  quale  non  confi  nt  e-,  che 
gli  huomini  glt  Ji e n' corri f  agni  :  come  glt  farejFe 
VOI  ,•  che  con  la  gloria  voflra  alluminate  ilmondo^ 
(e  nonfofte  opfrejjo  da  co  fi  fatte  paltoni:  onde  vi 
potrefle  attribuire  il  titolo  di  Beati/stmOyCon  che 
di  beato,Hor'fu  Phon orata  vofira  figlia  e  morta; 
che  miracol'perctò  f  non  fi  ha  egli  a  morire  ?  non 
Jinafce per  tale  effetto}  non  douìam'noi  dar' luo- 
go a  chi  viene  ?  non  ci  è  flato  chrijloaparte  con 
Udii  e  fé  non  fi  moriffe^per  éjuaP  vtafipaffarehhe 
4/  paradifo  ìfe  cofi  e, par  ut  che  il  pianto  fia  degno 
del  vofiro  animo  ?vn*poco  di  terra  ,  chefirijolue 
in  terra ,  non  merita  lagrime,  E  quando  fia  5  che 
la  carne  che  amafie  teneramente  vi  affligga\con- 
fort attui  e/la, che  e  hora  in  grembo  al  fuo  fattore, 
E  mentre  i  Capitani  de  la  militi  a  eterna  fi  ralle- 
granovdendole  eantare  i gefli del fno gran' pa^ 
dre  ,gli  angeli  goda  no  di  vederla  ritornata  laf 
fu/o,  cofi  bella.,  cofi  pura,  e  cefi  candida  come  fi  ne 
parti.    Ma  che  dì  co  io  ?  a  voi  non  e  mcrto figli- 
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nol\nì  figlia  ;  che  i  vojlri  veri  figliuoli  non  pon 
no  morire  :  perche  la  fama  anima  de  i  nomi,  con 
Jorte  del  valor'  vo/ìro  non  partorì  Gioiianna  ,  e 
gltaltri^ma  le  vittorie ^&  i  triomphi  :  e  fonui  ne- 
poti  le  lodile  gli  h onori  ;  e  doppo  loro  gli  ejjcrcitiy 
&  i  popoli  da  voi  retti  j&  vinti.  ,§jfegli  poi^che 
/emina fie  col /angue  vi  fin^  parenti  per  naiura, 
e  non  nppartengon  nulla  a  la  immortalità  vo* 
/Ira.  Si  che  guardate,  a  chi /ara  fèmore ,  e  non  a 
chi  dura  vn'hora,  E  quando  alcun  fa/lidio  vi 
perturba  il  petto ,  riuolgete  ipenfiert  voflri  a  voi 
mede/imo  ,  e  conjolatigli  colpen/are  a  voi/le/[o\ 
e  dite  io  fono  j  e  ciò  dicendo  refulgerete  nel  prò* 
prio  (plendore^come  numediuino,  E  non /dubi- 
ta-yC  he  il  (olo  Antonio  non /a  più  iddio-,  che  huo-  ^ 
mo: perche  /e  gli  ftiffe  più  huomo, che  iddio  ;  non 
//aria  fatto  Principe  di  priuato ,  &  immonale 
di  mortale,   E  ben'  fi  fa  quanta  degnitade  tolje 
ad  Ale/fandro  l'ejfer'  nato  di  Re  ;  e  quanta  ne 
aggiunfe  a  Ccfare  il  non  e/fcr'  di/ccjo  d'impe- 
dorè.  Per  la  qual'  co/a  la  veriu  ,  e  non  la  For- 
tuna lo  incorono  nel  modo  ,  che  coronerà  voi. 
Et  e  ben'  dr.tto ,  da  che  voi  h  a  uè  te  guadagna* 
to  da  voi  tutto  aue/lo  ,  che  e  in  voi,    Perùo  il 
fon  una  to  AugiiHo  dee  preporre  a  ogni  fu  t  fé  li  • 
citalo  hduef  per  diuoto  il  buon' Le  uà  ;  fen'^a  i 
con/gli ye  fé nz^d  l'arme  del  quale  (iia  Maefia  non 
fece  mai  imprefa  ;  ma  egli  ne  ha  ben'  fatte  molte 
fenz.a  quella  ,   &  ottenutele  con  tanto  fa uBoi   '\ 
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che  rhtfloYÌCj  che  ne  fanno  memoria  nefitépifcano 
non  altrimenti y  che /i  fiupijcahor a  Milano ,  ve- 
dendoft  ritornato  jotto  il gouerno  de  lamanfue^ 
taprt^denz^A  voflra  ;  la  quale  glt  acquetara  qua- 
lunque infortunio  per  lo  adietro  ha  patito  perla. 
iniquità  de  i  tempi-,  t  quali  rajfcrenerìi co  la  pace 
'vniuer/ale  Carlo  quinto  ;  a  lo  Imperio  del  quale 
non  fi  poterà  prefcnuer*  fine,  B  perche  egli  fola 
fa  combattere  evìncere  ;  non  fo  e(fere,che  non  ri- 
forni  carco  de  le  Jpoglie  di  tutto  l'oriente  :  e  ciò 
Jèguito  y  cejfera  lajlagione  ajpra  ,  deporr anfi  le 
guerre ,  apparirà  la  fede ,  la  giufiitia  repatrterà 
con  noi.    Tal''  che  la  religione  per  of^ra  de  l'opre 
Cef aree  fi  farà  più  riuerenda  yche  mat.Vvniuer-^ 
fò  attenderà  a  edificargli  tempij  ,•  a  (aerargli  fi  a- 
tue,  &  A  porgergli  voti,  E  perche  l'alt  ez^za  fua 
non  ha  mai  voluto ,  ni  potuto ,  nefaputo  mouerfi 
fenza lavofira mente  yparticiparete  di  tutte  le 
cele  [li  premi  nentie, che  gli  daranno  qucfie  genti, 
e  quelle,  collocandolo  nel  numero  de  gli  Dei ,  in^ 
fieme  con  la  dtuina  voflra  eccellenza  -,  nella  cui 
bontà  ]i  con  (alano  le  Jperanze  di  ciafcun  '',che  me- 
nta di  (per are  in  lei.  Di  Vinetia  Vvltìmo  di  No- 
uemhre,  M,D,XXXV, 


AL  DVCA  DI   FERRARA. 

li 

LE  fperanze  Signore  \  che  fi  pongano  ne  i 
Trinciai  otti»  i ,  e  degni  come  fi  te  voi,  ten- 
gano qualità  con  quelle  i  che  fi  hanno  tn  Dio.  E 
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Perciò  io  ringratio  mejìcffòy  chehauendoajpe- 
rare  in  huomo  .(pero  in  Ferrara,  E  fenz^a  che  il 
Juo  Imha/ciadore  vemjfc  da  parte  fu  a  a  farmi 
capace  de  U  volontà  ,•  che  tenete  dt  trarmi  di  mi- 
feria-,  io  lo /ape  uà  :  perche  fete  huonOy&  i  buoni 
fanno  l'opere  ottime  ,•  le  quali  riguarda  Chrijlo 
più  in  vn' finn  le  a  voi;  che  invno  qual^  fono  io-, 
la  cagione  che  i  grandi  non  foglionvedere  più 
alto  che  la  lor  grandez>z.a^&  i  piccoli  fi  lafciano 
a  dietro  t  a  rito  de  lab  affi  z^z^a  loro,  che  compren- 
dano d'ejfr  nulla  fènz,a  l'aiuto  di  Dio,  Hora  laf- 
dando  RomAjandatcuene  a  Napoli,ricreando  la 
vifia  auilita  nel  mirar  le  mi  ferie  Pontificali  con 
la  contempUtione  de  l'eccellenze  imperiali.  E  ciò 
facendo  confidcrate^comefra  tanti  Signori,  e  Ba- 
roni', che  corteggiano  Ce/are,  non  ci  e, fi  non  vno 
H  ercole  Efienje,  E  confiderato  che  hauete  la  fieli- 
citavofira^rallegrandoui  de  la  bontà,  de  la  ver- 
tude  j  e  de  la  gtouentu ,  che  e  in  voi-,  fate ,  che  la 
hellez^za  de  l'animo  preceda  a  tutte  le  parti  ho- 
norate  ;  che  vi  fanno  rijplendere  fiu ,  che  niuno 
altro  sfatto  quefio  il  fuoco  de  la  vofira  gloria  ah- 
hr uggì  ara  l'ali  de  la  fama  de  i  Principi  pafifxti ,  e 
prejenti, e  futuri  ,•  onde  rimarrete  folo  ;  perche 
fola  e  la  perfetti^  de  la  perfiona  vofira ,  la  quale 
per  efiere  gtufia  adoro.     Di  V  inetta  il  primo  di 
6V/A7^/^.M.D.  XXXVI. 


LIBRO 


A  M.  ALBERTO  TVRCO. 

Io  non  pan  fi  quando  M. Gianpaolo  da  lejrut- 
te,deLcatcz.z,a  de  la  nobiltà^  mi  diede  il  dono; 
che  mi  fate  di  quattro  veli;  vno  d'oro, l'altro  d^ar^ 
genio  j  e  due  di  feta  bianca ,  e  cremi/i  ;  perla  ver-- 
gogna  3  che  hchbi  di  piagnere  nella  prejenza 
dvn  fi  honorato  gentiThucmo  :  &  haueua  ben* 
da  farlo, poi  che  de  lefrafcarie,  che  con  tanta  an^ 

jia  iifpettaua  la  donna  miaynon  pcfjo  più  ornarne 
le  J^allefue,  E  ci§  mi  auiene  per  la  fané  Jia  amo* 
re  fa  ;  che  mi  m  offe ,  godendo  de  la  terza  parte  di 
let,a  voler*  tiranneggiar  di  tutta ,  onde  l'ho  tut» 
ta  perduta,     'Ma  io  viuaro  fempre ,  poi  che  non 

Jori'  morto  nel  perderla:  overo  Jopporlarò  la  mor- 
te Ja  che  io  Jojfenfco  il  dolore  yche  ne  pato.  Certo 
che  non  l'ho  amata  con  lajeueritày  ne  ingannata, 
con  lamanfuetudme: l'ho  ben' pojfe de ndola ado- 
rata con  l'humìltadey& inttrtenuta  con  la  libe* 
r alita,  Larouina  dtlfuo  honorCyC  de  U  mia  pace 
ecaufatada  la  gelofia;  che  mi  haueua  fatto  cre- 
der da  lefue  bugie ,  che  il  mar  ito, al  quale  pochi 
dì  innanzi  Jì era  JpOj^tay  la  menarebbe  tn parte; 
che  io  mai  più  non  lavedria  :  onde  parendomi 
ejfere  ajiuto  in  trouar'la  via  di t orla  a  lui^a  me  U 
iolfL  Eperejferla  colpa  del  mio  male  iomedejì- 
mo;  voglio  darmene  lagena  con  il  confejfar'  la 

Jciocchezz^ayccol  rimproucrarlaame  proprio, nel 
corjjetto  degli  altri;  che  amano*  Uà  io  giuro; 
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€hed  l'horaamaro  altra  ,•  che  hauero  imparato  a 
conofcere  me JleJJi .  In  quefio  mez.zo  ognmn' ^ 
Vida  del  mio  pianto, che  lo  merito-,  pei  che  Amore, 
che  /kole  per /tèa  natura  mettere  lo  ingegno  net 
bufoli  5  haingroJj4tolafitttgltez.z>a  de  lUuij4% 
che  io  prejiin  prtuarmene  in  eterne.  Di  Vinetti 
ìLXVI,  di  Gennaio,  M.D.XXXFI. 


A  M.  FRANCESCO 

BVONCAMBI. 

IO  no  fi  leggo  mai  le  vofire  lettere;che  io  non  mi 
rintenenfcafuor'di  modo:  e  mentre  tlfiruidt. 
afcttomi  ricerca  il  cuore, e  l'anima  ;  ioprouofi»* 
ne  le  vifiere ,  quale ,  e  quanta  fta  la  dolcezz^a  de 
le  prime  amicitie.  E.feftpotefe  ridire  come  fi 
ritengano  le  lagrime  corfe  in /u gli  occhi  di  co- 
luiiche  fi /ente  honorare  da  l'amico, che  fcriuCyVi 
direi  y  in  che  maniera  io  ritengo  quelle  ;  che  cor- 
rono in  fi^  i  miei  leggendole  amoreuolez.z^  ve- 
fire  :  ni  crediate,  che  io  ;  che  a  pena  guardo  le 
carte  de  igran  'Maefiri ,  vfitalt  Urmini  a  leve- 
fi-re  y  anzi  le  rileggo ,  tre,  e  quattro  volte  :  &  è 
hen'ragione,  che  io  lo  faccia,  efiindo  voi  la  ifiefs 
cortefia  in  cotefia  terra  :  &  è  pur' vn' bel'  vanto 
l'eficr' lodato  per  cortefi.  Come  fite  voi:  ma  cefi 
fate,  perche  noi  ci  apprefiiamo  al  donatore  del 
tutto ,  donando.  Che /aria  la  Uaeflà  diHÌna,/i 
tUafufeauarade  le  gratie  fue  ì  l'huomo  nafcc 
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ter  l'huomo  ;  e  fouuenenao ,  chiunque  ha  hi  fogno 
d'aitttOydiuenta  vn' Dto.  Oltra  quefio-,  qualeefrA 
e  dt  più  merito  che  Jouuenire  al  prof  mio?  quanto 
debbono  al  cielo  coloro^  che  fonno  donare  ?e  per 
ejjire  incomprehenjihile  il  piacere,  che  prona,  chi 
donanti  taccio.  H or* per  tornare  aldefiderio:  che 
hatiete  ,  che  per  me  fi  lodi  il  Signor'  Cardinal* 
Grimanoidicouiy  che  loH  voglio  fare  yper  ejjerejua 
Signoria  Reuerendifiima  vno  de  i  miei  padroni 
Vinetianiyper  ifiioi  meriti,  e  perche  è  mio  debi- 
to: fendo  egli  legato  de  la  mia  diro  patria.poiche 
io  coftì  fono,  fi  può, dir*  nato  ynon  che  allenato.  Et 
veramente  l'antica  Perugia  opprefia  dal  rio  d^ 
villano  gouerno  di  q  uè  fio  e  di  quel'  plebe  io,  man- 
dato da  quello ,  e  da  q  ne  fio  Pontefice ,  non  hauea 
bijogno  di  minor* per jon aggio,  Neil  legato  non 
poteua  mofirare  il  uo  valore, in  altra  citta: l'alte- 
rez.z.a  de  la  quale,  puf  che  fia  conofciuta,e  humi-* 
lifitma.E  fi  dee  hauefrefietto  a  la  nobilita  (ua,& 
alo  ardir  e, in  che  fempre  latenneeleuatala  ver- 
tu  de  le  armi, e  de  le  lettere.  E  di  neccfitta  :  che  le 
nature  de  le  nationi  vertuofie,  e  fi  roci  fieno  lufiin- 
gate  da  la  mtfericordia,  ó  ammonite  da  la  giti- 
fiitia:  con  quei  modi:  che  tiene  il  Reuerendifii- 
mo,  il  cui  gi uditi 0  la  minacciar'  con  terribilità, 
e  con  piaceuole^z.a  correggere,  fa  perdonare ,  efii, 
punire.  Perciò  li  fama  del  buon'  reggimento  (uo: 
gli  fa  celebre  il  nome  per  lutta  Italia .  Intanto 
imparino  i  Papi  a  mandare  cofii  persone  iliufiri,e 

fimili 
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Jìmili  4  Uonfignore  ;  da  la  ctifa  del  cjuale  jano 
'vjciti  i  Trinciai  :  e  non  i  Phìltppida  Cùrtcnujdr 
iCinth/f  prima  pedanti  in  Terugia  :  e  poi  domi- 
natori: i popoli jfcmpre  fono  facili  àia  vhbidien" 
z,a,^uandoilminiJlro  loro  non  e  vergogno/o:  é* 
ognÌHn'tìLi;e,comc  il  Rettore  pon'  mente  al  delitto 
di  tutti  fènza  guardare  a  Li  horfa  di  ninno,  OU 
tracio  la  cittaTo/lravacon  altri  piedi:  che  non 
njanno  L* altre  :  ella  e  proprio  vn  cannilo  duro  di 
hocca,chefe  auuiene;  che, chi  locaualca  hahbia  la 
manofoaucy  lo  fa  parer  tutto  ladino,  Injommay 
chi  U  vuolfoggiogarefeforz.a  che  imiti  vna  natte 
armata  di  pfudetta  ,•  la  quale  ferver  tu  di  chi  U 
ycggeji  fu  co/i  ben  '  ripa^^are  da  i  iJ enti, eh  e  non  U 
njbbidt/canoyche  mitiga  talmente  la  vi  ole  za  loro, 
che  trapaffa  il  mare  fffo  da  ifuoi  remi  con/alutc 
de  le  gentile  de  le  merci, che  vi  fon^  dentro,  lo  per 
me  non  viddi  mai  fangue  ,•  che  più  s'indrizz.  affi 
il  bene  &  al  male,  che  gli  ìmoftro,  del  Perugino: 
efi  fono  fantine  demoni  y  (e  fa  nti^e  demoni  gli  gui- 
dano.  Onde  non  e  miracoloyje  il  protei t or*  di  voi 
gli  fa  ca minare  perle  flrade  fue:&  iddio  accref^ 
ca  ifuoi giorni  in  felicitale  gloria  -^etantoviua-y 
che  Perugia  fi  fcordiyche  co  fi  fieno  parti;(^vniti 
infieme  m  vna  ifleffi  concordia  i  cittadini  fuoi 
godtno  parimente  t  priuilegi  de  l' antichit^ùa:  e 
la  pace  acqueti  gli  animi  di  qualunche  fi^fl&  4 
me  conceda  chrifloprima  che  io  muoia.vcnghia 
riuedcre  il  giardino ,  doue  fiorì  U  mia  giouentu. 
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A  Di0.     Di  Vinetto,  il.  XXV  III  -  di  Cennaiff. 

M.  D.XXXVI. 

, 1 

A  LO  IMPERADORE. 

P\ER  auuincinarfi  U  Maejlà  voJIya  a  iddio 
pu  d'altro  hnorno  ;  (hefnjfe  mai  j  fendo  pro- 
prio d'iddio  il  dare  orecchia  tanto  a  i  freghi  de  i 
ferui, quanto  a  i  voti  dei  Principi;  ardijco  di  fa* 
lutar  la  fede, la  religione  Jafietày  la  fortuna,  U 
nianfuetudine,  la  bontà,  la  prudentia ,  &  Uva,- 
lor*  di  quella  con  quejla  mia .  E  (è  cotal'  carta 
haueffe  fpirito  ,  preporrebbe  fé  ifiefja  a  tutte  le 
glorio/e  carte  de  gli  antiqui  ;  folo  per  hauer*  4 
ejfere  non  pur'  letta y  ma  tocca  dal  veramente  a- 
mico  di  Chrijlo  Carlo  Auguflo  ;  a  i  cui  meriti  dee 
tojìo  inchinarfi  l'vniuerfo.  Et  è  certo  5  che  fi  come 
Iddio  ha  per  dar'  luogo  a  ifuoi  meriti  allargato 
il  mondo  :  bifogna  ancho,  che  alz,i  il  cielo, perche 
lo  ff  Atto  di  tutta  l'aria  non  è  capace  a l  volo  de  l^ 
fama  fua.  E  chi  non  crede  :  che  le  gratie  diuine 
piouute  in  Moife,in  Io/ue,&  in  I>auid(onde  vin- 
fero  e  con  le  or  attonite  con  Uarmi)  non  fieno  in- 
fufe  nello  altifimo  petto  voflro ,  ì  tn  quel* cieco 
furore:  chemoue  gliefferciti  :  che  vi  vengano  a- 
doffò.  lo^  0  Cefare,  gli  afimiglio  4  vn* torrente 
gon^o  da  lepioggie ,  da  le  neui,  e  da  i  ghiacci 
diJmKfti  dal  Scie  :  il  quale  e  inghiottito  da  quei 
campi  ^che  fi  credette  bere,  mentre  lafuperbia  del 
fsào  cor  lo  fé  nefaceua  letto:  dico  ;  che  quefio  nuouo 
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impeto /parira  vìa  nelmodo.cheìn  eia/cuna  im- 
prefafattaui  centra ,  e  fempre  Ifarita ,  e  fempre 
Jpar'trà  ogni  gente ,  ogni  infegna ,  &  ogni  nome: 
perche, chi  contende  con  C efare, combatte  con  Dio: 
e  chi  pugna  con  D  io, confonde  /e  flifjo ,  e  chi  con- 
fonde fé  proprio, fregne  fé  medcJìmo.echianutU 
il  fuo  effere'nman  niente.  Ma  fé  ciafcun' ,  che 
vi  perfèguey  va  in  fumé,  di  che  dubita  la  felice 
fortuna  voflra  ?  E  le  bafcio  quella  facra  mano, 
adoratale  temuta  da  tutti  quelli:  che  laprouano 
per  fede, per  la  liberalità,  e  per  armi.Di  Vinetia, 
il.  xJi  MarzoM.  D.  XXXVI. 


AL    S.    GIOVANNI 

DANDALOTTO. 

L*Effetto,chenon  ha  mai  hauuto  il  dono,  che 
per  fauof  di  vo/lra  Signoria  promeffe  di 
farmi  il  gran' Fratello  de  l'Imperadore:  ingiuria 
lafua  corona,  offende  la  voflra  interceftone ,  e 
dìshonorala  mi avertuiingiuria lui, perche (idif 
conuiene  avn'  Re  il  ritardare  la  cortefìa  :  offende 
voi, per  che  V  indugio  toglie  riputatione  a  la  gra^ 
tia:che  tenete  con  fua  Maeflade  :  dàhonora  me, 
perche  pare, che  peri/cornarmi  già  due  annifòm 
no,mefifacepcotal'  promeffa:dela  quale  e  pie- 
na Italia,  e  Francia  :  e  pereto  lagenttlez>zavg^ 
Jlra  ripari ^con  il  far*  che  venga  tofto^  a  i  tre /opra- 

Gii 
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detti  errori  in  vn*  tratto  :  rrJOHo/ì  caldamente  il 
Cefareo  Caualieriz.zo  ,  che  da  l'armi  in  fuor  a, 
donde  potete  r tirar' più  lode,  di  quello  ,*  che  ritrar* 
rete  aiutando ,  chi  vi  può  accrcfcer'  fama } fi  che 
nonmancate  avdi  ficjfo,  ni  a  chivotfpera.ejpe'^ 
randoci  penfi  al  modo  dijodisfare  a  l'ohlìgOy  in 
CHI  mi  porrà  il  benc^che  mi  fare  te  Je  auuitne.che 
s'adempia  la  parola  dvn'fi  largo  Principe.  E 
fiate  pur' certo  y  che  la  corte fia\  che  fi  conduce  irt- 
nanz.i  a  l altrui  necefiità  a  Peftremo  ì  vna  villa- 
macfpreffa.Uaeglì  è  pur'verouhe  U  menzogna 
hchhe  origine  da  la  bocca  de  i  gran*  macflri:e  fé 
<vi  fare,  cheto  vi  dica  male  -,  fate  finche  la  Maefià 
(uà  imiti  la  eccellenz^a  d'Antonio  da  Leu  a:  ilqua^ 
te^mcntre  io  gli  difii  ciotche  vi  dico  hora^mi  diede 
'vna  mentita  con  due  coppe  d*oro.    Di  Vinetia  il. 

}c.djpriieM.T>,xy.y^y. 

-  -         -  _ 

AL  MAGNO  ANTONIO 

DA    LEVA. 

aVefia  è  quella  vltìma  imprefi,  anima  ar* 
dente,  pervia  de  la  quale  ilvofironome 
farà  il  termine  de  gli  honori  humani.  E  pur* 
giunta  l'hora  ;  che  il  vofiro  chiaro  fpirito  armato 
de  i  fuoi  propri  configli  infiegnera  a  la  militi  a,  co- 
tn^ficombattesalcombattireycomefivince-y  &al 
vincere, Come  fittrioryiph  a, F gli  e  venuto  il  punto y 
the  vi  potrefie  fatiar'  dt  glori  a  fi  vi  h^fiaffe  d*ef 
fin  immortale  :  gran* co/a  a  dire;  che  gli  otijvi 
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Jeno  faticale*  i  negotijrifofò.  ^al* corpo  mai 
(eccetto  i[voflro)Unguì  ne/la  pacete fanoftneiU 
gnerraì  iddio  fa  ogni  co  fa  bene  ;per  ciò  vi  r^ifrt* 
na  meglio, che  potè  con  la  indìjpojitioneie  ciò  non 
fa.  ende  vi  injignorirejle  del  regno  di  quel'  Mar- 
te^ del  qua  l  Jet  e  ejfecutore  :  ma  chijla  in  dubbio; 
che  non  (inafca  e. n tal' gratie contempli  Urna* 
YAuigLeyche  efcano  tuttauta  deVanimoJovoflro 
ingegno.  Voi  fate  guidami  l'tn/egne  de  la  per- 
tinacia,e  dd  terrore  :  vi  fate  mouer'  le  genti  da 
la  prude  mia, e  dal  valore  fate  aprir  ui  le  difficul- 
tà'da  la  vertu,  e  da  l'armi.  Certo  ì;  che  ogni  vit^ 
torta  porta /eco  i  dubbi  y  ma  nella  imperiale  non 
Je  ne  cono/ce  veruno:  e  fé  ben'cifnjferoyfmcno  af^ 
Jìcurati  dai  faggi  pYouedimenti  divcflra  ecccU 
lenz^a  ,•  la  quale  dtbb e  fomm amente  rallegrarjt; 
perche  hauendotii  fua  macflà  collocato  nel  cuore 
M  la  gì  at  i a  fua  y fola  perhauere  vdito  le  cofè;  chi 
hauete  fatto  in  (eruigiodiquetla;  che  premio  da- 
rà ella  a  l'opere  y  che  farete  nel  fuo  ali  if imo  con- 
fletto? grandinimi  effetti  pari  or  ir  a  ilvoftrofcnno 
in  fu  gli  occhi  fuoi.  Ma  gli  partorirete  fopr a  hu^ 
mani,hauendoui  a  dimoflrare  cotra  più  forti  im^ 
p>refe:pure  Uno  iflarfundarno  e  il  cibo  de  la  fame 
de  i  voftrihonori:  anche  il  Leone  piglia  tal' volta 
de  i  piccoli  animali.  Fate  conto  ;  che  tal*  guerra 
fia  a  voi  y  come  al  tempo  antico  era  lapiazz^a  di 
Nagonaynelcui  mez.zefiflaua  fjttevn'palo;che 
la  Romana  giouent ti  ajfaliua  tutto  il  dì  con  vn* 

C  iìj 
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haftone.  ;  non  per  altro ,  che  per  ejjir citar* quelle 
braccia  rohufle  ,  che  po/ero  ti  giogo  al  collo  del 
mondo.  E  poi  tanto  Je  viue ^quanto  s'h a  in  man» 
lajpadayfu  la  cui  punta  è  il  grado,  la  fama,  e  la 
lode  di  qualunche  fa  imitar  le  voflre  orme ,  per  le 
quali  fi  camma  al  Cielo.  Di  Vinetia  il.  Il  II. 
di  Gennaio.  M.D.XXXFI. 


A     CESARE. 

Q  Felle  calde  gratiey  Soprano  Imperadore, 
cheferuidamete  rende  a  chriJìo,chÌadem^ 
pifce  ifuoi  defderif]  rendo  io  a  la  celefte  benigniti 
de  la  maeflade  voflra ,  la  qual'  non  pur' fi  e  de- 
gnata di  accettar^  le  mie  indegne  lettre ,  ma  d'a- 
ricchirecon  la  integrità  de  lefue  promeffe  le  mie 
fouerejperanz^e  anchora.O  Rettor  grandipmo  de 
le  genti  y  e  de  i  regni,  veramente  tu  Job  monarca 
dimoflri  d'ejjer  fatto  a  la  imàgine  d'iddio, e  più 
d'ogni  altro  comprendi  de  la  fimilitudine  fua  : 
perche  tu  folo  Imperadore  t  rapa  fi  le  fi  e  Ile  con  le 
fiume  de  la  humtltà  ;  tu  folo  Re  fai  inuiolahile  le 
leggi  de  la  religione  ,•  ///  folo  Principe  ti  armi  per 
l'hono/di  Gtefu  ;  tu  folo  Signore  non  dijprezz^i  la 
generatione  h umana  ,•  anz>icome  tutti  fuffemo  il 
Pro  fimo  tuo  ci  ahhracci,&  abbracciandoci  aficuri 
dal  timore,  in  tui  tiene  la  prauita  de  gli  erranti 
il  giujlifimo  coltello  de  la  tua  eterna  potenzia, 
l'er ciò  Rema  tremando  temeuaU  faccia  del  fm 
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dominatore  ;  ma  poi  accorta/!,  che  la/ùa  virtu,e 
la  forte  fua  ,  e  vna  valorofà  prudentia  armata 
pudifmplicita.che  di  ferro, l'adoro  Ja^do  dof- 
pò  Giefu,  laude  e  gloria  a  te  folo ,  come  anchor* 
datinole  citta  che  h ai v arcate ^  &  hauendoleìn 
gratta  &  in  amore  fatte  compagne  de  la  tua  ma- 
fuetudine,  hanno  tolta  la  palma  de  t affabilità  a 
ciafcuno  per  darla  a  te. Gran  co  fa  ;  che  i  configli^ 
e  l* armi  de  gli  antichi  C efari  fudar ano  cinque 
f ecoli, e  mez>z,o  in  hauer'pA  ci  fico  lo  fato  di  Italia; 
€  tu  te  ne  hai  prefa  la  pofefione  in  vn  "giorno,  E 
doue  non  aggiungano  le  tue  forz^e,  arri  uà  tatua 
bontà:  per  la  quatcofa  non  domini  meno  animi , 
che  terre.  Io  )>  Cejare,che  intrigo  l'occupationi  de 
le  tue  fomme  faccende  con  le  mie  buffe  parole ,  lo 
faccio  per  vantarmi  d'hauer  ti  fritto  hof  chefei 
eletto  a  l'immortalità  ;  perche, quando  far  ai  con- 
facrato  a  la  deità  de  non  mi  farà  lecito  di  farlo  :  e 
bifognerà  ch'io  ti  porga  voti, e  non  carte.  In  [om^ 
ma  non  fi  nega  j  che  la  tua  maeftà  non  meriti  gli 
altari,^'  ijacrifici;  e  che  non  h  abbia  par  te  in  cie- 
lo,come  gli  altri  lddij:ma  pare  a  glifcrittori  che 
i  peregrini  tuot  fatti  nonpofino  durare  al  par 
del  mondo,  fé  e^inon  ne  fanno  memori  a  :  e  dica- 
no  ',  chele  penne, e  le  lingue,  che  s'armano  d^vne 
acciaio, e  d'vnfuoco  ;  che fmpre  taglia, e fem. 
pre  arde  ;  fono  atte  militando  perglt  honori  tuoi 
ad  allargarti  tanto  dei  confini  del  nome  ,quan^ 
to  i  capitani, che  hai^  i  termini  de  l'impero.  Sani 
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C^  aliipmo  in  ogni  occ^fione  ì  Hgiuditio  Ce/a* 
reo  y  ma  in  non  a  He  tiare  gli  inchio/lri  con  i  doni 
'vince  fé  mcdcjimo ,  /afciando  cotj  /'  cura  a  chi  ha 
lijogno ,  che  U  altrui  prediche  lo  faccino  far  ere. 
Ale/fjndro  nel  vedere  djepolcro  d*  Achille  /ojpirò 
de  l'inuidia ,  e' he  bh  e  per  chi  ne  canto  j  defideran- 
dolo  egli  ;  perche  ijuoi  g(Jì:i  hanno  più  famajche 
gloria.  Ecco  il  primo  Ce /are  ,•  e  he  fi  ce  i  coment  ari 
in  laude Jua,  occultando  dentro  a  la  grader,  z.a  de 
lojlile^molte  di  quelle  co^Cyche  s'altri  ne  fcriueuA 
gli  har ebbe  forfè  femato  lo  Jplendore  :  ma  conof 
cendo  la  diurni: a  voJlra]che l'hijlorìa  è  refugio  de 
la,  menz>ogna,le  quali  pcrfua  natura  argiunge  a 
fjucl'che  fu^  &  a  quel  che  e ,  auan^L  andoui  tanti 
honori  i  che  beffano  a  ogni  futura  e  là, volete  chei 
voflrimiraioli  lafiiati  li  gente  ingente  ^come  le- 
gitima  herediùde  gli  huomini  y  viuino per  lor* 
vertu  propriay  e  no  per  l'altrui  dicerie.  Adunque 
io  affetto  di  confolarmi  con  la  cortcfia  Auguftdy 
(enz,a  che  i  miei  fcr itti  fieno  obligati  a  pagar- 
gli enev  fura.  E  qui  bafcio  quelle  inuiitemantyde* 
fiinate  a  por  le  catene  de  la  fcruitu  a  le  braccia  di 
tutto  l'Oriente,  Di  V inetta  il.  IIII.  di  Giugno, 
M.D.XXXVI. 


I 


AL  S.  GIAMBATTISTA 

CASTALDO. 

Oconfiffo  y  nonpurd'efferflatoviUanOy  m4 
ingrato  anchora^^oìche,  come  debbo ,  non  "vi^ 
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fito  VS.conle  mìe  lettere  :  dìm  oprandole  perii 
lor*mez>z,o,chc  h  me  ricordo  de  gli  ohlighiy  cheto 
ho  con  quella.  Ma  finche  modojì  potrta  allargare 
Li  henignitàyche  v'adorna,  fé  i  voflrì  fèr ultori, é* 
amici  non  errajfero  ,  onde  gli  punite  col  perdo- 
nargli ^anz^i  premiate  ì  perche  il  perdonare  e  il 
guiderdone:  che  V altrui  clemenza  da  a  chi  erra:  e 
perciò  fenz^a  /degno  accettate  ì  (aiuti:  che  da  mi  a 
fa  rte  vi  reca  quefla .  E  perche  l*  apportatore  {che 
anchora  faru  de  gli  eletti  Joldati  del  noftro  Con* 
te  Guido  Rangone  ,  fé  nonfuffe  partito  per  vna 
ijutflìone  occorfa  tra  lui,&  vn*  altro  fiiofegtoua  - 
ne  valor ofo^e  nobile  :  mi  far"  compiacere  al  cento: 
che  voi  fate  dei  buoni  h  uomini  a  indrizz^arue- 
lo:  maM  fuffe  meno  il  credito:  che  io  ho  con  la  vo- 
Jlra gcntileT^a.non  ve  lo  raccomandarci, perche 
i  funi  pari  apprcjp)  i  capitani  fimi  li  al  Signor 
CaflMo  (fé  Jìmili  fene  trouano  )  non  hanno  hi^ 
fogno  difauori  :  perche  la  vcnu  loro  ifleffifì  pro- 
caccia ricapito  :  perciò  il  mio  raccomandaruelo  fia> 
fenz^a  pregi uditio  del  fuo  honore  :  e  collocandolo 
nel  numero  de  i  voflri faldati ,  prima  gli  vaglia, 
il  fuo  meritar'  dtferuirui:e poi  la  gran' volontà^ 
eh' IO  tengo:  che  vn'mio  amicìpmovi  fèrua,  E 
tutto  quel* più ,  che  altra  il  do uc re  riceuerà  da  U 
S.F.notaro  nel  cuore,  nella  cui  tauola  fcriuo  tutti 
i  debiti  :  che  io  ho  con  la  tanta  vcflra  genti  le  z.z,a\ 
a  la  qual'  mi  raccomando,  Bi  Finetia  ti.  Il  IL 
dt Giugno.  M.  D.XXXFI. 
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AL    SIGNOR   LVIGI 

D  A  V    ILA. 

LA  felicita  mia  confìfte  in  due  parole;  che  ^er 
meJpendA  la  Signoria.  V  A llufiripma.  con 
Cefare.'Jiche  non  me  ne  Jiate  auaro,  cheoltra^che 
giouate.a  chi  fapera  riconofcere  il  bene  ;  troncate 
la  lingua  a  tutti  quegli  ,•  che  'vogliono  chefua 
LMaeJlànon/appia  donare,  e  che  nella  corte  di 
quella  non/te  no  per/ one  v/e  afauorire  ne  nobiltà, 
ne  vcrtu ,  e  pereto  fiatemi  largo  d'vn* buono  of- 
ficio: che. certo  la  firada  de  la  cortejia  conduce  a 
la  eterna  gloria  :  e  fé  per  cotal' via  vi  a/ce/ero  i 
Momani  Frincipi,jaltteuÌAnchor^voi,E  certo, che 
l'antica  confuetudine  in  premio  de  i  benefici.  Per- 
ciò che  è  tanto  grande  il  grado  del  henejìcio  :  che 
fi  troua,  chi  ha  tenuto  per  fermo  :  che  altro  non 
fujje  iddio  :  che  Vhuomo  :  che  aiutaua  l'huomo. 
Ma/e  cofi  e  :  la  vojlra  altez.z,a  non  fi  abbajjeri 
punto  in  porgere  la  mia  feconda  lettera  a  colui: 
che  e  nato  per  dominare,per  vincerete  per  triom- 
phare.     Di  V  ine  ti  a  iLlI  1  /.  di  Gennaio. 
MD.XXXVI. 


AL  CAVALIER'MAL 

VEZZI. 

0  N  *  molti  dì  :  che  non  hebbi  lettere  :  che  pia 
mi  mouejjero  deh  voftre.  La  man/ueta  ajfet- 
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itone  :  chepervoflra  bontà  vi  e  v fetta  dal  cuore ^c 
venuta  a  dimofirarmiji nelle  parole: che vi'e par- 
fo  firiuermi  :  e  vn  'dono^che  vi  ha  concejfo  la  gen- 
tilez^za  delfangue  :  nohil'  co  fa  e  amare  vna  don  -  ^ 
na^ediuinailvolef  bene  a  vnvertuofoy  perche  ' 
tamof  :  che  fi  mette  a  lavertUy  tten  di  quello: 
che  fi  pone  in  Dio  :  oltra  di  quefio  dura  fempre, 
ne  puofcemare  per  inuidia,  ne  per  gelofia.  Per- 
ciò ftimo  :  chefia  grande  quello ,  che  mi  portate: 
non y perche  fia  grande  il  merito  mio,  ma  per- 
che me  ne  fxte  degnoyparendouiy  che  in  me  fieno 
le  conditioni ,  che  dite .  Ma  con  qual  JeruigiOy 
con  qual'  opra  fodisfaro  io  mai  a  la  voflra  cor- 
dtaf  beniuolenz^a  ìfe  con  altro  potrò  farlo  :  fa- 
rollo:  fé  non  il  ben  volere  firicompen  fi  con  ti  ben' 
volere^  &  amero  tanto  voi, quanto  voi  amate  me: 
io  vi  ringratio  del  prepormi  inajfetiione  alCo^ 
lonna:il quaP ben  douete  chiamarlo  Pompeo  Ma- 
gno, vantandoui  ancho:  chevifia  fiato  padro- 
ne: perdio  che  in  tutti  gli  andari  fa  mirabil'gra- 
dez^z^afiiarefulfi  con  realifiimefplendorey  come 
non  dubito:  che  non  rejplendavn' giorno  quella 
accerrima  (ìcurta:  c1)  la  quale  ho  aperto  la  via  del 
vero  :  efpero  :  che  fi  confeffara  la  bontà  de  la  mia 
natura  di  anno  in  anno  nel  modo,  che  la  confefifi* 
te  voi  :  benché  in  quanto  al  mondo  :  mi  poi  refi  e 
chiamar' beato  yfc  io  me  fufit  compiaciuto  nella  -^ 
menx..ognay  come  nella  venta.  Pure  il  nome:  che 
apprcffo  i giufiihoacquifiaiOjpereJfir'takymi  e 
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inj!nttAYÌcchez.z>a,lofon*quello',chefoJ!-e}igofitè 
tùlio  la  ^oucrtdy  che  la  bugia.  Hor*  lafctamo  an^ 
dare  ;  egli  non  accade  uà  fiufa  circa  la  carta  de  U 
ìd  arche/a  di  P  e  fi  ara  :  ni  con  tifarmi  capace  del 
nonwe  eh  autr^  fotut  a  mandare  ^  ne  per  tutta  U 
dtligeniiavfataci  chiarirmi^che  fetenjcrace  per^ 
fona .  Ma  chi  crederà.che  io  vada  mendicando  le 
cofemie}  cofi  fatta  trafcuragginederiua  dal  mio 
non  hauerr» ai  giudicato  ;  che  meritino  fama 
leruna  ;  perche  io  le  ho  fcritte  a  cafone  famigliar* 
mente  \  e  certo  fon'  degne  di  poca  lode  :  e /e  punto 
ne  hanno ^  attribui/cafta  l'altrui  corte fta.  E  ch'io 
non  fa  punto  fuperbo  perciò ,  ne  fa  argomento  il 
mio  non  tenerne  cop la alcuna  i  come  Jìfia,eccomi 
pronto  a  i  voflri piaceri.  Di  Vinetia  il  XX.  di 
Giuzno.  M.D.  XXXF I, 


A    xMONSIGNOa  BEMBO. 

EGLI  mi  e  auuenuto  Signore  nell^vdire  te 
celebrare  da  tutti  i  pellegrini  intelletti  U 
morte  de  la  donna  vofirAyCome  auuiene  a  l'huomo 
tur  hi  eri  rihauutofì  da  la  infermità  de  :  il  quale, 
he  ne  he  ingordo  d'ogni  co  fa  ;  che  noce  a  la/àlute 
raccfutjtata ,  per  timor  di  non  ricadere  nel  male, 
ritiene  il  dejiderio  meglio ,  che  puote  con  ilfien» 
de  la  continentia  :  a  la  fine  rotte  le  tempre  del  ri- 
(fletto  con  l'audacia  de  l'appetito  y  dadi  morfo  in 
mei' frutto  i  che  ìpiu  nemico  de  la/anitàfua» 
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jyko^che nel  Uggire  U  rime-)  che qtuflo,  e  tjuel dotte 
ingegno  ha  compoffo  in  laude  di  colei ,  //  cui  fntfi 
deetnuidiare^  da  che  e  cantato  dal  Bemho-^come  fer^ 
fona  volonterofa  di  comfìacerui\  ho  prefo  tre, e  quat^ 
tro  volte  la  penna  in  dir  ài  cih-y  e  tre,  e  ejaatro  volte 
la  paura  della  grandez  za  del /uh  tetto  me  l'ha  tolta 
dt  mano  :  in  vltimo  la  rrtagnifcentiadel  dolciftm^ 
OH.  Girolamo  ^^iriniyfnt  ha  sfor'^toafare  ilSo- 
nettoiche  a  r.  S,  mandai  :  onde  fono  tnciampato  if$ 
^ttel* mal* pajjo^dal qual' mi gttardaua  Pure  eglie 
meglio  operare  tncttamente  jodtsfacendo^  a  chttelo 
Comanda  -ychevfcir*  delia  vhbidienza ,  di  chi  ti  può 
comandar  e, non  operando. perei))  io.non per  parer  di 
(Jfcrci^maper  Amor*  d^vn' tanto  geniti  huom  j,  e  per 
debito  miOiho  mejjo  infìeme come  ho  {apulo  iXllIL 
verfi^  che  io  vi  feci  dare:e  tremerei  folo  a  penfare  yS 
chi  la  ignorantia  mia  gli  indiri/;zif  y  fé  la  benigniti 
vofira  non  afstctiraffè  la  ignorantia  mia,  Dt  VittC'» 
tia  il.  21.  di  Giugno.  M.  D .  X  X  X  V I. 

AL  DVCA  DI  FIORENZa7 

Io  non  ho  fcritto  prima  vojlra  Eccellenza 'aprono- 
(Itcando  a  i  popoli  ^che  lvbbidifianOy&  a  le  genti 
che  Mbidiranno'yilfalutifero  auuenimento  di  quel- 
la ;  perche  i  cuori  erano  fi  indurati  in  voler* -y  che  voi 
non  fofle  tale;  che  ogni  verità;  che  io  haueft  de  ifuoi 
miracelofi  fuccep  predetta.m  i farla  (lata  attribmts 
à  vna  bugiarda  adulai  ione  :  perche  i  giudi  t^  per 
dritti  ^che fieno ,  tofio che  la pafion' gltpremejnon 
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dntìueggaìto  punto  de  tjìni  delle  cofeima.  h  or  a, ehi 
fon  compiuti  tutti  i  duhhiofimiflert  delle  vojfre 
felicita  i  con  eia  (cuna  difficultade\  cheh4  fa^uto 
tmaginarfi  l'inuidia)  con^ejfandofiche  ilvojìro 
merito  ha  trouata  tanta  gratia  apprejjo  Cejare, 
quanta  Ce/are  àpprcjfo  a  Dioi  ondefte  adempiuta 
la  fan: a  congiuntione  del  matrimonio  fra  voi^e 
lafuaaltifimafgliuolay  vi  fcriuo;  e  fcnuendoui 
f aluto  il  buonore  gran*  Medico  mendato  da  Chri- 
fio  a  i  T ho/cani;  accio  che  la  fua  cele/le prouiden- 
zaglifani  tutti  gli  h  umani  morbi,  la  moltitudi- 
ne delle  vertUy  che  dentro  al bet  vojlro  animo f* 
migliano  angeli  ne  i  lor'  chori,ha  compoflo  la  me- 
dicina,per  cui  le  dure  compie f  ioni  digerendo  gli 
odijyfi  acquetaranno  nellapace  voflra.nettandofì 
ctafcun'  petto  de  Uà  flemma  Jua.  La  giuflitia  co^ 
nofciuta  merci  vofira  purgarà  gli  humori ,  e  ra- 
dolcirà  C amaro  deTintentioni:  nìjottolevoflre 
leggie  perviuere  inganno. perciò  il  cielo  vi  ha, 
eletto  volontariamente^douefete.  0  mir abile  gio- 
uane ,  /  voflri  sì,  che  f  pojfono  chiamar"  doni  di 
iddio.efiUQri  di  Fortuna.  Ma  a  chi  debbono  mo- 
fra  rf  larghi,  (e  nonfìmofirano  a  voi  ?  che  per  ef 
f  re  pio,  e  gtu/foyvi  conferuarete  in  perpetua  mo» 
narchia.  auinzando  di  liberalita,e  di  equità  tut- 
ti quegh, che  auanz^ate  digrado,e  d'honori.  Ve- 
ramente VOI  vincete  ogni  uno  d'h  onore ,  e  di  gra^ 
do  '.perche Je  e  beato  colui  -,  chil'Imperador'  guar- 
dacché  ptrminentia  ì  quella  del  genero  fuoì  Eco* 
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fivdda^poi  che  t pianeti  danNO /imiti  premi/ a  tjutU 
U  immota  fojferenz^a^  per  via  delia  quale  vi  haueti 
fututo facilitare  Nmpoftbilex  nè/iàuhìtiyche  ntuna 
vertufia più  delira  a  l*huomo,chefapere  ne  ìfìmfiti 
accidenti  ritenere  gli  shoccati  dejiderij  coi  freni 
della  moderata  pacienT^  ^  afienendo ,  efijfenendo. 
chiponejfe  infume  quanti pefì portar*  mai  gU  ani- 
mile le  menti  de  ivoftri padri  (dal cui  intelletto  im- 
paro [inno  ^e  valore  ilmondo)nen  arriuarieno  a  vna 
minima  parte  del  pondo  ^che  ha  premuto  il  voftro fi- 
lo animose  la  voflrafola  mente  ^precedendo  nelPetà 
immatura  confi  maturo  piede  ^  che  più  di  graue  non 
fide  fiderà  nei  canuti  j  &  ottimi  Principi .  Certo  e-^ 
che  tutto  ilfapere ,  e  tutto  il  potere  de  i  vojlri  aui^e 
degli  z.ij  voflrifiì  trasferito  in  voifolo  \ pere  he f et  e 
atto  per  voifeffo  a  reggere  altro ^che  lo  flato  preferita 
toni  dalle  foprane  influentiefn  nelle  fafce.  Ma  (e 
ogni /pirite  della famofa  cafa  voflra  e  flato  degna  da 
per  fé  d' imperi  ^  e  di  regni-^  effendo  hora  le  illuflri  lor* 
qualità  diuentate  tutte  voflre ,  era  poco,  qual'gui-^ 
derdonefi  fuffe  fé  il  diuino  con/enfo  non  vi  de^ 
flinaua ,  doue  vi  ha  de  (linaio^  accio  che  con  lo/pec^ 
dm  del  dominar^  voflro potiate  in(egnare  a  qua^ 
lunque  ha  impero,  a  ciafcun* che  ha  regno  ^  a  tutti 
coloro  \  e' hanno  vbbidienz^a ,  come  /i  Jignoreggiai 
impero  che  ogmuno/a  bramare  /lati-^ma  pochi  fan- 
no reggergli .  Infgnereiegli  in  che  modo  fi  (0  disfa  a 
l'altrui  ragione  capace  de  t altrui  tortoiinfegnarctc^ 
gli  a  moderare  t  rigori  della  fé  uerità^dr  adamphart 
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ìprìtàìegi  de  la  demehz^a  ^  dando  norma  alalor 
Juperbu  con U  manjuetudine  vojlra,  CMofiraretc 
gli  in  quaimaniern  fiume  ti  rr  in  cip  e  .fate  che  im- 
parino  da  voi  a  flubdire  la  parola  data  con  'vn^fitn- 
uiolabile  :  tn^egnarctegli  4  e(fire  pia  pìacmolì  ne 
iamonire  ^  che  t.  rnhdi  nel  minacciare ,  vjando  in^ 
uerfo  la  noceuie  tgnoraz  a^^  ilcaufale  errore  Li  Iwe- 
rapoiefiàs  come  nei  deliiu  dei  figli  s'vja  l'arbitriù 
f\ikrno,  E  fipra  tutto  con  il  vofìro  temere iddio^e 
con  li  vostro  riuer irgli  il  culto  ,gli  mouerete  a  curar- 
fide  la  religione \per  che taVcofiume e  tanto  vofiro^ 
quanta  ì  volita  la  vera  fide  nz,a  del  regnare,!  man- 
to io\che  vi  fon  feruo  per  volontà  ^e  per  fortuna  ba/i 
ciò  le  mani  di  vofira  eccellenT^.  Di  Vtnetia  ti. 
XVI.  di  Luglio.  M.D.  XXX F I. 

A  xM.NICOLO  BVONLEO. 

DA  che  io^fi'atcllo  ,ftppiquel\che  e  /idanza;  e 
da  che  conobbi  ciò  chejon'  Principi-^  hofimpre 
guardata  la  y-ia  ajfettione  dal  porre  l' amor' juo  fi  i 
gran  Signori  -^perche  fendo  io  faciltfitmo  in  donar' 
me  ft-effo  j  donandomi  ad  alcuno ,  non  me  ne  hauefi 
a  pentire  ,*  (eguitandone  poi  la  mia  di  (per al  ione  e  U 
lor'  vergogna .  ij\da  da  le  dolcez.z£  de  lafincerita 
njo^ra  mi  lafciai pigliare  Jenz>a  altramente penjar^ 
ci '^  onde  mi  diedi  per  le  parole  y  <h'io  viddivfcirui 
del  core ,  alvoftro  Duca  \  de  la  quaCcoJa  voi  ringra- 
tio^e  mi  lodo,  R ingrano  vor^  che  m'haueteaatod 
vn*  Duca  cofi  degno  j  e  lodo  me  j  che  ho  faputo  cre^ 

derui^ 
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ieruh  che  eglifujfe  tale,  il  Marnarne  legata  in  vno 
anello ,  e  la  ve/ie  di  rafo  nero  ornato  dt  lijte  larghe 
di  velluto ,  compartita  tutta  di  cordoni ,  e  foderata 
dipelo  divelluto  molto  fignorilmente  ,  portatami 
dal  Capitano  Francefco  Beltrami  ^  per  fona  genttle, 
€  valorofa,  cominciarono  a  farmi  conofcer*  ti  cofiu^ 
me  della  fua  eccellenza  :  &  bora  i  cinquanta  feudi 
contatimi  dal  Sauan  a  foto  perche  io  mi  inter tenga. 
XV. giorni  \  che  indugta  quella  a  venir*  qui,  confer» 
mano  le  voflre  promejfe  a  la  mia  credenza.  Staro 
dunque  affettando  la  fuavenuta  sparendomi  ogni 
bora  vn*  anno  di  abbracciar^ voi  ;  chefapete  confi 
cara  maniera  procacciare  a  igran*maefiri/erttitori; 
&  a  ivertuofi padroni.  Di  Vinetiail,  XX,  di  Seti- 
iembre.  M,D.  XXXVI. 

A  M.  LVIGI  CAVORLINI. 

LA  ff^a^gior^  v'elndeìtày  compare , e  frateP  mto; 
che  pojfano fare  gli  offefi  dalla  fòrte  ^  a  lafor^, 
tuna  ;  e  il  tollerarla  :  perche  ifuoi  diletti  fono  le  paf 
fioni  accorate-,  che  altri  f  piglia  ^mentre  ella  fé  g& 
^fgàfopra.  Se  voi  la  volete  far^  vergognare  de  i 
heni^che  pur* vi  ha  tolti  :  vfate  lapatien^  nella  ca- 
reflia  deSe  cofe^mo/lrandole  il  volto  de  l'animo:  ni 
vilafciate  lufingare  dalla  /peranza  :  perche  vien- 
fiu  tojlo  queP'yChe  mnfifpera  ;  che  ciò, che  fi  effera- 
to, E  fé  pur*  volete  appigliami  a  lafperanT^  ,•  fate 
che  ellafia  ilgimco  de  l'auerfità  voflre  ;  e  non  che  le 
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'vojireàuerfitàjìem  gl^fp^fìjhoi,  Mafopràtut* 
to  vouteui  A  iddio  di  ncordarui  di  lui  nelle  fro- 
Jperita'jCome  credo  che  ve  ne  ricordiate  bora  nelle 
caUmità-.che  ben'  cejjiranno  :  perche  in  vn* punto 
occorre  U  felicità  di  moltiyche  hauerien* patteg' 
giato  col deJlinUoro  di  viuer  mediocremente.  Lo 
/cettro,  e  le  coperte  >  e  l'altre  gioie  di  più  di  cento 
tnilli  a  ducati  di  ^rez^zo/ono  in  mano  del  gran* 
Turco  :ondc  la  ver  tu  con  cui  ne  hauete  guadagna- 
to la  maggior' f  arte  negetiaper  ciò  :  &  e  fempre 
per  far' fé  de  afua  maejlàschepiu  infamia  lejaria> 
il  perdere  il  credito  con  i  mercatanti  i  che  la  gior- 
nata con  gli  efferati  ;  perche  l'vno/la  nella  viltà, 
f  l'altro  nel  cafo.ft  che  de/late  la /olita  animofi- 
tadc'^  e  fieno  gli  auansjtvojlrila  vita  e  la  ver  tu, 
che  io  dico,per  cui  fiate  atto  a  fare  quel*  ;  che  non 
^ può  far  e, non  che  delle  ricchezz^e,  Mirendocer- 
tOy  che  non  pajfarà  troppo  che  hauerete  il  modo  di 
mandarmi  de  i  rohiniyC  de  i  diamanti, di pit^ 
grandezz,a  della  Turche/è;  che  come  dono  venuto 
davoi ,  mi  mejfi  in  dito  ilvoflro  cognato  tanto 
magnanimo  ^quanto  mi/ero.  Et  ioiche  non  mt  laf^ 
ciò  vincer'  di  cortefia  {faro  memoria  delle  vofire 
aHegrez^z^  future  con  ifcorno  delle  dogliente 
f  affate.  Di  Vinetia  ti  XXI IL  di  Nouembrc. 
M.B.  XXXFI, 
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A   ^ARCIVESCOVO   SU 

PONTINO. 

SE  Vaninto  mio  fujft flato ajfcnte  davoflra  Si- 
gnoria Keuerendifitma  a  la  bontà ,  della  cjaale 
tanti ,  €  tanti  anni  fa ,  che  to  mt  dtedi  in  preda  ^Ji 
come  e  futo  lontano  da  quella  ti  mio  fcrittcre  ^  non 
hauerei  minor'  ^vergogna  nelttndriT^arui  cjnejla. 
letterAyCht  io  mi  hahbia  h  attuto  in  fino  a  qui  del  non 
nje  ne  hauer'  mai  indriT^ate.  Ma  perche  egli  e  (lato 
fempre^e  fempre  farà prefente  a  t  meriti  vojlrt ,  ar^ 
dijce  mojfo  da  vna  propria  fua  naturale  affetiione 
dt  [alutar  ui-^e  doppo  i  faiutty  pregar'  lajìngular*  vo- 
Jlra benignità'^che miriftttutfca  il  luogo ^c he  l\tmi^ 
ca  Jer atta  mia  fileua  bauere  nella  memoria  vorrai 
Ó*  i  fegni  veri  i  che  ella  rientri  nella  pejfefitone  di 
frima ,  peno  ti  degnar ft  di  comandarmi,  E  perche-^ 
gli  vffici  che  fi  fanno  per  i  ver  tuo/i  ^fon'  quafnon^ 
formi  a  iferuigi\  chefi  f.nno  a  Dio  ^fuppltco,  quella 
magnanima  cortefia\che  Roma  {a  onta  de  l'habitOy 
fitto  i  cui  lembi  fi  frangola  e  la  cor  te  fi  a ,  e  la  pietà) 
figni  hora  conobbe  in  voi  \  che  habbia  compafiione  a 
U  pBtsertà'^che  aduggia  ifori  della  vertìt  dt  Giouan- 
nifcidlore  ^perDto^giouane  cofiumato,  e  buona  :  U 
pura  mente  del  quale  ha  tanta  fede ,  e  tanto  (fera, 
nella  g€ntilez>z.a-^  che  racconta  di  voi  5  che  s'egli 
vna  f  arte  di  cotal'  fede  ,  e  (feranT^  hauefie  tn 
Chri(lo  \faria  a  que(l'  hora  fopra  leftelle.  Perda 
U  proutfione  ^fifcgnatagU  già  dalla  vo(lra  pictofi 
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f^ercede  ,fur' perii  mcz>z.oJtto ,  fi  gli  cenfermut 
cofi  farete  cantone  ;  che  il  bello  ingegno  datogli 
dalla  naturale  dallo  fi  udio ,  adornare  Italia  de  i 
(noi  farti.  Et  to  ^ottenendo  egli  quel  ^  che  ferità 
nji chieggo  i  entrari  in  ficurta  de  l'eterno  obligoi 
che  harà  con  voi,Ef  taccia  a  Dioxhe  eglt  nongit- 
ti  lej}cranz.e\&  io  ?  freghi, Di  V  inetta  iL  Vili. 
d'Ottobre.  M.  D.  XXX  VI. 


A  LO   IMPERADORE. 

PErche  il  bene  cccelfo  Princifc  conceffo  da  Dio 
a  noi yC  merce  della gratia/ua  y  e  non  f  re. ^  io 
de  l'opre  no/Ire  ;  hauendo  Ce  fare  tanto  f  u  d'ogni 
altro  htHrno  di  diut  no, quanto  ha  più  d'ogni  altra 
perjona  di  dominio  \  la  cortefia  a  me  ifata  dalla, 
fua  maefiày  e  tutta  della  bota  di  quella^  e  nulla  del 
mento  mioionde  laringratiocon  il  fermf' de  Ina- 
nima, €  non  con  l'ordine  delle  farolcir alle  grande- 
mi  (fi  come  ancho fanno  tutti  i  buoni, e  tutti  tfani 
giudi  ij)  della  incredibile generoCttà  dimofira  dal 
Juo  celefle  animo,  ne  II' andar  e, e  nel  tornar  di  Fra» 
eia;  l'vna  e  l'altra  alt  ione  degna  di  triomfho^e  à%i* 
ftoria.  Sofrahumano  e  flato  l'ardire  del  Gran*  Càrie 
nel  tra f  affare  hmfofsibilidifficultà ,  volando  den» 
tre  a  i  termini  de  i  camfi  inimici ,  doue  non  e  mai 
comfar forchi  fi  vanto  d\fiettéirlocolferroin  mano. 
Perciò l'aìte'^a  voffra^quafi  AqmU  alttrà\chefri^ 
ma  fòflerrta  tutte  le  moltfiie  della  fame  5  che  de- 
gnaffe  afialirt  i galli  ajcofins  i  nidi  Ipro-^  rtuo^gendo 
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tìnfegne  altroue-^  ha  tenuto  avite  ilcontrajìare 
(on  i  montile  con  t  fiumi. Ma  il  non  (o  che  nato  ne 
l'altrui  mentiybonia  delfuo  lodato  ritrarfi,  e  vna 
Accrefcimento  di  gloria  a  la  Imperiai' Mae/la  de. 
B  cotul cagione  fi  moue  da  la  immenfa  Jka  gran- 
de z>t  '.perche  /,  no  talmente  fmi furati  gli  eterni 
fini  de  l'altre  opre  fue-yó^ì  fi  onnipotente  la  cjpet. 
fattone  \  che  de  le  (uc  faccende  hanno  le  gentil 
che  non  /oh  gli  par' poco  j  che  non  h  abbi  aie  vinto 
invnmefe.tjuel'che  a  gran' pena  vinft  il  primo 
Ce/are  in  molti  anni\ma  terra  di  niun*  moment Oy 
fé,  quando  vi  ci  muiarcte,  non  foggiogate  in  vn 
tratto  'Ulto  l* oriente ,  il  cui  acqui/lo  vi  ha  inter- 
rotto tinui  àia  ;  che  ce  fili  interpo fio  con  danno  ^1^ 
vergogna  de  la  noflra  religione.  Ma, perche  l'im- 
frefèy  che  prendete,  (ono  mtercjfo  di  chnfìo ,  Lif- 
datene  la  cura  a  lajua  potenzia ,  che  ben  trouara 
modi  dr  finirle  con  gloria  dì  lui, e  di  voi.  Intanto 
bafcioui  quella  mano  pietofa,  che  mi  ha  fcemato 
in  parte  ilpefo  de  la  pouertk.  Di  V  inetta  il.  XIII, 
di  Ottobre.  M.  D.  XXXVI. 


AL  S.  GONZALO  PERES. 

DE  la  gentilez>z.a  de  l'altre  perfone  grandi 
(Je  gentilezz^a  ne  ir  altrui  grande  zz,a  fi 
troua)  ejcono  corte  fi  parole  -,  ma  da  quella  de  la  S, 
V.per  grado  mio, fono  vfati  miracolcfi  effetti,  E 
tanto  ftu  fono  pieni  di  mix auiglia  ;  quanto  mcn' 
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JicofiumA  ctkiuer^curA  de  le  necefità  de  l* altrui 
*vcrtu,  che  qualità  tengo  h  ?  che  Jeruigi  vi  ho  to 
fatti  ì  che  ce  no  [ce  nz  a  hauete  voi  di  mt  ?  e  qual* 
cagione  vi  ha  mofi  a  con fol armi  ?  ella  ìfur  nuo- 
ua^etla  epurfrnt^uratala  vofira  hontade  :poi  che 
non  ponendo  mente  a  chi  io  mtjìay  hauendomi 
jolamente  vi/lo  nelle  lettere  del  gentil*  Signor 
Domenico  Géz^t  e  In  ,  opera  (le  fi  :  che  ti  buon' Si- 
gnor^ Luigi  Barn  la  ha  mojfo  l'dlto  gitifio  ^  e  lo^ 
dato  In/peradof  del  mondo,a  darmi  quel\che  mi 
ha  dato  PerDÌ0,che  to /limo piu^nondico  ilhene 
fattomi  da  la  /uà  ottima  Mac/lade;  perche  e  pur* 
troppo  a  mecche /{foco  fònoi  ma  io  apprezzo  piUy 
che  ilcelejle  Augujl  o  fi  fia  degnato  rueuere  nelle 
Juc  orecchie  /acre  ti  mio  baffo  nome^che  non  farei 
vn' altra  vita,  Md  poi  ch'io  non  (eno  atioa  p$- 
ter'  [oda far*  cofano  ohligo  ne  con  il  f angue ,  ne 
con  la  vertu  ;  mifujfe  almen*  conceffo  il  poter*  ef. 
primergli  quello  ;  che  io  e  donerei ^  &  vorrei  dire 
ne  Inno  rattar\  chi  mi  ha  tratto  di  faflidio.  Ma 
noia  potendo  altro  ;  che  offerirmiuiy  ecco  che  vi 
offcro  quella  ver  tu  hormaiy/ofltnuta  da  l'Impe-^ 
rtal*liheralitade,  e  f or/e  farà,  che  r ingegno  mìù 
(benché  piccolo)riflorara  il  grado  vofiro  nellecar* 
te  /uè.  In  q  uè  fio  mezzo  egli  /a  rà  a  amento  de  la 
mU  lingua  :  onde  la  prego  faccia  fi-,  che  io  mi 
mantenga  in  quella  fuagratia;  in  cui  ella  mi  ha 
fcfloAo  la  fcongiurarci  anchora  perla  /uà  beni' 
gnt:4  a  far  riuaenza  a  Couos  j  ma^er  efferne 
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indegno,  taccio.  Di  VinetU  il  XVL  di  Ottobre. 
M.  D.  XXXV L 


A  LA  SIGNORA  VERONI- 

CA     GAMBARA. 

IO  non  fi  A  chi  f  tu  dehhoy  o  aU  Signora  V  cro- 
nica, o  a  Monjìgnor Bembo ',  perii fauore\ che 
tn  ha  fatto  la  bontà  loro  con  le  lettere\  che  a  l'vno, 
(^  a  l'altra  è  piaciuto  indriz.z,armi  -,  acci))  che 
per  mez,z,o  mio  peruenghtno  in  mano  di  quella^ 
e  di  quello.  Certo  io  ne  rendo  parimente  gr  atte 
é'ati  y.S,  &a  la  [uà  :  e  ciò  faccio , per  cj/er 
'voi  più  che  donna  ;  tanto^  quanto  egli  è  più  che 
huomo .  E  con  tale  preminenz^a  fi  pareggia  U 
poca,  0  la  molta  difaguaglianza  de  lo  fide  ,*  che 
in  luiy  &in  "voi  mofira  l'honore  ,e  la  fama,  de 
la  poefta  più  e  meno.  Ma  perche  da  voi  due  la 
mia  foUectta  feruitu  ì  fiata  eletta  per  corriera 
eccouivna  di  M,  Lodo  ut  co  Dolce,  a  cui  forfè  per 
merito  de  le  fue  nuoue  vertù  non  fi  difdircbbe 
d'entrar' terz.ojì'a  voi  non  parlo:  benché  mi  h ab- 
bia dato  la  carta  che  vedrete, perche  h attendo  egli 
fi  fatta  coppia  in  quella  ifieffa  reuerentiaiche  l'ha 
tutto  il  mondo:  per  ejfer' tanto  gentile  negli  ef- 
fetti ;  quanto  dolce  nel  nome  :  non  gli  piaceria^ 
che  io  da  r»efieffo  mi  deffe  licentia  di  me  [colare  il 
fuo  nome  co  i  vofiri.Sobene  effergli  caro  che  v  ole- 
dolo  io  pur'  honorare  Ihonori  feparatamete:onde 
io  cofi faccio  non  mancando  di  mandar ui  le  ferita 

H  iiij 


LIBRO 
//  dalvecchiù padre ^e  dalgiomne  figlinolo  de  le 
Mufe  :  tenendo  non  poca  gloria  qmlla  de  la  mia, 
p^r  hanermi  a  capitare  in  manOyCome  invoglio  de 
le  loro.     DiVmetiail.II.  di2{$Hemhre. 
M.  D.  XXXFI. 


AL  SIGNOR  DON  LVIGI 

DA      LEVA. 

PO  I  che  il  gran' padre  vojlro  ha/aputo/iben* 
viuere  y  e  Jihen'  ìììorire  yfugga  ddvoi  il  fi* 
uerchio  de  la  paponei  che  fml*  tirare  fu  le  JpaUc 
del  cuore  la  tenerez.z.a  de  la  carne. E  perche  iljuo 

fne  ha  dato  luogo  al  vo/lro  principio,  zominciate 
a  ejfercitare  nelcan/po  de  ifioi  meriti  i  penfieri 
ejfer  citati  da  lui  nel  confcguir'dela  fama ,  con  le 
cut  ali  ha  volato  in  ogni  tempo ,  &  in  wez^z^o^  é* 
intorno  a  tutto  ti  cerchio  del  mondo  :  e  nel  troó* 

ferir  fi  m  V  rancia  ejfendo  necejjariala  morte ,  ha 
voluto  morire  nel  colmo  de  la  gloria ,  per  effer* 
coja  beata:  benché  iddio  molti  anni  prima  l'ha^ 
uè  a  tolto  dal  collegio  de  gli  huomim^ma  conjenti, 
che  il  fuo  mirabile Jpirito  gli  alhergajfe  nelle  me.- 
bra  y  perche  egli  abandonando  il /acro  del  corpo 
nellaprefcnz^adelo  altij^imo  Imperadore  y  dejfe 
compitamente  Pvltimo grado  dt  felicita  ale  fue 

fmi/uratevenu  ;  le  inuittemani  de  le  eguali  han^ 
no  intejfutele  corone  di  lauro  a  tutte  le  vittorie 
di  Cejare.    Ma  quarvitafu  mAipiu  cara  de  U 
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morte  del  magno  Antonio,  ejjèndoj!  Jpenta  nel 
conjpetto  d' Augufto^enel grembo  delfm  fa.  mo/ò, 
€  del  pi  fé  glorio fo  efferato  ;c he  babbi  a  vi  fio  il  Sole 
de  i  nojlri  tempii  e  fé  nulla  mancauayle  fue  lodiyi 
fmi  honoriyla /t4a  fama,  e  la  fua  gloria  ha  tratte 
le  lagrime  da gliocchi  de  la  gran*  Maefia  di  Car* 
lo,  e  l'offa  fue  circondate  da  l'arme  amiche ,  fde^ 
gnando  l'inimico  terreno  con  terribile  pompa  ^ 
quafììn  proprio  triomphofon'  rimafie  in  Italia  ; 
per  reli.'juia  vera  de  l'ardente  militi  a ,  anz^i  per 
miracolo  di  quegli  animi  gè  neroji-,  che  andranno 
raccogliendo  con  la  finità  de  la  mente,  come  fi  a 
fiato  pofsibtle  ;  che  nel  perdere  de  le  forze  natu- 
rali ,  //  configlio  fuo  h abbia  potuto  vincere  tante 
guerre  inuin  cibili:  certamente  i  fé  coli  futuri  ha  - 
ranno  di  chefiupire  vdendo  contar*  da  l'htfiorie^ 
come  lo  ri  uè  ri  ^  e  teme  ogni  riueritOy  e  tremendo 
principe.  Io  non  fé ,  fi  Alefffandro  toglie  ndfifi  da 
labaffez^z^a  che  fi  tolfeegli  -,  fi fuffe  aizzato  tanto 
alto.  Non  è  termine  nella  fimmita  de  i  cieli:  che 
nonfiafiatovarcato  dal  nome  fuo  :  la  cui  effigie 
e  rimafia  nel  cuore  de  ifildati/uoi,i  qu^li  carchi 
diffogUe.é*  ornati  di  pregi  con  la  paùenza,  con 
cui  egli  fopportaua  le  fatiche ,  hanno  foffer ito  U 
fua  morte  ,•  la  quale  a  F intrepido  d'vn* tanto  Ca- 
pitano,non  ì fiata  neffauentofa.negraue-yperche 
egli  vfo  a  vederla  nelle  battaglie,  e  a  tutte  l'hore, 
non  teme  uà  i  fuoi  terrori.  Hor'  parliam*  di  me  ; 
che  perdendofiilfuo  ingegno  nello  J^atio  infinito 
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de  le  [he  lodi,  non pojjo  lodarlo:  onde  per  ejjereio 
JolleuAto  da  ifuoibcnefict,non  ardtfcofaueUarnej 
e  mi  vergogno  tacerne  :  certo  io  vorrei  fculpìr e 
con  la  penna  come  le  vertufue  nonviddefmai 
co/a  dt  fi  borrendo  ajpetto^che  loritardajfe  da  far* 
quello  y  che  egli  conobbe, dvti  le, e  d'honor e  .vorrei 
ancho  ritrarre  come  Pinfolentia  de  i  repentini 
cafimai  non  potè  opprimerlo Ji\che  fiperturhajfe. 
Ne  pur' anttutdde  ciò  chefujje  da  feguire ,  e  da 
fuggire, ma  antiuedendolo,  ni  grandezz^a  di  fa- 
tica ,  ne  horror*  di  pericolo  gli  impedirono  mai 
ropra  cominciata,  E  noto;  che  nella  militar' dijci^ 
plina  non  è  parte  difficile ynì  impoj^tbile  :  che  egli 
nonhabbia  adempiuta  y/er^pre  con  inuitta  pre^ 
fanti  a  /cacciando  ognivtltà ,  rimoj/e  dajetni^ 
mici,  e  le  paure:  ma  lafua  prouidenz^a  tutta  rac^ 
colta  nello  fpirito  proprio  ha  tolta  la  palma  a  qua* 
lunche  Ji fujfe  mai  di  pronte  mani ,  d'audace  ani- 
moycdi  robufia  età.    Di  VinetiaaL  Xy,  di  No- 
uembre,  M.D.XXXVL 

AL     CONTE    GVIDO 

B.  A  N  G  O  N  E. 

EGLI  intrauiene  a  ve/Ira  gloriofa  eccellcn* 
'z,ay  come  interuene  in  fuo  grado  al  famcji 
Lacoonte da  cui  flatua  riguardando  forje  il  deh 
per  la  marauiglia  ;  che  in  leihaucuaimprejfa  U 
viuacita  de  l'arte,  doppomolti  fecoli  dijgombrato 
da  le  rouine  ;  che  il  teneuano  a/coso ,  venne  a  luce 
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ton  tanto  faufioy  che  Roma  locatolo  nel  f  tu  hono- 
rato  luogo  \  mentre  ogni  diuino  Jptrito  tldecan- 
taua^ficonucrfè  tutta  infiufore,&  in  fefla.Bico 
ehe  iddio  dando  cura  a  la  natia  hontade  vofira^, 
acqueta ndoui  la  malignità  de  la  fortuna  fajja- 
ta;  con  la  benignità  de  la  fòrte  prejinte;  oltra  che 
ha  fermejfo  ;  che  h abbiate  abbattuto  t orgoglio  de 
gli  iniqui  tempi  con  l'arme  de  le  verta  vofirefro. 
pricyvi  ha  folle  uato  tanto  in  altd\che  il  nome  vo- 
firo  è  diucntato  alimento  de  le  lingue  d'ognìgete. 
Eco/iva  per  chi  teme  Chrifio\  e  con  la  buona  in- 
tentione  de  Inanimo  e  amina  per  le  vie  giufle ,  e 
cariteuoli'y  come  ha  uè  te  fatto  voi.  Ne  fu/enz.a 
augurio  de  le  feliciti  realila  fauia  e  le  tt  ione  ,•  che 
/uà  Maejlàfece  ,*  quando  commijje  nella  fedele  e 
'Valor  ofa  accuratez^zavoflra  la  Jomma  de  le  fac- 
cende fue: perche  fapete  mojlr are  audacia  aini^ 
micifbc^^^olenj^a  a  i  foldati ,  e  coniglio  a  la  op^ 
portunita.Onde  nonji puotejperarefe n1>  triom. 
phi,€  vittorie  da  la  militia  :  de  la  quale  fé  te  figli- 
uolo, e  padre.   Ma  fendo  voi  nel  pregio, nel  gra^ 
do,  che  fa  tutto  il  mondo  :  chi  può  filmare  Calle^ 
grezz,a,  che  hanno  tre,  chela  gentilez>z.a  voflra^ 
&  il fauof  deUvertuloro  e lejfè  compari  vofiriì 
ilSanfouino  ne  gode:  e  Titiano  anchora,ilqiéal'fi  ■''' 
vanta  con  Ihauerfèmprejperate  confolar fi  [bontà 
voflra  )  di  h.iucrui  pronofìicato  la  grandez^z^a,  in 
cuimcritamcnte  Jete.  Di  me  non  parlo:  perche 
le  lagrime  i  ch'io  Jp  argo  nel  fé  nt ire  il  grido  di 
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la  V  offra  fa  ma,  fono  il  i  eflimonio  del  femore  ^  con 
€uivt  rikolgo  ti  cuore  :  e  JOy  ch'io  faccio  ingiuria 
d  la  calda  affettionCyche  io  vi  poriOy  a  non  la/ctar' 
ghftudi,  e  colei,  che  mi  fa  cantar  gli  honof fuei 
piangendo, per  venire  a  (eruirui  ,•  come  viene  il 
^uaft  meftcjfo  M .  Girolamo  Gomitolo  :  io  non  ve 
lo  raccomando  per  non  offendere  la  conofcenz^a; 
che  haueie  de  i  buoni ^e  de  i  vertuofì:  dr  ancho  la 
libertà  affé gna  fami  da  la  corte  fi  a  voflra  fopra 
Vifltjfo  voflro  potere .  Ter  ciò  egli  fi  rimarrà  a  i 
Jeruigi  voflriie  le  haf  io  la  mano  ;  chefiamoreuoU 
mente  me  e  fiata  larga  de  i  cento  Jcudi;  che  da  U 
(uà  liberal*  con  fon  e  ho  rtceuuti.  Di  Vinetia  il. 
XX,diNouembre.U,D.l^XXVl.    

AL  CARDINAL'  CARACCIOLO. 

LE  mole  file  Signore  yche  gra  n  *  tem^o  mi  han^ 
no  da  0  gli  fiimoli  de  l'ajf et  tiene ,  che  per 
gratia  de  le  vofire  magnanime  condii  ioni  vi  por- 
to^  fono  fiate  tali  yquaC  debbono  efiere  invn' par* 
mio  y  pronto  in  riuerire  vn*  dignif  imo  Signore, 
come  /eie  voi.  Fole  uà  l'affettione ,  che  viporto^ 
che  io  VI  ofi^erifi  la  miajeruitù ,  e  non  l'ho  fatto; 
perche  mi  pareua  pur*  troppa  prefuntione  lo  feri- 
nere  a  vn  fi  fatto  prelato  {la  lampa  del  cui  meri  té 
allumina  tanto  il  grado  de  i  cardini  de  la  chiefii, 
qu  "ito  laccieca,  chi  e  di  fornaio  de  le  ver  tu  ;  che  vi 
adornano  re  ligi  ofifiimament  e,  Madoueha  man- 
cato  la  manoyh'ajupplito  la  lingua^la  quale  accer- 
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tAjl\  che  V orecchie  mie  erano  piene  de  k  lodtvo- 
(ire ,  ne  ha  predica  to  jcmpre  :  e  cojìmi  fono  ftat$ 
ajpcttando  loccafione  da  potermiui  far*  grato 
Jenz.a  tcmeri  k,  0  mirahde  Imperatore  U  corteJÌA 
de  la  ttiahomk  e  ìncomprehenfbile  ;  poi  che  non 
pur*  confoli  qt^egli  ,•  che  le  forx^e  ^  eie  persone,  e 
Chauerefpcndono  in  tuojeruigio  ;  ma  coloro ,  che 
ti  tengono  buona  voluntadeanchora.  Io  vi  dico^ 
che  la  Ce  (area  pottflà  per  propria  liheralitade  mi 
ha  donato  in  cotcflo  Juoflato  ,  duce nto  feudi  dì 
éenfioncymentre  a  Dio  piacerà, eh  io  vi  uà  :  e  per 
fede  e  credenz^a  di  ciò ,  vi  fi  manda  per  via  di 
DonLofe  fuo  Imhafciadore  il  largo preuilegio, di 
cui  fei  me  fi  fono  mi  arricchì  l'ejftcuiore  de  lefac^ 
ccnde-,  che  fi  denno  fir' per  Chriflo\  hor^iochteg* 
gioa  la  benignità  voflra  •  gli  auanz,i deLempo 
trafcorfo.Bt  in  ottener  tal' co/a  non  vfarò  vanità 
di  parole  ;  che  offendere  i  quella  dijcreta  genti» 
lez^za  -y  che  nacque  convot ptrviuer* con  voi.  Di 
Finetiail.IIIlJtDecembre.M.D.XXXWÌ. 

AL   MARCHESE  DEL 

VASTO. 

IO  mi  farei  rallegrato  con  v  offra  Ecce /lenza 
delgr'dio.nel  quale  hapoflo  quella^  la  gran 
bontà  di  Ce  fare  y&  il  fenno  valoroso  del  Ma,  che  fi 
dtlVaJlo.fe  cotale  honoranza  non  fuffe  fiata 
voflrafemfre^  ^ Je  pnf  ddtn  ^  tuttama  guar- 
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data^érejjercìtata  o  dal  con  figliolo  da  la  perJoH  A 
'vojlra.  Onde  il  general*  hajlone  d'JuguJlo  cor^ 
regge  uà  yC  guidai  uà  la /uà  militi  a  ne  li' altrui  md* 
no  con  la  ver  tu  de  la  man'  vojlra  propria.  Hord 
io  mi  rallegro  bene  de  la  felice  ri^utanone  :  in  cui 
la  prouidensia ,  é*  tlcuor'vojlro  ha  pofie  tarmi 
Imperiali,  Per  Dio  che  afcolto  i  gefii  del  chiaro 
Alphon/o  d'Auoloscon  quel' cuor*  palpitante,  che 
éirdendonell*ifleJfodefideriofimoue  nel  petto  di 
colui  :che  doppo  vn  lungo  efilio ,  giunto  a,  l'v/cio 
de  la  paterna  cafa.ode  la  voce  de  i  parenti  :  onde 
prefo  da  la  tener eT^a  de  la  le  tifi  a  :  che  ricercate^ 
gli  tutte  le  fé  crete  vie  de  le  vif cere  gli  penetra, 
nell'offàyfroua  di  che  tempre  fieno  le  dolcez^ze  del 
fangue, Certamente  l'affetto  :  con  il  quale  i  grati 
h uomini  adorano  :  iloro  benefattori paffa  d'affai 
quello  ;  con  cui  i  g'iuflt  fi  liuoli  amano  gli  ottimi 
padri.  Ma  cht  non  fi  mouerebhe  a  lagnmar* 
per  ajfett  ione  nell'vdtre  i  proemi ,  che  fa  la  fama 
joj:ra  i  meriti  de  levoftrt  opere  ì  e  fé  Celare  ripo- 
ne in  voi  tutte  le  /uè  gloriof e  faccende  :  perche 
non  debbe  crederfi  dal  mondo  gii  vinto  da  U 
Maefiàfua  :  che  fiate  vn*  pegno  di  Dio  yC  di  più 
nome  :  che  ni  uno  y  che  mai  a  i  dìnoflrifia  flato 
efkltato  da  la  viua  voce  delgrido publicoìio  man- 
do a  vofira  Eccelle nz.a  alcune  flanz,e:  che  in  lode 
de  la  Serena, giouane  cafliftmay  ca/ltfimamente 
hocompoflo.  £  fé  Apllo,quando  Marte  piglia  al 
quanto  dilena,merita  vdicnzjaique  Ila  fi  degnerà 
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leggerle  :  e  leggendole ,  fé  n  fèllo /ff  ir  ito  d'ingegno 
ci  faràpongafia  conto  del  fuhietto.Bi  Vinetia  iL 
XV in. di  Decembrc.  M.  D.  XXXVI. 


AL  DVCADI  FIORENZA. 

l' Venticinque ,  &  i  cinquanta  feudi  per  come f^ 
fione divo/Ira  Eccelle nz^a  madati  in  Arezz>0: 
&  i  cento,  che  mi  ha  pagati  il  mio  M,  Fr ance/co 
Lioni^mì  fanno  fior  dare  i  fette  anni  :  che  mi  pa- 
re uà  hauer  gittati  con  i  due  Papi  de  i  Medici, 
Ma  cancellando  ognijdegno,  entro  fatto  il  gio- 
go: che  mi  ha  poflo  al  collo  la  cortefi  dimojlration 
"uofiraycon  ptu  ajf etto, che  mai  :  io  non  pojfo  ri* 
tener'  le  lagrime ,  penfando  alfauore ,  &  d  l'ho^ 
nore:che  per  proprio  real*coflumevifete  degna- 
to farmi  nella  patria.  Non  meritaua  l'effigie  mia 
pojìadala  benignità  de  gli  Aretini  in  palaz.z.o 
(òpra  l'vfcio  de  la  camera ^doue  dormi  fi  e  :  che  un* 
Principe  di  Fiorenz^ay  vn' genero  di  Carlo  Im^ 
peradorty  un  nato  di  Duca^vn* nipote  di  due  Po- 
teficiy  la  guardaffe  :  e  guardandola  dipintaydejfi 
tante  lodi  a  la  njìua,  E  per  più  accorarmi  con  U 
dolcez^zade  rohligatione,fermoft  la  voftra  alta 
perfòna  dinanzi  a  la  cajaydoue  io  nacqui yinchi- 
nandofi a  la  forellamia  con  la  riuerenz^ayConcui 
ella  doueua  tnchinaruifi.  Certo  rhumanità  d'A^ 
lejfandro  Medico  ha  "vinto  quella  d'AlleJ/an^ 
dro  Macedonico  :  perche  eglifi  arrefio  a  la  botte 
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JcndociDiogene  ;  ma  voi  mirafie  il  mio  tugurio 
ben*  che  io  nocifufi:  e  fon' dote  di  natura  y  e  non 
fimulationi  d'arte  l'opere-,  che  voi  fate.  B  pereto 
iddio  allontani  da  la  Signoria  vofira  lUtifirifi- 
ma  il peftmo  talento  de  l'inuidia,ede  lafiaude; 
ne  lajci  accofiare  a  qtiella  il  ferro,  ni  il  veleno 
del  tradimento  :  e  fa  la  vita  fua  la  Jalute  de  U 
nofra,  DiFtnettail.XyiII.  diDecemhrc. 
M.  D.  XXXVI. 

A  GONZALO  PERES. 

EGLI  e  certo  Signore  y  che  gli  altrui  bene^ 
fattori  nel preflo  daf  de  lecofe;  diuentano 
piugloriofìy  che  non  e  vn  *  Dio, il  qual'  indugia  il 
concedere  de  le  fre  grafie  :  perche  le  promefe 
lunghe  aggiungner e  ft  mangiano i  giorni  di  co- 
loro: cbejpetta  no  con  la  /f>eranz»a  :  e  Jan  'più  mali- 
gne,  che  quello  auaro,  no  \che  non  ti  voi'  promet- 
tere ?  Ma  le  promifioni  tofio  oferuate  connume* 
r ano  fa  ipiu  benigni  iddij  gli  oferuatori  loro. 
Etejfendo  cof  V.S,  chcy  qtiafiin  vn' tempo  mi  4- 
uiso,  e  mando  il  teftmomo  del  felice  autfo,  jotto» 
fritto  da  Vtnuitta  ,  e  fida  mano  di  (uà  Maefà, 
non  dee  effer  tenuto  da  me^  quafiBio  de  le  necef 
fta  miti  ma  perche  la  mia  vertu  non  e  grande, 
come  la  vofira  bontà  :  aceto  che  io  potefi  tanto  lo^ 
darui,  quanto  mi  hauete  giouato  ?  iortceueiil 
Preuilegto  Augufo  dal  Signor'  Domenico  Gaz.» 
telunon  men'cortef:  chevertuo/ó:  e  f  nonmoltù 

doppQ 
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deppo  pur*  da  lui  non  riceueua  la  vofira  carta  > 
non  Jìcreda-j  che  io  con  vna  lettera  ie  ne  ringra-^ 
tia^i  :  perche  il penfarfì dt fodàfire  conventi 
fla  di  parole  a  gli  ohlighi;  che  i  miei  pari  han- 
no a  i  perjonnaggi  a  njoijìmili ,  non  job  ì  officio 
ingrato ,  ma  villano  anchora:  a  pena  pagare  io 
parte  di  quel\  che  vi  debbo  con  vh*  libro:  ni  fi 
dubiti  ,*  ch'io  noi  faccia  :  forfè  con  la  prejle'^z.a  ; 
con  la  quale  vtilmente  ha  uè  le  honoraio  me:  io  vi 
giuro  perla  riuerente  ajfettione  ,*  che  io  porto  a 
Don  Lope  Sona;  che  mi  pento  quafì  d*hamrlo  ac- 
cettato :poi  che  vn'CofiosJa  cut  protttda  integri^ 
tky  e  potente  getilez  za  tienila  chiaue  del  fecreto 
animo  de  l  Imperadore  \  fi  e  degnato  di  fattori/ 
me  :  che  apprefio  de  la  grande zz,a  (uà  jonpiupic^ 
colo  d'vn 'peccato minimo  in  mez, zo  a  l'immen/a 
rnifericordia  diChrifio,  ,^al'  guiderdone  farà 
quello  :  che  la  mia  pocavertìt  darà  a  Bon  Luigi 
d'Auiìa,generofiCaualierOyde  l^opra:  che  in  mìo 
beneficio  ha  operato  ì e  con  quaC penna  ^  e  con  che 
lingua  per  me  fi  renderà  gratte  a  l'eterna  me- 
moria  del  triomphale  Antonio  da  Le  uà  autore  de 
le  mieconfolationi:  ilcuimirito  e  tale:  che  la  fa- 
ma accufa  fé  /l-cfia  d'ingratitudine  .parendole  fer 
fimprefaueSarne.non  mai  dirne  parola  ?  benché 
fé  bafla  la  buonavoluntàde  i  cuori  a  Dio ,  debbe 
ancho  bafiare  il  mio  ottimo  volere  a  gli  h uomini^ 
<Jiia  egli  e  pur*  degno  divoi  ildefiderio,  che  hd^ 
uete  d'ejfef  ere  fiutole  di  crefiere^per  giouare  a  i 
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vertuefi:  attendete  Signore  adìnfammarui  del 
continuo  in  cefi  fatta  voglia  yfe  ^Jolete  che  ti  cielo 
adcmfifca  i  -voti,  di  ciò  che  dcfiderate  ;  fer chela 
'veri il  efgliuola  de  la  corte/la  di  Gioue.  Oltra 
quefloyC^iu  belvanto^tl poter* dire,  io  ho  aiutato 
ti  tal' vertuo'o;  che  non  e qtialunque fatiore jì Jìa^ 
fcnzjd  haticr'cio  fatto.  Si  che  conferuate  ilvojlro 
bcT  tenfiero  nel  br.i mare  le  nofire  contentezz^e: 
che  vedrete  il  nome  vojlro  caminare  innanzi  al 
Sole.filofapranno  bene  impenare  i  calami  degli 
Jcr inori.  E  Titiano  rajfeniflandoui  amitlara  con 
la  vojlraèffìgie.le  ragioni;  che  in  voi  Ji crede  ha^ 
utr  la  morte .  Ma  faccio  fine  con  ilfupplicaruì; 
che  in  mia  vecebajciate  la  mano  al  Signor' Don 
Fedro  Maggiordomo  di  fu  a  Macjlà  j  la  dolce  hu- 
manità  del  quale  mi  e  rima  fa  fcolpita  nella  me- 
moria.  Di  V india  il  XX,  di  Decemhre, 
M,  D.  XXXVI. 

A   M.    BERNARDIN 

DANIELLO. 

PE  R  hauere ,  amico  carifimoja  mia  natura 
tanto  bifogno  de  la  voflra  arte ,  quatolapo- 
uerta  in  cui  fono,  de  le  merce  dei  Principi;  il  li- 
bro JUo  mi  e  flato  fi  caro  ,*  che  l'ho  prefò  con  quella 
fronte  ,•  che  io  feci  al  preuilegto  de  l'entrata  :  che 
Ce/are  per  propria  bontà  di  Jua  maeflade  mi  ha 
dato.  E  fuhtto  ch'io  Chebbi  in  manOyCominciai  a 
leggere  le  cofe  diffìcili  ;  che  la  fi  con  dita  de  gli 
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J}fÌYÌn  delvoflroìngegnd  e  andata  efprìmendo  fi 
facilmente',  che  piti  di  pianoy  e  di  puro  nonfide^ 
Jidera,  E  cjuello'yche più  mi  ha  (ojpefo  in  me  fteffò 
nell'opera  vtcìtaui  de  la  men  e}  l'hauere  io  conop 
cintone  le  fue  di  fere  rio  ni  il  pr or  io  gin  ditto  j  che 
Michelagnolo  voi  fé  che  fi  conofcejfe  nelle  fue  pit- 
ture di  CapelU  a  Roma.  Egli  che  fap  e  uà  il  valor* 
del  fuo  fide ^ac Cloche  i  dipintori  ha t4effer  meglio 
A  confiderare  il  profondo  dtfegno,  che  il  cielo ,  & 
ilfuo  fludto  gii  diedre  yV fendo  de  Ìv/o  de  gli  al- 
tri fece  le  figure  grandi o lira  il  naturale;  perche 
gli  occhi  nel  fuhito  alz^arfì  a  quelle  fi  confonde/^ 
fero  nella  marauiglta ,  e  con  full  nel  marauigliarfi 
di  e  fo, cominci  afferò  fottilmete  a  ritrar*  col  guar^ 
do  la  poffanz^a  de  le  fue  fatiche. Dico  che  ilvoflro 
faggio  auue  dimenio  ha  pò  fio  quei  rcuerito  nome 
di  M.Triphone  ne  i  fuoi  ragionamenti.perche  chi 
lo  legge  ,Ji  fuegliaricogliere  con  Untellct/o  gli 
honoride  ìvoflri  detti ^ver amente  degni  d'effèf 
pofti  nella  lingua  del  ^adre  de  i  cafliydottt,  ^  of 
fcruatt parlari.  Ma fenz>aaltro,per  dimoflrare  la 
degnila  de  gli  fcritti:  chemihauete  madati.ha^ 
flaua  il  nome  di  quei  magnammo  Signore ^a  cui 
ti  debitore  la  cort'fia  voflra  ha  voluto^  che  gii  in- 
titoliate. Per  Biocche  la  buona  famaja  quale  ha 
puhlicata  la  gloria  de  la  poetica  voflra ,  ha  detto 
il  vero  co  maggiori  effettiiche  n'orni  hau(  uanopro^ 
mejfo  le  parole fùeionde  io  vi  ringratio,e  del  volte* 
me ,  e  de  la  memoria ,  che  tenete  di  me  :  che  altro 
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f  làcere  non  vi  ho  faputo  far' mai, che  amami.  Di 
FinetiatL  XXIiJiDecemhre.  M.D.XXXVI. 


AL  CONTE  MASSIMIA- 
NO     STAMPA. 

I  0  ^he  ne f attor  mio  ,  ho  r  ice  unto  lavigilia  di 
Natale  pervia  del  Signor' Ottauiano  V  i/con- 
te yla  vefie  dt  doma  (co  nero, fé  derata  di  ter  z^o pelò 
negro  :  Ò"  il /aio  di  ve  liuto  cremi  fi  sfotto  a  i  cui 
tagli  appare  rafo  ptif  cremifì.cén  la  fodera  divel- 
luto vermiglio  pure ,  Certame  me  lavefl-e  è  bella  y 
ma  il  paio  e  miracolo/o  :  &  il  groppo  d'oro  tirato: 
che  lo  fregia  intorno ,  col pefo  di  dieci  libre ,  /i 
Jìupirequalunche  Signore  ilvede, Mora  ccjt  ricco, 
e  juperbo  ,come  egli  e,  injicme  con  la  robha  il  por- 
teroicomeantho  vn*  dìtlvoftro  nome  portaràgli 
gli  hahiti  tejfuttgli  da  i  miei  inchioflri,  E  tanto 
%piu  gli  dotterete  hauer' cari, quanto  meno  il  tempo 
non  gli  confùmarà  ,  ne  inuecchiarà.  In  quefto 
mez.z.oVS,miJpendanei  {uoi  feruigu  Di  Vi^ 
netta  iLXXVJiDecembri  M.D.XXXVI. 


AL    CARDINAL*   Ca- 
racciolo. 
E  G  Limi  ì  cotanto  piaciuta  Signore  la  let- 
tera, ,  con  la  quale  fi  e  degnata  r'tjpondermi 
Ugentile^z^a  vojira^che  io  l'hofemprc  meco;  e  le 
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froferte  che  in  lei  mi  fate^Jerharl  nel  cuore  per  le 
occorrentie  mie.  Certo  Signor  (e  bene  io  ho  fatto 
mentione  d'vna  jorte  di  gran'  maefiri  vitiojiac* 
ciò  che  il  mondo  gli  porci  odio  eterno  ,•  e  d'vn' al- 
tra ho  taciuto  y  perche  non  /ivergog  ni  d'hauergli 
'ubbiditi  :  ilfìUntio ,  in  cui  la  nna  penna  vi  ha 
tenuto  il  nome  e  Stufato  dal  parermi  ejfer e  poco 
atto  a  fcriuerlcvcYtìi  voflre,  E  Dio  volejfe.che  io 
tnentip  nelbia/imar'gli  altri ,  come  dico  il  vero^ 
nel  laudar'' voi.  Ma  per  tornare  al  r allegrar uiy 
che  mqffo  da  naturai' botade  hauete  fa  tto  del  be- 
ne concejjomi  da  C  e  far  e  yV  e  ne  rendo  cordi  alif^ime 
gratte:  e  (pero  fa  f  sì  col  fauordi  Dio  y  che  vi  con^ 
gratularete  anchoracon  fuamaejla  de  la  gratin 
tudine-y  che  per  ciò  le  renderà  la  ver  tu  mia .  Onde 
VI  prego  5  che  il  tempo  ,*  che  io  auanz^o  non  miji 
tolga-yche  cento  feudi  lo  Impera  doriche  mi  hafat-^ 
to  la  data  fei  meji  innanz^i  non  releuano\&  vn* 
vertuojo  fu nno  cadere.  Se  voflra  Signoria  lllu^ 
Jlriftmafaueffe ,  quante  lingue  hanno  lodato  non 
il  prejenienon  aJpettatOynì  fperato  y  ma  il  tempo 
fu  detto,  con  ifcornodela  catena  ,  che  poi  che  me 
l'hebhe  fatta  bandir'  tre  anni  mi  dcno  il  Re  di 
Francia  :  horfuyio  confento,  che  r altrui  afjìgna- 
tioni  comincino  ti  dì  ;  chefiprefentano  i  preuile* 
gi  ho  io  a  efferpoflo  in  doz,zina  con  le  turbe  ì  Deh 
Monjìgnore  accompagnate  l'atto  vfcitodelmotsò 
proprio  de  l'JuguJta  liberalità,  con  il  far*:  che  Ji 
Adepia  laparoU/uaJa  quat^dice^da  qui  innazJ^e 

I  iij 
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ìjon  àa  chejì pre/èntaM  a/e  io  credep,che  alcun* 

redej/e;  che  la  infiantiay  che  io  faccio  per  hauer* 

cotait  denari  yfiijje  per  mi  feria  de  lamia  naturdy 

lo  farei  capace  ,*  che- la  giufla  richicfia  farà  più 

prò  a  rh  onore  di  chi  m'ha  fatto  grafia  de  la  pen- 

fonc'yche  a  la  necefitàydoue  mi  terrà  fé  wpre  ti  mio 

ccf/cr  nato  in  vno  (pedale  con  animo  dt  Re.  Et  per 

dtruiyDon  Lopc,  huomo  ;  che  merita,  che glthuo- 

mini  il  chiamino  di  uino  ytni  ha  pagato  il  quar- 

tiron'difuo  ;  con^ e  non  haflaffero  i  piaceri  da  lui 

fattimi  perle  adietro.     Di  Fine  ti  a.  il,  VlLdi 

Gennato.U^'D.y.y.^VW 


AL    CONTE    MASSIMIA- 
NO     STAMPA. 

IO  mi  fon' più  rallegrato  di  quel* poco  di  grafia, 
che  ha  la  mia  diuotione  acquiflata  con  1*1  m- 
per  udore ,  per  potergli  predicar'  di  voi ,  che  per 
maggior  ben,  eh  'io  nefperi.  Andate  Signore  in 
corte ,  che  certo  la  Spagna  non  vide  mai  Sole  più 
chiaro  de  la  fede  offcruata  da  l'integrità  Mafi^ 
mianaa  l'alte^zaCcfìrca.,§j4al'ecoluia  queffi 
tempi  pefimt  ;  che  nonfifujjc  dato  in  preda  df 
i  denari  y  de  gli  flati  ,  e  dei  fauoriyCO  i  quali 
Francia  vi  ha  combattuto  l'orecchie  ?  che  farebbe 
quando  vn'  gentil'  huomo  haueffe  mancato  a 
quello  honorCyche  benefpeffo  dà  h  onorano  yflno  a  i 
Re  ì  Ma  yje  doue  gioca  il  proprio  inttreffoymnfi 
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guarda  ne  rellgìon ,  ni  ftma ,  che  hiajimo ,  o  che 
nouita  e  il  voler' fidar/i  altri  d*  altrui, come  altrui 
dUliriì  chi  non  dubita  de  le  freme (fc  de  t  Fnn- 
cifiy  non /a  ciò  che  fi  fi  a  dubbio.  Pereira  latto,  che 
la  fermezza  de  la  ferttitu  vo/lra  ha  dtmojlro  a 
Cariote  tanto  più  da  lodare ,  qti.xnto  Jivfa  meno: 
onde  il  mondo  ve  r.e  corona  di  lodi  ^perche  doro 
de  uè  coronaruene  Augufloie  come  può  fare  di  non 
farlo;  efiendoegli  fenza  inganno yC  non  cono/ci u- 
to  da  la  ingratitudine}  no  vi  dolga  il/uo  haucrui 
fatto  lafciareilCafiello  grado  degno  di  voi, men- 
tre il  regge/le  per  compiacere  a  fua  eccellen-ia ,  e 
non  perche  vificonuenijje  d'cjferne guardiano. 
Era  pur  troppo;  che  taf  fortezza  fujfe  diuentàta 
prigione  de  le  vo/lre  grattdezi  e^con  la  giunta  di 
tenerui  (empre  occupata  la  fan  ita  de  la  per/ona; 
con  le  follecitudini  de  le  folitudini.  Con  fola  ttuiy 
poi  che  nel  trarne  il  piede  liherajle fua  Macfia  da 
la  gelofia,e  voflra  Signoria  da  le  cure.   Onde  pò  - 
teteficuramente  comparirle  innanzi  conia  fede 
triomphante  nella  fronte,  A  me  par'  l'hora  mill* 

anni, eh  e  vici  conduciatc;perchc  chiaro  de  lapof 
fan  za  y  e  de  la  gratitudine  de  la  vcrtu  mia  5  che 
brama  fempredihonorarui ,  e  di  giouaruiyritor- 

nando  a  Milano,  hauro  da  voi  più  amore  yjé  non 
più  bene.     Di  vinetia  il.  X,  di  Gennaio, 

M.D.XXXVII. 

/  iitf 
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A   MQNSIGNOR'BEMBO. 

EGLI  hifognarehhe  ;  oche.  V.S.fdC  JJi  fior» 
dare  dirui  la  dolcez^za  de  la  fua  coriefia  ;  è 
che  IO  non  hauej^i ,  enti  tu  con  quella  :  e  cefi  chi  fi 
nioue  a  ricercare  ilvofirofauoreper  il  mio  mc^Lz^o, 
non  midAria  cagione  dt  noi  ami  con  le  righe  dt 
quefia  carta  :  con  l'humiltà  de  la  quale  frego  voti 
chejete  tanto  fietofo ,  e  buono ,  quanto  gentile y€ 
famofo:  che  operiate  sì  con  il  Magnifico  Capitano 
di  cotifia  citta  ;  che  per  amof  di  Dio  tempri  in 
modo  lagiiifiitia  con  la  m'ifiricordia:  che  i preghi 
nofinhahhin  luogo  ne/fa  nobiltà  fùaionde  1$ /co- 
lare Luchifie  y  dt  mortai'  maniera  ferito ,  pofia  in 
più  ageuole  prigione  f affi  curar*  la  pi  aga\  che  ben* 
fi  dee  vfiarla  jeuerita  de  le  leggi  con  meno  afiprez," 
Zjache  fi puote\  Jo^ra  il  capo  de  gli  errori  de  U 
giouentuj  la  qua  l*  non  ha  freno;  chela  regga, per  • 
ciò  trabocca Jjfifio  nel  fuo  precipitioMa^percheio 
fo  ,•  che nonvi la fciarefie vincer  d'amoreHGlez>Zja 
da  vn*  miop  iri ,  non  prolungare  altrimenti  le 
Jupflicatiunt:  bajlache  ottenendo  cot al  gratta, 
mene  vantare  come  co  fa  venuta  da  Dio.  Io  vi 
V  ole  uà  Jcriuere  con  più  parole},  ma  il  cafo  de  lin- 
fe lice  Due  a  m'ha  fi  or  dito:  e  mi  tiene  tn  me  il 
conforto:  che  mi  porge  fi  auuiene  yche  meriti  lode 
il  fat>o)  che  la  generofita  del  (angue  Medico  ha 
diniofirato  a  Fion  nz,a  :  che  può  farlafierua,  e  li- 
bera :  benché  cotalfiud  liberta  de  ha  cominciato  4 
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intrìnJtcdYfi  di  fine  :  che  ìdiuentnid  comevna 
donzella:  che  a  poco  a  poco  fi  lafcia  toccare  il /è- 
nOye  it^etter  fitto  le  mani  :  la  quale  a  la  fine  fi  reca 
layCome  altri  vote.  Di  VinetiaiL  XIII,  diGen^ 


AL    CARDINAL'    DI 

TRENTO. 

SE  a  me.  Signore  y  che  fono  odiato,  e  pouero  per 
dire  ti  vero ,  fi  dee  credere ,  credetemi  :  che  il 
zelo:  che  to  ho  de  l'honore  del  Re  de  t  Romanismi 
moue  ajcrtuerut  :  e  non  l'auaritia  del  dono:  che 
Jha  Maefiàjtre  anni  fa, mi  prò  m  effe:  onde  le  Ut-- 
teredelCafiilegto  lo  bandirò  qua  ^h  come  ancho 
per  tutto  fece  il  f^' erger  io  ^  ohligandomi  con  tale 
fieranz^a,  non  altrimenti:  che, fé  io  l*haue(st  ha^ 
unto.  Dico  che  le  parole  d'vn  fi  gran*  Principe, 
non  offernando  quello  y  che  egli  volontariamente 
mi  donò  conia  buona  intentione ,  ha  fatto  ^  e  fa 
mormorare  di  lui  tutticolùro:che  non  vorrebbero:, 
che  egli  fujfe  tale,rimprcuerandomi  i  danari,e  U 
tazza  d'oro:  che,  fé  voi  non  vi  ci  mettete  di  mez- 
ZjO,nonJon  *  per  hauere,  E  non  lo  dottete  fare, per 
pcradorarui  io,  come  adoro  ^  ni  per  am.irlovoi, 
come  l  amate  :  ma^perche  in  Padoua,  nella  pre- 
fenza  del  degnamente  rtuerito  dal  m'odo  Signor' 
Don  Lope ,  Imbafiiadof  C ef arco, p ur\ft cura fi-e, 
che  io  l'hanerci  M,  Ago/I  in'  Ricchi  mio, gioitane 
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dotttj^imo.che  ve  ne  parto,  Hor'/u  io  non  voglia 
che  Ferdinando  me  lo  frorrtetteffi  :  ne  che  il  Car- 
dinal' diTrento  dicejje  di  farmelo  hauere  :  fé  Cf- 

fare  Auguflo  nel  fùo  ritorno  di  Francia,  mi  ha  da* 
to  cioyche  mi  ha  dato  :  perche  non  dehhe  ilfuojra  - 
fello  darmi  ciocche  volea  darmiì  Monfignorcfate 

Ji y  che  lofio  la  genti lez.z>a  reale  fi  efecjuifca  ;  che 
ceno  a  lui  farà  laude  l'aiutar  la  vertUy  ó*  avoi 
honcre  l'operare  :  che ive>tuoJi  fieno  aiutati  :  e 
quando  Jia  :  che  la  miapcjsima  fòrte  ferri  l'orec- 
chie a  la  cortejia  dì  fu  a  Mae  [là:  voflr a  Signoria 
Reuenndifimami  dia  a  Ime  n' licenzia:  cheiOyche 
mi  fon' vantato  del  pre  (ente  ,poffa  ridirmi  fen- 
z.a  a  e  qui  fi ar ne  fama  di  maledico.  Ma  io  non  ere- 
dcro  mai  ;  che  fiate  quello  ;  che  mi  fé  te  flato  -yjòp- 
p  or t  andò  ;  che  colui  ,•  ilqu.de  hauete  conflato  col 
voflrOyfidtfperi per  cagion' de  l'altrui.  Et  vi  ram- 
mento y  che  ricordiate  a  voi  iflcffo  ilvoflro  e  (fere 
tanto  verace  y  quanto  ogni  altro  di  cotcfloh abito 
bugiardo.     Di  Fmctiail.  XXII.  di  Gennaio. 

'  M.D.XXXVII. 

A  DON  LOPE  SORIA. 

E  eco  signore  i  frutti -y  i  quali  con  la  mano 
delfuo  ctlefle  amore  yh  a  colti  il  zelo  del  cuor' 
mio  nell'orto  de  lo  ingegno.  Si  che  odoratigli, e 
gufi at egli  y  e  fé  gli  aule  ne ,  che  vi  aggradino  nel 
odortyC  nel  fasore  y  la  più  che  humana  voflr  a  bon- 
tà gli  diuenti  vafo  y  accio  che  la  lorvaghez^t^A 
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naturale  yCon  fompa  honorata.glì  apf  repenti  nelU 
me  n fa  de  la  Sacrati  (htm  a  Imperatrtcejamagna- 
n ima  gentile z^z^a  de  la  quale  Jpargera  forfè  del 
feme  de  la  jua  corte fìa  nel  terreno  di  quello  intel- 
letto-, chea  coltiu  irmi  ha  comincialo  la  /oprano, 
liberalità  di  Ce  (are.  Onde  io  potrò  non  jolo  a  l'v- 
na^ea  l  altra  Mae  fi  a  de  porgere  d'ogni  Jlagione 
de  i  pomiy  di  cui  ti  mio  fp trito ,  tju a/i  arbore  de  la 
memoria,  {ara  carco  {empre ,-  mah  auro  il  trio  do  di 
farne  pane ,  a  chi  difende  la  ver  tu  y  che  Dio  mi 
die  de  y  da  gli  oltraggi  de  la  neceptà,  E  co  fi,  V.S* 
a  cui  tanto  debbo, tnfieme  con  Don  Luigi  Dauila, 
obietto  de  la  gentile^z^a  ;  {al generalo  error*  del 
quale,  fé  più  tndug'a  a  cedere  la  clemenza  Augu  - 
Jlayingiuriara  fé  JIl  (fa:)  Ji  rallegrar  a  de  la  grati- 
tudine Aretini^  Intanto  voi  ;  che  fète  vere  fub^ 
ietto y&  efca  del  diuino  amore  ;  inflammateui  del 
fuoco  fanto ,  che  e/ce  de  gli  occhi  a  l'Angelo  mio: 
&  in  tal  modo  godente  qua  giù  del  diletto,  che 
nutrijce  lafu  la  famiglia  del  fempiterno  Impe* 
radore  de  gli  Deiy&  de  gli  huomìni.  Di  Vtnetia 
ìLXX III.  di  Gennaio.  U.  D.  XXXVI. 


-♦- — 


AL   DVCA  DI   FERRARA. 

SE  coJìyCome  i  Signori  fono  di  ceruellojimileal 
vento  yil  vento  fujf e  Jìmile  a  loro  di  figura ,  to 
Signore  gli  infcgnerei  a  crocifiggere  le  genti  ; 
che  vi  fpL'ttano  con  quel'  cuor'  jaliellante  ,  che 
bramano  t  Cardinali  il  tirar  de  le  calale  de  i  Papi, 
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che  crudeltà  era  Domenica  a  'vedere  per  tutti  i 
balconi  del  canal' grande,  angele  ,&  arcangele 
confumarfi  per  la  venuta  de  la  vofira  ecce  Ile  nz,a  l 
e  che  compaponc}  a  contemplar'  meda  Ih  ora  in 
qua  con  tutto  il  popolo  d*r(raelle  a.tauoU^doueua 
pur'  hafiare  a  la  mia  forte  rhauermt  tenuto  vn' 
anno,  e  mezzo  apiccato  a  lajperanza  del  venir' 
di  quella  ;  (enzacotaL' giunta.  Io  mi  trap.ìjjailo 
JccnquaJJo  j  nelqual'mi  po/e  il  comparir'-^  che  qui 
fi  ce  la  Remake  BucheJJaJua  confort  e  ;  ma  non 
pojjo  far* coji  a  la  vofira  entrata  ;  perche  le  turbe 
in  cofi  fatto  difagio  chiamano  vendetta  centra  il 
verrà ,  ^  il  non  verrà  -^   che  vi  fa  parere  vno  di 
quegli  eccogli,  eccogli  i  che  mille  volte  il  dì  gri- 
dano gli  fci  operati  ;  che  fanno  a  veder  correre  il 
palio.  Ma  fèpra  ogni  altra  cofa  fono  in  colera  le 
legioni  dei.puttanini  ,•  che  han'meffo  (otto  fopra 
lefnagoghe.non  che  i  Giudei  nel  raffazzonarf: 
onde  l'vfure  gli  la  fileranno  le  piaghe  nelle  horfei 
che  gli  la  fci  a  quello  amico  nelle  carni  :  ma  fi 
Bolo  mari uo lo ,  che  ne  e  cagione  ^  non  haueffe  la 
dtfcretion  prete fca  .penferehbe  adacquetarfì^  laf 
ciandouiawriuarc  in  queflo paradfo  ,•  doue  non 
vedrete  dar  ut  di  quelle  occhiate^  con  la  cuiauara 
ingordigia  Roma  vi  mangio  viuOyViuo.ma guar- 
dar ui  con  le  luci  de  la  bontà  de  ,  e  porui  injeggio 
honorato  con  ilconfènfo  de  la  riuerenza-,  vedrete 
non  il  Buccentoro,  ma  vn*  the  atro,  al  quale  fan- 
no cerchio  a  guifa  d'alte  ^  e  falde  colonne  i  gm- 
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Jlìfimi  Bruti  y  e  C  atoni -^e  mentre  vagheggi  Ano 
U  fere  ni  ta  del  lor"  Trincile  {il  quale  locato  nel 
mez.z,o  farei* architetto  del  fé  nno)  con  l'alterez,- 
z.a  del  Jer^ibi ante  danno  legge  e  liberta  al  mondo: 
'VOI  veder  et  e  ci)), eh  e  to  dico  ;  e  noi  ve  deremo  vna, 
volta  vn' Signore ,  e  non  vno  ejjlcutere  delle  cjfe^ 
quie-ychetal'mi pare  vn* gran*  maeflro^che  con 

pompa  accotonata  entra  in  vna  città^nonperral- 
legrarla,waperi/con/olarla  conti fimebrejpetta- 
colo, Forfè  che  vi  e  bifognatofare (locchho  taglieg* 

giaf  fud diti  per  rimbellir*  la  corte,  come  btjogna 

fino  a  i  Re? certamente  voflra  Ecccllentifima  Si^ 

gnoriahail fauof  diDio ,  della  Fortuna^  edilU 

N  atura  yche  non  hn  indugiato  a  fé  licitar ui^quan-* 

do  il fangue  freddo  fa  diuentar*  mercante  Pani- 

mo  della  giouentù  genero  fa.  Hor  fu  venite  via, 

dr  venendo  accompagnate  la  fuperha pompa  del 

venir  voflro  con  lofpiendor'di  liberalità ,  perche 

ella  ì  il  fiato  della  voce  ;  che  annuntiara  per  tutto 

ilvoflrogiugnere,  Nefìdubiti.che  vn'  triompho 

Jinz,a  l'ornamento  della  corte  fa  non  paia  vn*  di 

quefli  belli  in  piazz^a  con  vna  vefle  di  velluto  in 

doffoyilfaiofrufioie  con  vno  flr  accio  di  famiglio 

dietro.  Io  per  me  laudo  più  i  broccati  y&i  panni 

miracolojì  ;  che  vi  parano  le  fa  le,  eie  camere  de 

Inanimo ,  che  quegli -,  che  quinci palazz^o  Ducale 

fanno flupire la  marauiglia.  Di  V inetta  il,  24. 

di  Cenato.  M,  D.  XX XV li. 
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A   LA  DVCHESSA  DYRBINO. 

QVdìido  io  Signor. i  viddi  ilhauero ,  eia  cuf^ 
fi  A  d'oro ,  e  d'anento  ;  mt  parfe  vedere  nella 
ferìtpitcitadicotar Uuoro  la  purità  dt  quella  vo/fra 
modejlia^da  cui  s'impara  a  moderar  le  voglie  ^on-- 
de  diuentanocaflt.e  {ante,  comete  cafiif ime, e  Jan- 
ttftme  operai tont  della  voflra  eccellenzaìdalla  qua- 
le tut  lauta  vengano  doni  agrafie  ^e  /}eranz€\che  mai 
non  mentano,  E  chi  ne  duhttajje ,  dimandine  ogni 
forte  di  ver  tu  \  che  fiajfattga  nel  contentare  le  ver- 
tuo  (e  volontà  voftre  :  non  l'imperadrici^non  le  Ru- 
ne le  conjclanoy  come  le  confò  late  voi  con  ti  darle ,  e 
non  col  prometterle.  Io  nel  rtceuer  ti  prefente  di* 
uenni  tutto  rojfo  per  la  vergogna  i  che  hebbi  della 
mia  villania  vinta  dalla  vofira  gmtile%z>a.  Et  e 
certo;  che  non  fu  mai  cofa  in  me;  che  meritajfe  d'ef 
fer' de ftdcr ala  da  cotanta  Ducheffa  :  ma  la  benigni' 
tadiLionora^  che  fuppitjce  a  gli  altrui  dtffetti  ^per 
darmi  degnità^  accennaua-^ch'to  andajfe  Ik^doue  ella 
eraie  non  vi  ho  vlhidite  5  perche  non  mi  pare  ejfere 
degno  dt  comparire  inna  nTj  a  vna  donna Jt perfet^ 
ra.  è  ben' V eroiche  ho  fempre  la  (uà  laude  nella  boc^ 
ca^come  hauero  quel*-^chc  mi  hauete  donato,nel  cuo» 
re.  Di  VinetiaiLXXVILdiCenaio.  CM*  D. 
XXXVII, 
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AL  DVCA  DI  FERRARA. 

L'^li€7^  vofira  Signore  ,  che  auan'i^a  cgni 
altro  FrtfJctpe  d'intelletto, e  d'bumanttà^fide^ 
gnifeufarmi  con  cjjofecp  yper  conto  del  mio  non  ef- 
fer  venuto  afarlenclfuo palaT^o  riverenza: per ^ 
che  non  la  fufcrhia^non  lùngratittidine^non  l* igno- 
ranza Iha  cmifato  5  ma  vnapurd  modcfiia ,  ó"  'vn^ 
conofcimento  della  hajfezza  mia ,  la  quale  mentre 
foffe  qtit  ^  Jimpre attefe  a  raffreddarmi  il  caldo  del 
feruore  ;  che  moueuagli  ohlighi;  ci/ io  vi  tengo ,  e 
l'ojfettion'y  che  io  vi  portola  correria  a  i  piedi.  Et  bi- 
nerei ad  ogni  modo  cofifenza  merito^  come  io  fono ^ 
rottoil  freno  del  riJpettOyJe  non  mi  hauejfe  ritenuto 
e  la  folta  de  l'occupationiy  in  cui  tuttauia  erauate,& 
il  non  ejfcre  mai  comparito  huomo  ad  introducermi 
al  concetto  voftro,  C^L  l^cjlo  Buonlco;  e  M.  lA- 
goftinda  Mofio  faranno  fede,  con  quanta  fòrnmef- 
(ione  gli  pregai  ;  che  apoflato  il  tempo  commodo  a 
farmiiiibafciar'U  mano, me  lofacejfero  intendere: 
e  non  Ibauendo  fatto  teneua  per  fermo ,  che  non  vi 
fujfecara  la  mia  veriuima  i  cento  ducati  d'oro  p or ^  \ 
t  a  timi  da  rimh/ciadore  i  che  qui  tenete ,  mi  ha  ri- 
fr retto  il  Uccio  della  fèruitu,  che  in  perpetuo  vi  fa* 
rà  fedele:  tanto  fiu  e  ere  fiuta  in  me ,  quanto  più 
mi  fino  chiarito  \  che  filo  il  Duca  di  Ferrara  può 
col  Signor  H ercole  :  e  ne  acquijlate  gloria  ^  per^ 
che  vn  vero  Principe  dehhe  ejfir*  Signor  di  fé 
fi^Jfo  ,  e  proporre  ,  &  ejfeguire  le  fue  intentioni 
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con  la  volontà  di  fi  me  defimo  .accettando  nella 
gratta  /uà  quegli ,  di  cui  fa  eUttione  iljuo  gift- 
ditto  froprto:eccn  il  donar'  di/f^afmtafia  far', 
che  chi  rtccue  tir  icone fca  da  lui, e  non  da  tfuotfa* 
uoriti.  Ma  e  pur'at.o  dtJ^toiltacito  beneficare 
gli  htiomini.  Ecco  la  CeJ^irea  Maeflà  mi  dona  fei 
me  fi  prima. eh  e  mi  fi  a  noto  :  ecco  voflra  eccellenza 
mi  dona  tre  volte ,  nel  fa  ni  uno.  lopr  me  fimo 
vituperio  ydt  ehi  lo  fa ,  //  trombeggiare  vn'fècolo 
innanzi  la  villania  della  coYtcfia\che  ammazsia 
la fperanza^che  l'affetta  con  ti  mai  non  giu^ne^ 
re. E  pur  troppo  dolce  ilpiacere-.che  ti  danno  ipre- 
fentmon  i/peratt:ecio prouo  io,  merce  della  mo- 
derata liberalità  voflra-,  la  quale  ricorhpenfaro 
con  memorie  forfè  eterne,  H  or  per  dir'  dell  a  me- 
daglia, io  non  ve  la  mandai, perche  vn'cofì fat- 
to Signore  hau(fft  adignarct  gii  cechi  i  ma  per- 
che fi  marauigitaffe  de  Ì artificio  miracolo  lo  di 
Lione  fuo  feruo, il  quale  debbo  aiutare  per  inno- 
centiay  e  perche  egli  e  della  patria  mia  :  d  vulgo 
gli  grida  dietro  a  torto:e  cotal*  calunnia  e prtui- 
legio  della vertù  che (em'^refu  calpefla  da  itgno^ 
rantia. Dunque  vnof^irito ,  che  pareggi  a  gli  an* 
tiqui.dce  effr  e  cacciai  o^di  dotte  egli  e  più  che  ne- 
ceffario.e  dalluogo.che /ihonoraper  cioì  e  li  fug- 
gì; ma  chi  non  jana  fuggito  (endone  con f or  tatui 
benché  efauio  auuedirnento  il  to^fi  ainanzi  a, 
t impilo  del  furore  ;  perche  iinuidia  de  gli  al  rui 
ntmici  vince  ti  più  deUe  volte  la  purità  di  quella, 

giufii" 
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ma/ìitiaiche  alterata  dagli  inditi)  del  calunnia- 
tore,ne  i primi  moti\Jpauenta  con  lafeuerita  del- 
la fua  rigide zz>a  ,  talmente  ti  calunniato  ;  che 
fm eirrita  lafcufa  nella  querela yV a  ferdendo  ogni 
ragione^  onde  far'  reo,  chi  non  pecco,  oltra  ciò  il 
perdono  dee  and  ire  innanz^i,  quando  la  vert» 
nell'accufato  e  maggior*,  che  tlvitio  :  e  hajla  pu- 
nirlo con  l'ammonittoni.  Di  Vinetia  il,  V.  diFc- 
hraio.  M.  D,  XX XV I L 

A  M.  ANTONIO  ANSELMI. 

IL  dirmi  voi,fglìuolo,  a  bocca ,  e  per  lettere  di 
M,  Paolo  Criuello'jche  Monjìgnof  Bembo  era. 
pervenir  qui  più  toftoyche  non  ì  venutOyha  fatià 
na/cerejra  ilvojlro  prometterlo^  &  il  mio  creder- 
lo, vnodi  quelli  intrighi, nel quaV  rimangano 
impacciati  due  incontratijìjra  via-,  che  accenan^ 
do  hora  al  dritto^&  hora  almanco  lato, indugi  a-» 
no,e fan  pigra  la  fretta-,  che  gli  folle  cita  ilpaffo. 
Dico  che  ti  mio  nonrifpondere  ai  meno  con  vn/t 
poli2iz.a  a  fua  Signoria  viene  da  lo  aJpettarU  io 
quì\  0  fer  dirlo  a  la  libera ,  dallo  fpauent armi  pur* 
a  penfir'di  rifpondere a  l'autor*  dekgiuditio ,non 
folo  al  giudice  degli  firitti, di  chi  fr/ia  :  per  Dio, 
che  mi  par*  men' vergogna  U  villania  del  non  gli 
fcriuere ,  che  la prefùntione  dello  fcriuergli-, per 
che  non  gli  friuendo  y  odo  dire ,  come  l'Aretino 
non  rifponde al  Bembo  ì  cofi dice ndofi, par'  ch'tù 
fia  atto  a  rif^ ondargli -jn a  rtjpmdendogli  guada- 
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gnarei  qucl\che  auanT^no  coloro^  che  fon*  fullicnti 
per  temerari^.  Sì  che  lodatimi  di  quello  ^ch  e  per  auen" 
tura,  vi  ì  parfo  bene  a  hiafimarmi  :  dicendo  al  Si- 
gnor' nofiro  5  ch'io  l'adoro ^come  amo  voi^  che  amate 
tdntome.  Horviuete  lieto  \€  fate  che  il  Ricco  mio 
Ji a  Tempre  caramente  accollo  da  colui  j  che  allumi^ 
na  le  tenebre  de  i  fcguaci  delle  mufe  5  che  certo  M* 
ì^gofiino  e  parte  di  meftejfo.  Di  V inetta  iL  VI»  di 
Febraio.M.  D.  XXXVII. 
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A  MONSIGNOR'  BEMBO. 

L  tacer*  mio  fin*  qui  ha  rìJ}oflo  ,  Signore^  a  la 
gentileT^  delfonetto  voftro:  dril nodo-^che  il 
fikntio  mi  ha  fatto  nella  Itnguaper  ciò ^viene  dalla, 
poca  vertìi'y  che  mi  fa  parere  :  onde  la /uà  vifla  non 
ptio  mirar  e  il  Sole  di  quella,  per  cui  (èie  :  e  le  piume 
de  l'ingegno  fuo  non  volano  per  il  cielo  della  vcftra: 
benché  il  reflaf  muto^ch' io  feci  leggendolo, commi f 
fé  tal'ri/pofla  a  l'animo ,  //  quale  f ubilo  vifcnj/e, 
come  hora  con  la  penna  del  buon  volere  vi  rijcriue 
di  propria  mano,  ringratiandoui  della  vita ,  e  delio 
IpintOy  che  Imuete  dato  a  U  morte  delia  fua  Sirena^ 
dr  al  mio  nome  ,  annullando  al  tempo  le  ragioni^ 
chefificure  con  noi  due  gliparfe  hauere,  0  bontà 
del  Bembo  tu  feipur'  grande spoi  che  doni  l'tmmor- 
taltlade  a  chifenz^a  meritar'  altro, ti  ha  (olamente 
nel  cuore*  losche  per  f attor  (  che  a  quel'  ci/ io  mi  fìa 
babbin  'fatto  le  cortefie  de  i  Princìpi  di  tutto  ilmon- 
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df  )  non  mai  diaenni  altero  :  merce  de  i  voflrì  ver  fi. 
frouo^ccme  sa  gonfiar*  U/uperkia,  veramente  fhar- 
tnonia^cheefceda  i  vanttyche danno ivantatiachi 
pregia  il  vanto, e  cito  de  l'animoja  cuifoauita  egu^ 
fiata  de  i  jenfi^non  che  da  $  rettori  della  vita  j  \a  le 
jpalle  della  quale  fi fconciawente  fiaggratta  il  piom- 
bo di  quegh  anni\che fihonorar ebbero  a  vergognar^ 
fi  di  non  hauerui  fempre  con  fer nato  in  vno  fiato-,  fi 
ben  la  ^ro fri  a  gloria  è  l'L^prile\che  eternamente 
mofirarà  verdi ,  e  fioriti  i  giorni  del  vofiro  cjfiere. 
M  a,  per  che  l* effigie^  con  cai  honorateil  mondo,  e  U 
natura  ;fia  ognt  hor*  la  mede/ima,come  tuttauia  fa- 
tavnatficfifiala fama\chehau€te y  consentite  con  il 
frefi-ovemr'cjm^chefe  le  cominci ^ef or nifica  lafiam-^ 
pa ,  doue  apparirete  vero, e  vitto  :  e  ciò  fate  ,*  perche 
quei,  che  nasceranno  ,  s'innamorino  de  timagine 
di  co  lui -^  che  gli  terra  in  continuo  (lucore  con  gli  ef^ 
fimpi  delle  co  fé  fcritte^certo  e  vno  oltraggio ,  che  al- 
tri fa  a  fé  fiefifi} ,  quando  ritarda  a  fi  proprio  il  pia» 
cere  bòne ftoyC  lodatole  fi  viue  con  due  vite,  mentre 
ci  contempliamo  nell'indufiria  de  l'arte.  Si  che  ve- 
nite ,  e  con  la  degniti  della  memoria  delvofiro  ri- 
tratto confolate^chiviriuerifce  là  S,V.  come  la  ri^ 
uerifco  io;  che  vorrei  conuertirmi  nella  riuerenT^ 
per  riuerir  qualfi  dee  vn*  huomo  cotanto  riuerito. 
DiFìnetiatl,  VI.  di  febraio.  LM.D.XXXyih 
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A  CHIETI  IN  ROMA. 

Gluflifimo  huomo  lo  non  mi  r Allegro  con  U 
boni  A  voflra  del  Cardinalato 't  perche  ,doue 
non  fu  mai  il  penjiero^non  è  il  grado  :  maperejjir* 
iothrijliano  ,  'vengo  infume  con 'voi  a  rtngr aliare 
iddio  \  chehiX  vcftitodi  co  fi  fatto  habito  la  volonti 
fu  t  per  mierejfo  della  chiefa  ;  che  glifoftiene  Paola 
III  -,  i  cui  meriti  gli  contar  anno  in  prefenma  della 
fua  modefia  vita  tutti  i  giorni  s  che  a  Pietro  anno- 
ueraronoi  fiioi,  E  chi  dubita-^  chela  fcelta  di  tanti 
ferui  di  Gtefu  nonfia  proceduta  dafpirationi  dittine 
ponga  mente  a  la  ver  tu  5  che  ha  mojiro  ilfuo  giudi- 
tto  tn  hauergli  conojciutij  &  eletti,  0  vecchio fanto^ 
Cefi  acquijla  gloria  in  aggiugnere  ornamenti  alfa- 
ero  del  Vaticano-^  che  meritala  beatitudine  tua-.che 
cliral'hauerlo  cinto  di  Ji  degni  cardini  ^vincendo 
contammo generofo l'auaritiainmncihtle ^  l'ha  ri- 
pieno  dei  thei^ori-^che  hanno  accumulati  colali  in* 
ter  preti  delle  parole  \  che  nel  profondo  de  i  fenji  loro 
ferbano  ifecreti  di  Dio,  onde  le f alfe  dottrine  di  Lu* 
ter 0  Jommerger anno  nella  fchiuma  ;  che  mentre  la- 
trano,gli  fa  bollire  in  bocca  il  fuoco  della  maluagt- 
taì  Dunque  efultiamo  inChrifto  ^^poiche  la  religion* 
noflra  ,  merce  del  veramente  fio  Vicario,  e  bontà 
del  veramente  effempio  voflro  ripiglia  ifuoi  Prin- 
cipi/ venerabili  :  //  vofiro  effempio  le  refiituifce  il 
fuocafloy  il fuofemplice ,  é*tlfuo  humile  :  //  voflro 
effempio  U  riueffe  della  fua  carità  ,  della  fua  ^iu^ 
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fiìtia.e  de  la  fifa  mtfiricordia-.ilvofiro  ejjèmpìo  le 
conjegna  ilfuo  vero,H/u0  z^eloy  &  ilfùofinccYo  ; 
ella  riconofce  da  voi  quegli  ordini^  quegli  ifficiy.  e 
quelle  orai  ioni  con  cui  (oleua  militare  ,  quando 

gli  ojferuatori  di  Iciji sforsjauano  d'arricchir' fi 

Jlejh  de  la  fua  pouertade  ,  e  come  buoni p afiori 

guardauano  le  lor'  pecore  da  la  (e  abbi  a, e  dal  fa f^ 
e  ino  de  gli  hcreticiy  i  quali  affiandoTofio,  e  firn- 
tando  rabbia  le  fan' ferire  :  efii  le  corregge  nano 
con  la  verga  de  la  fedcy  d? Iettandole  a t [nono  de 
leuangelo  ,  ricourandole  a  l'ombra  del  nome  di 
Chriflo^tcgliendogii  lafitCy  e  la  fame  al  fronte  de 
Icf^i^gy^^ic  y  e  ne  i  prati  de  i/uoi  precetti  :  e  ciò 

f acedo  il  filo  culto  per  il  mondo  vniuerfo  gli  driz,  - 
z^o  altari  y  e  por  fé  di  quei  fiacri fici  ;  che  bora  gli 

porge  l'efiempio  ;  chehauete  pofio  innanz^i  a  i  fa- 
migliar i  de  la  r eligi on\ch'to  dico.  Voi  gli  infie- 

gnate  a  purificar' le  menti^é^  a  temprar' le  voglie y 
&a  quetar'  gli  animi  :  tal'  che  ti  voler'  diurno 
troóformatofi  in  voi^appar'  Cardinale  :egli  opera  y 
&  effe  qui fce  in  vece  voftra  tutte  le  co/e  ;  che  s'ap  * 

partengano  ya  chi  per  cofi fittavia  diuien*  tale: 
&  efiendo  co  fi;  i  mifieri  vertuofi  caduti  per  la  ne^ 
cefittà  in  ogni  parte./pcrano  di  rileuarfi y  e  con  U 

pietà  del  mezzo  vofiro  ottenere  da  l'ottimo  Fon-    ^^ 
tefie  il  pane  yé*  ottenendolo  farete  cagione -y  eh  e 
i  lorojpiriti  daranno  il  fiato  a  le  trombe  de  le 

ficritture  fiacre, non  fonando  più  i  corni  de  gli  al-   1 
trui  difetti  con  la  voce  de  la  dij^eratione.^rnti; 
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miracoli  Jl  vedrà  v/cir*  di  qucjlo  ingegno  e  di 
a  uè  Ilo  intelletto,  dandojìgli  non  i  Vejcouadi  \  chi 
altri  già  diede  a  perfine  friue  di  coftumi^di  nohiL 
tà^e  di  doitrinA^md  vn"  ricetto  honefioj&vnafo' 
hria  comodità  ;  pervia  de  la  quale  fi  f  offa  ejlu* 
dìarej&  honorare  iddio  con  le  fatiche /{udiate. 
Ma  quaPvfficio  potete  far  fiu  fio  ;  che  mouere 
fuajantttade  a  porger  la  mano  a  gli  ottimi, &  a 
i favuli  y  calcati  da  ipic  e  de  la  ma  liti  a ,  e  de  li- 
gnoranza  :  ne  fon  ne  gli  /^az,zi ,  ne  glifffedali, 
nelle  fialle,  a  le  fi  affé ,  &  intorno  a  le  reliquie  a- 
uanz^ate  a  la  crapula  de  gli  ingiuftì:  e  perche  nou 
leuar'le  croci ^&  i piombi  a  i  barbieri,&  a  i  farti 
ernandone  i  li  ter  ali  ?  perche  non  dare  a  lor$ì 
perche  non  aiutar  loro  ì  e  perche  non  feruirfidi 
loroì  cimai auiglian' ^oi,che  altrui  morda  ;  chi  lo 
fa,cauifigli  la  lingua  con  la  cor  te  fi  a  -ferrifigli  U 
bocca  con  la  elemofìna-,  tolgafia  gli  infamile  dia- 
fiaifamofi.Ecco  ilmafs  imo  Ce  (areiche  riguarda 
la  dote  conceffami  dal  cielo  ;  é'  vedendola  men- 
dica la  con  fola  yfuamae/làjche  e  fenz^a  inganno, 
huomocelefteicolonnade  le  leggi  fante;  paragone 
dicletnenza  -,  heroe  di  chrijlo ,  e  nimico  a  t  de- 
meriti:  ha  fatto  ciò  per  grado  de  la  li  ber  a  ver  tu 
mia,  dandole  cagione  di  bene  fcriuere ,  e  di  bene 
parlare:  che  più  ilRedentornofro  entro  nel  cuor* 
dì  Siculo  con  la  fua  gratia ,  perche  egli  diuentaffe 
fquilla  del  fùo  nome-,  come  diuentarei  io  di  quello 
de  i  minifiri delfino  tempio,  imitandofi la  carh 
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tade  Augufla-y  la  qua  l' co  fa  non  credale  non  (pero, 
perche  voi  nonvorrete  far*Jì  cl/to  hahbia  ajpe- 
rar,  ne  a  credere.  Di  V  metta  iLviI.  di  Tehraio 
M.  D.  XXXF I  L 


AL  S.LVIGI  GONZAGA. 

Io  signore  fni fempre  y  e  fempre  faro  d'vna 
medefima  fede  coi  mìei  padroni  ^  e  con  i  mìei  ^  i 
amici  :  e  quando  non  me  fé  ne  da  cagione ,  piti 
tolìo  "dorrei morire-,  che  toccar' l'honore  altrui,  E 
per  effe  fio  e  tale ,  e  conofcìuto  per  cof fatto  :  gli 
Imper adori y  ^  i  Re  mi  fòflengano  in  grado  :  & 
e/fendo  co  fi:  perche  dubitare  de  l'affettuofa  inte- 
grità mia}  io  conobbi  il  Signor' Ce  far  e  Fregofopri^ 
ma.cht  vifi^ffe  amico: poi  che  vi  fu  compagno  -ó* 
^hora  che  vi  è  cognato, e  del  mìo  idoio,  S, Con  te 
Guido  Rango  ne,   E  per  tutte  le  condttioni:  che 
io  dicOy  e  per  e  agi  on'  de  le  vertufuCyda  me  propo- 
fte  ad  ogni  altro  ajfarc,Jfenderei  ilviuo  fan^ue 
per  e  fallarlo,     Hor  giudichifi  come  può  effere  : 
ci/ IO  gli  h abbia  feriti 0  contro,  :  anzi  in  fanto 
Apoflolo  fabb al 0  p affai Oy  nel  moflrarmifi  la  ri- 
fpofla  del  filo  C  arte  Ilo  yhodet lodi  luicioycheione 
doueuadtre.  Ma  non  accade  :  che  io  m^ affatichi 
nello  feti  farmi  f ICC  ifi  pure  innanzi  la  per  fé  ti  ion^ 
dclveflro giuditio:e  fentezi  in  che  modo  ft  pof  ino 
contrafarei  coni/ de  le  monete  mie.  Molti  Roda^ 
montile  molti  Gradaci  fon' partiti  Giouannide.i 

K  iiij 
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Mediciymdnon  fino Jlatiicojl chi Jì sforz^a  dìdi- 
uentAr'  meynclLa  jine  non  e  pur' luì.  Anche  jotto, 
Milano  htjogno^che.  V,  S,  dicejfe  al  Duca  del ^o^ 
netto;  con  il  quale  non  fochi  tento  mordere  ildia^ 
mante  del fuohonore  coi  miei dentt contrafatti. 
Al  ccrpo  di  Chrifio  ,•  che  fé  io  penfafi  \  che  voiy  o 
nitri ,  0  CUI  prema  tal' cancia ,  pendeffe  in  creder' 
ciò  ^fenx.a  niun'  rifpetto  con  l'unghia  de  gli  in- 
chiofln  gli  cauarei  dalvifo  del  nome  gliocchi  de 
la  fama.  Io  fono  huomo  verace:  e  fcriuo  quel\che 
mipar\  che  fi  a:  e  fon' poltronerie  il  mandar' fuo^ 
ra  con  la  mia  ombra  le  fciocchez^z^e  :  che  ficdda- 
mente  v  or  rien'  e  alunni  a  f  gli  h  uomini  h  onorati, 
Hoflafciale  ahhaiar\chi  abbaia:  e  promettendo- 
ui  de  la  miavertìi  tutto  quello  :  che  ella  ptfo ra- 
mate Uferuitu  mia  infieme  con  i  cognati  voflri^c 
faretevfficio  di  benigno  Signore,  Di  Finetia  il. 
FI  IL  dt  Febrato.  M.  D.  XXXVII. 


AL  VECE  RE  DI   NAPOLI. 

C  Ertamente ySignorCj  non  bifognarcbbe  ;  che 
fuffcr  me n'  lucide  l'opere  njo/ìre  ^  a  voler  y 
ch'to  le  vdejTi,  ^^eflo  dico yper che  io  fon  diuen* 
tato  fijuperbo  per  tlfauore  :  che  a  me ,  che  fon* 
nulla  :  ha  fatto  quello  Imperadore ,  che  è  ti  tutto: 
che  non  veggio  con  l'occhio  de  la  feruitu  altro 
Principesche  voi.  Ma  f aria  ben' cieco  nello fpltn^ 
dofdi  qual'fol'Jt  fiacchi  non  i(corgeffètl  lume: 
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che  efie  da  le  faccende  :  per  cui  gli  hmmM^i  e-. 
(tilt ano  :  ondemi  conuerto  invn' deftdeno.che 
njorria  publkare  y  in  che  modo  io  vi  debbo  ho  no.- 
rare,  E  quando  per  me  più  non  fi  poj/aymojhan^ 
doui  ti  cuore  foyche  vi  f oda  far  e  te  nel  vedere /e uU 
fito  neUavolonta  fua  ,  l'h'Jloria  de  la  eleganz^a 
de  ivoflri  giulli,  clementi  ^  e  religiofi andari  ;  i 
qualt  danno  cagione  ad  Auguflo  di  ricourarui 
eternamente  in  mez,zo  al  grembo  della  Jua  gra- 
fia. Ma  ben' debbejua  eterna  Maeflà  perpetuare 
il  fauor  ne  i  f noi  amici ,  come  gli  ha  perpetuato 
iddio  l'impero  fenz^a  termini.  Ne  potran'maiU 
genti  ^nì  l'armi^ne  i  thefiriy  ne  i  caualli^  ne  lena* 
ui^con  tutte  l'inuidie^con  tutte  le  rabbie, e  con  tuP^ 
ti  gli  inganni  del  mondo  rimouere  i  cieli  dal  lor$ 
hauer'dejlmato  al  (uo  capo  le  corone  de  Ivniuer- 
Jo,  Ecco  il  ferro  gli  toglie  il  genero  per  rubargli 
Fiorenz,a:e  cotale  atto  partori/ce  lafermez^z^ade 
la  fede  ,*  che  diuoto  gli  ojjerua  cotanto  fiato:  onde 
e  forza  che  dacofifirano  miracolo  pigli  augurio 
la  rouina  de  i/uoi  auucrfari: perchcy  chi  combatte 
con  CarlOyContrafia  con  Chnflo  :  e  quella  ;  che  noi 
chiamiamo  fortuna  è  il  voler'  fuc  y  che  gli  farà 
fempre  guida.  Ma, fé  egli  moue  gli  ejfcrctti  con  il 
voler' fuperno.qual' citta  non  ejp  ugnar  ai  quaipo  - 
pali  non  domar à  ì  e  qual  mare  noìì  varcar  a  ?  egli 
tofio  ripigliarà  lafpada  ^perche  desìi  per  man 
de  i  fuoi  m  t  nifi  ri  gli  ha  driz.z,ato  il  throno  in 
Cierujalemme,  E cÌo promettanole p'ophetie  ai 
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fuit  geftifAnti.  Si  che  fiate  lieto  :  e  nella  vofirA 
le  t  iti  a ,  rammentifi  la  vofira  eccellenza  di  me. 
Di  Vmetia  ti,  IX,  di  FebraicM,  D.XXXVIL 


A  S.  VALERIO  ORSINO. 

Dlchenaturafia  Vinimicitiaicheha  lafor* 
tuna  con  la  fé  licita  de  glt  huomini  :  'voflra 
Signoria  fé  l'ha  vifio  nel  ca/òdelneftro  I)uca:& 
ancho  ha  veduto  :  che  co  fa  è  vn'  Signore jèttopofio 
a  le /uè  volontà.  Due  fini  fon'  mefi  innanz>t  da 
la  tnjlahiltta  fua  a  chi  regna  :  la  altez^za^^  il 
frecipitio  y  benché  fer  cjjcrfiu  atta  lafcefa  :  che 
l'erta,  fon  più  quegli  :  che  cajcano  yche  coloro: 
che  montano.  Edo  attiene,  per  che  ella  :  che  non 
e  co/lante ,ne  ragionetiole  contrafia  del  continuo 
conia  conflantia,  e  con  la  ragione  -.onde  rouina 
ciaf  uno  :  che  fé  le  appoggia .   Ma  che  heatitudi  - 
ne  j aria  quella  dt  chi  puf  regna ,  (e  quefta  forte 
non  ci  tenefe  tuttautapert  capegU  ?  ma  de  U 
erigine  fua  ciancino  i  Plafoni,  e  gli  Arifioteliy 
come  gli  pare,  che  la  fcicnz^a  de  la  mia  ignoran- 
Zja  tien  'per  fermo:  che  la  forte  fa  vn  '  humore  de 
le  fieli  e  :,'v  ni  lo  con  i  capricci  de  t  cieli  yC  p  armi  che 
il  mefthtn'  mondo  fa  il  pallone  de  le  hagatelle 
loro  ..per  a^oadogni  hora  balz>ano  in  fufo,  &  in 
giufòy  chi  gli  e  fugge  t  lo.    Confejfouhe  ci  in  ter- 
uenganopiu  mali  per  colpanofira:che  per  cagioìP 
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(ita:  e  fon*  certo  :  che  fu  a  eccellenza  fé  ne  farebbe 
poUttO' guardare,  e  non  lo  fece  per  non  hauer'fa- 
puto  jàflenerla.  Fti  troppo  fuor''  di  me  fura  la  fi- 
danza )  che  prefe  dìfefteffo  nella  conclufwne  del 
granfdrentado  ,  e  neWottener  de  la  gran'  mo- 
glie. Ma  donde  nafce-.che  la  humanità  di  cuifiant 
compofii  con fenta^che  fillodi  vn' percujfor'delfto 
Principe}  e  pofiibile  ;  che  le  parole  di  Cicerone 
fien'propofie  agli  ejfcmpi  di  Dio,  il  quale  fmpre 
fermi  fé  :  chetali  imit  afferò  il  fin*  di  Bruto, e  di 
Cafiio.  ofefipotefifer''vedcr'gli  animi,  come  fi 
"veggano  l'opere, quanti  giudici  mutarebber  fin  ♦ 
teza;  chiamado  infamia  quella, che  a  qualche  vn' 
par^ gloria,  per  ciò  che  l'abitione ,  &  ilfefiimo  ar- 
dire de  l*inuidia^fimbratta  il  ferro  de  la  generofì- 
tàde  l'altrui  fangue:  e  quegli  jon  più  audaci  injì 
fitte  prò  uè  ;  che  più  appetifcon' gli  fiati.  Ma  per- 
che altri  no  fi 'Vergogni  adeffeguire  i  configli  am^ 
hitiofi,  ò'  inuidiofi  laviltade  ha  dato  il  nome  di 
glori ofo  alvituperioX eggete pure, divedrete  con 
che  bei  vroemi  Cicerone  cffaltaua  Ce/are  tofioyche 
loviddealfommo  de  la  grandezza  ;  io  fo;  ch'egli 
ficppeconueriir  la  eloquenza  in  adulattoneiidif- 
cor  finche  già,  fece  de  la  tir  ani  de  erano  Li  ce  ino  li  che 
afiirandociegli,  tedeuafepra  il  capo  di  color 0]C he 
gli  troncar  la  te  fa  p  er  ciò.   Non  fi  nega ,  che  ^c  hi 
dominalo  diuenta  Tiberio, 0  Caligula  ;  non  ifiul- 
pifca  la  fiatila  a  colui, che' l  manda  (otterrà.  Ma,  a 
chi  regge  i  popoli  con giuft iti  a  inaudita fiidoueria 
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ere  fere  ì  dì  con  ifuoi  giorni  J>ìcAmìfi,}  co  fa  ahih 

rnincuoU  l'amore  in  vn* giouane,come  Ale/fan- 

dro  ?  che  fari  A  ilpiuvil'  feruo.fet  fuoidcfìderi 

foteffèro  liberamente  contentarfi  ì  io  fanello  per 

grado  delveroy  e  non  per  odio ,  ch'io  forti  a  chi 

m'ha  tolto  il  bene fattor' mio  :  certo  e^  che  quello; 

che  non  fi  vergogna  d'accettarci  benefici  da  vn' 

Jimile  ;  non  debbe  vergognar/!  di  vbbi dirgli:  & 

vergognando  fé  ne  mangi  ilpanfuo,  e  d'altri  ^  e 

poi  la  ammazzai, che  farà  cofa più  laudabile,  bello. 

honore  ;  che  s'acquifiano  le  perfone  nel  tentare 

d'abbaffarcychi  le  ha  pojlo  in  alto.    Ma  per  ejfer 

proprio  cofiume  de  lajlirpe  de  i  Medici  ilfar^ 

he  ne, a  chi  le  famale, col  non  dirne  altro  ;  bafciù 

le  mani  a  Vojlra  lllujlripma  Signoria. 

Di  Vmetia  il.  X.  di  Febraio.  M.D^XXXVL 


A  LA  S.  BARBARA 

R  A  N  G  O  N  A. 

DA  le  genti  li  y  e  belle  madonne,  nobile  Con^ 
teffa^non  pojfon  venire,  fé  non  cofe gentili, 
e  belle ,  perde  la  vejle  di  dobletto  Lionato  tejfut». 
d'oro  ;  le  maniche  di  velluto  pauonaz.z.o  ricamate 
d'argentone  la  cuffia  difeta  verde  dorata  ;  di  cht 
V.S.  mi  ha  fatto  prefentare,  fon"  gentilifìme,  e 
belli pme  :  e  ne  goderà  per  amor'  di  lei  Ferina 
Jpoja  d'vn* giouane  mìo  creato,7ìon  manco  adorna 
di  gratia^  di  cojlumi)  e  di  ver  tu,  che  fé  fujfe  alle- 
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Ù4ta  in  par  adi/o  ;  U  cjuale  ho  in  luogo  dijigliuo^ 
Uy  anzi  l*ho  per  figlia  propria  ;  tenendola  per 
guardia  de  la  tarda  vecchìezz^a^  il  cui  male  e  ir- 
remedtabtle.  Ma  credete 'voi  Signora-,  che  iojìx 
eofi  villano)  che  non  vi  rejlituijca  corte  fi  a  per  cor* 
tejia  ?  ben*  trouarè  io  modo  da  darui  vn' cambio; 
che y  (e  non  farà  trapunto  in  drappi,  farà fcritto  in 
carta  col/uo  nome  dentro:  io  ne/ò^^tenutoJenzA 
gli  oblighi  de  i  doni  ,•  che  ben' fi  fa,  di  che  qualità, 
e  ilvofiro  valore ,  e  la  mia  affettione.  Intanto  a. 
leiydr  al  conte  Lodouico  fuo  conforte^e  mio  Signo- 
re mi  raccomando. Bi  Fine  ti  a  ti  primo  di  Marz,o. 
M.D.XXXVII. 


A  M.  BASTIANO   DA 

CORTONA. 

NON  crediateyjratello  ,che  l'imagine  'y  che 
di  voi  mi /lampo  nel  cuore  la  dolce  mano 
de  l'amicitia  venti  anni  jonoyper  variar  di  tem» 
pi  y  ni  per  dtfianz,a  di  luoghi  fia  venuta  'meno  : 
a  nz,i  è  ella  \  come  Hmpr ime/le  in  me ,  quando  ca^ 
pitai  co/ti ,  tiratoci  da  l'amore  de  la  citta,  e  de  U 
fratellanza  di  M.  Nofri,  e  di  M,  Faoloy  care  me- 
morie :  i  fratelli  de  i  quali  infieme  col  mio  M, 
Oìiatteo  mi  /aiutare te,  e  ba /darete,  E  benché  io 
non  vi  h  abbi  a  intertentito  con  lettere,  e  di  rado 
conimba/ciate,  il  cuore  fempre  hafupplitoa  co- 
tal' mancamento  :  e  perche  diate  fede  a  quel';  che 
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ri  dice  l'antica  heniiiolenz  a,  vifcriuo  qucfla  per 
il  parente  voflro ,  ne  altro  contengano  le  mie  pa^ 
rolcyche  il  pregarci',  che  di/poniate  del  piccol'pO' 
ter  de  la  ver  tu  mia-,  la  qual'  lodajhnjuratamete 
lajeruiiù;  chehaueieprejaconchrijlo:  perche 
egli  e  VH^ Signore ,  che  paga  i  feruigi ,  che  fé  gli 
fanno,  con  parte  di  quel' fio  regno  .nella  corte  del 
quale  non  fi  i  rifece  hi  a ,  e  non  fi  more  dietro  a  la 
falfia  de  le  fer anziché  il  più  de  le  volte  dijper* 
da  no  ifori  de  ifaoi  meriti, fra  gli  inganni,  e  fra 
rinjìdie  altrui.  Beati  coloro',che  fatij  de  le  vanità 
del  mondo  vijapranno  imita  re .  Intanto  fate  fi; 
che  ne  l'acqui  fio  del  voflro  operare  appaia  la  con» 
folation'  voflra.  Di  Vinetia  il.VL  di  Marzo^ 
D.XXXVII. 


A  LA  SIGNORA  FLAMINIA. 

EGLI  e  affai  tempo  Madonna,che  la  fama; 
che  lo  portaua  perilmondoy  mi  mo/lro  il  ri- 
tratto de  le  qualità  voflre  :  &  inuero  mi  parueró 
tali  vedendole  5  che  tenni  per  fermo  ,•  che  il  fuó 
pennello  dilettatof  in  dipignerle  ci  hauefi  ag- 
giunto :  e  mentre penfaua  ala  diuinità  loro  col 
fo frettar';  che  non  fufcro ,  come  ella  mi  giuraua^ 
che  pur  erano -^  ecco  il  Signor  GiamhattiftaCa- 
Jlaldo  Jpecchio  di  va  loro fd  Caualeria;che  mi  tra^ 
he  di  dubbio  con  il  mandarmi  l'ornamento ,  eU 
vernice  di  cot al  voflra  imagincin  vnafua  car* 
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fa .  Egli  mi  comajrdaua  co  i  f  rie  giù)  eh  'io  venivi 
a  inchmarmiui  accio  y  ch'io  confejfap  ,•  che  U  fa- 
ìna haueuajìgurato  in  voi  farle  di  qiiello]che  vi 
han'daio  i  cicli.  Io  vi  farei  corfo  innanz^i  a  hono- 
raruijji  perche  egli  me  l'imfoneua  -^  fi  perche  il 
mio  dritto  era  a  riuerir  voidegniftma  di  riuere- 
^a:ma  la  mia  fuentura^che  diede  cagione  a  la  vo- 
Jìra  parte  nz>ay  non  voljCych'io  Ivbbidif i,fo  disfa- 
cedo  a  me^e  c^òpiacedo  a  lafama,  che  fifaria  ralle ^ 
grata  in  vedermi  fiupire  de  i  voflri  meriti ^la  cui 
Maefia  vìfìede  in  mez^z^o  de  lafionte^  te  ne  do  a  U 
defira  gli  ejfecutori  de  le  bellezze  del  animo, &  a, 
la  Jìnrjlra  i  minijlri  de  le  bellez,ze  de  le  or  pò:  onde 
io  conuerfò  nelle  marautglie  de  le  eccelle nz^e  di  co^ 
tanto  (pett acolo  ,  hauerei  nobilitate  le  indegniti 
mie.  Benché  ì flato  pur'  troppo-^che  la  fòrte  mi  hab- 
hia  ricondotto  innanzi yil mio  amoreuole  Montef 
do  ce  a  y  pervia  del  quale  ho  compito  di  cono  [cere  le 
vofire  condii  ioni  infinite  ^con  il  comprenderne  v^ 
nafola.  Io  per  dono  de  la  cortefìa-yche  mi  ha  lega- 
tu  con  le  catene  de  la  gentilezz^a ,  dico  ,•  che  Jet  e 
qucUayche  mipareua  impefibilcyche  voi  foflane 
mi  curo  più;  che  mi  fi  faccia  fede  de  le  gratieiche 
cele f emente  vifegiano  :  perche  ydoue  e  la  corte- 
Jia  y  fon'  tutti  i  the  fori  de  leflelle:  e  fenz^a  lei  e 
nulla  qualunche  grado  divertii  in  donna  ,  òin 
huomo  fifa  :  credo  cèrto  y  che  la  cortefia  h  abbia, 
potè  fa  (e  nond'illufirare  almen  di  ricoprire  il 
Vitto ,  tanto  ha  ella  poffan^a .    Si  che  beata  voi: 
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che  tanta  ne  ha  uè  te ,  che  ne  fate  diuiiia  al  fecola; 
che  brama  vdir\  come  iojo  cjftf  grato  a  latto  gè- 
nerofo  :  che  da  fartevojlra  m'ha  prefentato  il 
trincante  dono /ignorile  y  e  leggiadro.  Ter  Dia 
che  nel  vederlo  dolcemente  ardere  ,  e  ridere  nel 
fuo  oro ,  e  nella  fua  fèta/ojìmigliai  a  le  note  va- 
ghe, e  e  are, di  che  e  tejjuto  ilvofiro  nome,  le  quali 
proferendolo  ytl  fan  Jonare  con  vna  vaga^cara^é* 
ardente  dolcezz^a.  Ma  qu al* cambio  renderò  io 
fnai  acoji  fattadimojiratione  ?  ecco^cheiovido 
ej}edita,e  Ubera  la  buona  volontà  :  che  io  d'hono- 
rarui  tengo  :e  fé  ciò  non  hajlayaccettaie  il  mio  ha'- 
uefprepofio  quel':  che  mi  dona^e^a  tutte  le  gioie: 
che  l'amor  e, CT  il  timore  de  la  penna  mi  ah  a  trat^ 
to  de  i  Principi  :  e  per  teflimonio  del  fuo  effermi 
carifimo,ne  ho  arrichita  la  tefla  /aera di  colei: 
chejiede  nel  cuor' de  la  mia  anima  ^come  fua  Rei- 
na, Et  vi  bajcio  quella  gentil' mano:  che  larga  fi 
e  degnata  porgermi  vna  de  lefue  co  fé  più  care. 
Di  Fin€tiatLviII,diMarzoM,D.  XXXVII 


AL  SIGNORGIAMBAT- 

TISTA     CASTALDO. 

MBffer  Ottauiano  Scotto  mi  ha  Signore 
confegnatele  camice  di  ren  fa  finamente 
lauorate  di  (età  nera ,  elho  hauute  carifùme  :  e 
penfo  di  far*  si  :  che  non  mi  fieno  rubate  ^come  mi 
fur' quelle  con  l'opere  difeta  chermifi:chc  mi  ma* 

dafie 


^afie  doppo  ì  XX  X.  [cudi,  cjfendouì  trasferito  a 
Me  fi  re  nel  tornar  da  U  guerra  d'Fnghcna,  Vn' 
mio  creato  volendo  andare  a  Lucca  (uà patria, 
chiamavna  gondola  a  tre  hore  di  notte /cura  \  e 
ponendoci  fufo  vn  *  forz^ieri ,  nel  quale  erano  con 
dette  carni/ce ,  rohhe  di  valore  di  ducento  feudi  ; 
vfcì  de  la  barca  per  cagione  d'vn'paio  di  calz  oni 
di  velluto  ,•  che  iljarto  haueua  di  /uo,onde  libar-* 
e  aiuolo  ponti)  via  conia  preda -^  come  /anno  fino 
a  i  canali  di  tutta  quefia  città:  ma  Dio  lo  per  doni 
a  chi  afia(sina  me  ;  che  do  a  ogniuno  quel^  ch'io 
ho, per  ciò  mai  niente  ho ,  ni  haueròyfe  non  cam- 
hio  vezz,o  :  la  qual'  copi  non  e  pofiibile ,  perch'io 
hebbi  la  prodigalità  per  dota ,  come  la  maggior* 
parte  de  gli  huomini  ha  l'auaritia  :  cr  e  eh  taro, 
che  i  prodighi  fifcndano  ogni  co  fa  invn'  tratto, 
come  hauefiìro  a  viuerevn'dì,e gli  auari  non 
ifiendano  mai  cofa  alcuna ,  come  haueffero  a  vi- 
uerfempreMafia  ciò  che  eficr*fivuoleyCh*io  non 
ijlìmo  il  mondo  ^  e  mi  bafia  la  gratta  di  Dio  ,  t 
quelladela  S,V,  Di  FinetiaiLXIlJi Marzio, 
M.D.XXXVII.  ^ 


AL   CONTE  DI   SAN 

SECONDO. 

P  'Er donate , Signore , ala  trascuratezz^a  del 
mio  non  vi  hauer*  più  fcritto  :  perche  ha  pOm 
tHto  il  girar' de  gli  anni  inuecchiarmi  la  carne; 
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ma  la  volontà  ;  che  egnihora  htlhi  di  compiacete 
conia  mia  ficcolavertu alvojìro  valore ,  e  coji 
giouam^come  ella  er acquando  viueua  quella  eteu 
na  memoria  :  e  nel  ricordarmi  :  che  io  faccio  tut* 
tanta  di  lui^  ho  femfre  frejentevoi  :  io  hovdito 
parlare  il  Signor'  Giouanni,hollo  veduto  combat- 
tere^ajcolt are  il  ragionamento^  che  ha  fattola  fa- 
ma di  quel\che  face/le  fetto  Fiorenz^ay&altrouc. 
Onde  nonpofjoj/e  non  amarui, predicar ui  ^e  cele- 
brar ui  nella  maniera  :  che  ho  amato ,  predicatole 
celebrato  il gran'z^io  vojlro, gloria  de  l'armi  Ita* 
liane,  0  iddio^che  puoi  far' col  cenno  yquelloyche 
non  fi puote  :  perche  non  concedergli  la  tua  bontà 
filarne  ni  e  il/apere,  in  che  felicita  epojlo  il  figli- 
mi f  ho?  rallegrai  e  Sii  aduque  poiché  ti  fatai'  cn^ 
gtn'voflro  merce  di  Dio^de  la  fé  de  de  gli  amici  yC 
de  la  coraggiofa  prudenz^a  à'Aleffandro  Vitelli 
cognato  a  voiyfenT^  alcun'  dubbio  fi Jlabilirk  to- 
Jìo  nella  meritata  monarchia:^'  il  maggior' gra- 
do y  &  il  più  degno ,  che  pofiate  hauefhoggi ,  e 
Vandaruene  apj^nffo  fua  eccellenz,a  nella  guerra; 
che  par' che  Je  gli  apparécchi yfenza  gradoyafar* 
con  la  vertu  vofira ,  che  il  mondo  conofcay  che  po- 
tete giouar  e  a  la  cafa  de  Medici  di  dentro yCome 
le  giouafte  di  fora:  e  tanto  più  legiouaretCyquato 
più  vi  appartiene  cotale  impreja:  benché  ogni  im  • 
prefa  nella  quale haue te  militato,  femprevi  ap- 
partenne y  fer  ejfer'voi perfonay  che  filmate  pitt 
Vhonor\che  il/angueima  perche  io  vi  ho  per  tale: 
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mividoHtto  in  preda.  Et  in  t^ue/U  vòlta:  che 
^i  degnare  te  comandarmi  y  cono  (cero  ej/erui  caro: 
&  a  la  grafia  vofira  raccomando  l'ajfetùoh'mia, 
Di  Vtnetia  il.    X  V ^     di  Marzio. 
M.D.XXXVII. 


AL     CARDINAL     GA- 
RA e  g  i  o  l  o. 

LA  giuftìtia  Mon/IgnorCyche  non  vaole  ejfcf 
tenuta  ingiù ft a ,  concede  a  ogni  malfattore 
ilfoterejcufarfide  l*accu/e  date  /òpra  il  capo  fuo: 
ne  faria  (ententiato  da  leiyfe  prima  nonfiricon- 
trajfero  ìe/celeratezze ,  che  egli  confeffa  :  e  ciò 
ojferuano  i  Podefiayér  i  bargelli  in  ciafcunahir^ 
raria:  ma  la  mia  innoce ntia  da  t  maggior* perfi- 
naggiyne  ipiu  degni  luoghi^e condannata  innari 
ch'io  Jappidydi  che  co  fa  fono  incolpato .  E  di  ciò  fa 

fede  ilvolume^non  lettera,  che  altri  vuole ,  ch'io 
in  pregiudttio  dt  quel'  Ce  fare  ^al  quale  non  fi  può 

fcemare ,  ne  crefcer  laude  hahhiafcritto  a  l'Illu'- 

[firiftmo  Guido  Rangone,  E  perche  l* autore  di  co- 
tal'  ribaldaria  ha  tentato  di  colorire  il  vi/ode  U 

fua  bugia  con  il  pennello  dei  miei  veri,fenz.a 
altrimenti  certifcarfene^s*e  madata  a  Don  Lope^ 
rimprouerandogliglivff CI  fatti  da  la  fua  merce  j 
in  mio  benefìcio  ;  come  nonfuffe  bene  fio  ;  che  v  - 
n$)  che  predica  con  la  lingua  del  cuore  gli  honori 
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di  (àx  Maeftii^aiutaJfe,Padron' mio, fila  calun^ 
nm  non  trouajfc  l orecchie  de  i  Principi  aperte  a 
le  Jue  efclamanoniy  la  fa/pettione^  eVignoranz^a, 
che  UfegmtAnO:,nonglìfdrebhon'  credere  quello; 
che  non  è ,  ne  pt^o  ejjere.  lo  fono  rifoluto  j  che  al- 
meno il  Cardinal'  Caracciolo  dotto  nella  lunga 
ejperienz^a,  haueriaconofciuto  Vinnidia  apporta* 
tri  ce  del  libello  \  Je  lajraude,  e  Hnfidia  non  l'ha- 
uejjer  tenuto  a  bada,  mentre  ha  letto  i  veleni  di 
colui;  che  tofio  prouara  da  la  mano  de  la  verita^il 
flagello  de  la  penitenza.  Benché  mi  ha  più  cjfefi 
la  credenza;  che  gli  da  il  poco  giuditio  d' altri  y 
che  il/uo /coppi  are  di  l  bene  conce  (fórni  da  labon- 
tadeAugufta.  Vn'Fagnanomi ha  riferito;  che 
fé  bene  e fcano  per  Milano  molte  dande  con  ti 
mio  titolo;  fono  cono  [ci  ut  e  ne  i  vocaboli,  qttafì  da 
t  fitti  per  non  mie:  onde  la  plebe  fa  meglio  giudi- 
care ^che  ifenatori.  Io  quando  fulmino  qucflo,t 
quello  faccio  per  farlo;  e  non  perche  doppo  il  fatto 
Vhumtlta  del  pentimento  mi  ajfolua  da  Pinde^ 
gnatione,e  dal  pericolo, La  natura  mi  dìedeiprel 
nilegi  del  din  ampi,  e  Uberi;  ni  fono  per  imba^ 
Jìardirgli  mai:  &  i  cieli;  che  mi  fecero  tale, mi  af- 
f  curano  da  lo  Jpauento  de  gli  hi^ omini.  Ma  tcr^ 
niamo  alConie  ,•  tlquaVnon  e  flontan' dal  mon- 
do n  che  non  à  potiam'  chiarire.  Se  egli  àjfermaffi 
l'hauergli  io  fcritio  quella  ;  che  Chrtfio  non  pub 
far;  eh' io  gli  h  abbi  a  fritto  ^m  a  può  ben  fa  rio  cre- 
dere, chi  ha  portato  la  cartaìchi  l'ha  fritta  ì  di 
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donde  e  v fetta  ?  e  doue  e  e  II  a  ?  dicendo  di  n§  ;  voi 
fetefodis fatto.  Io  p^irlo  a  voi,  perche  precedete 
cefi  a  ogni  uno  ,•  non  perche  io  uenfi:  che  voifli* 
miate  :  eh*  io  fio,  il  reo.  ^jietatiui  purein  cotal* 
cafo:  perche fua^S.  epcrjona-y  che  non  Accetta- 
rehhe  viiupcri  compofli  tufi  villana  inanìera  ;  ne 
di  mio  flvidde  mai  lettera ,  che  pajfajfe  vn  fo* 
glio.la/ciamo  andar' quefto  -yfe  le  monete  h^n  fai' 
ftfìcate  'y&i  aiamanti  ben  contraf atti  .fino [co- 
perti da  i  Zechieri,  e  da  i  gioie  lieti;  chi  dubita, 
che  da  chi  fi,  non  (icomprenda^^fe  ilmalig?20  fe^ 
gnita  nell'imitationetl (alt  deimiei  trattilo  iio? 
e  perdirmnl  Conte  auiso  la  (uà  con  forte;  come  in 
Carmignuola  era  vno ;  che  haueua  infamato  il  v  ^H 
Frego fo  a  nome  mio:  &  ti  te/limonio  di  ci&,ìvna 
poliz^z^a  di  mano  de  la  Contejfa  aTlmbafciador' 
Soria:  e  domandatene  al  Signor^  Luigi  Gon'^aga: 
che  intendendolo  mifriue:  to non  credoiche  h ab- 
biate v  fato  i  ìaIi  termini  inucrfo  il  mio  Cogna- 
to: poi  è  imponibile, non  che  difficile  il  potere  imi- 
tami.  Ecco  che  la  frudenza  del  fio  accurato  aue- 
dtmento  non  fumo  con  le  colere  inuerfo  di  meiche 
non  cedo  nella  qualità  mia  di  gratitudine  a  ni  ti- 
no :  e  fé  la  gloria  del  gran'  Carlo  poiefe  ejfef 
maggiore yiojarei  atto  a  ringrandirgnela.  V er- 
ran'n.eno  le  fellema  non  la  deuotion\ch'io  ho 
ne  i  menti  dcldiuino  Imperadore.  E  la  memoria 
del  fempìterno  Antonio  da  Leua  ha  iaLmente  ra- 
dice nel  mio  cuore\che  Jpero  m  Dioiche  non  morrò 
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^nza  pagar  ciòcche  le  debbo,  Leggn/iqueP^cyh 
fcrip  d  tutti  due  in  SiuigUano ,  e  fot  fi  fatte  Ut: 
legga  fi  ti  ringratiaf  {uà  Maefia  de  lafenfione: 
d^n^edrajii  in  che  grado  to  tengo  gli  henor*  di 
quella:&  anchora^che  U  ragion  non  capifca  doue 
la  pertinacia  de  la  incredulità  e  miniflra  de  gli 
aninn  ftampati  da  le  prime  tmprefitonij  l'ottimo 
Caftaldo  catta  li  eri  fcnz^a  menda  difenderà  la 
mta  caufa .  O  chrifio  io  che  fer  non  dare  ombra  a 
la  feruitu-,  ch'to  tengo  conJuaaltez>z.a  :  non  ho, 
confentito  ni  per  promejfe  y  ne  per  doni  Jaltttar* 
con  venti  verfi^ Francia  ,•  barò  g torneato  con  vna 
Bibia ,  fer  non  nten te  con  altri.  Ma  fenza  altri 
argomenti  y  nel  veder  tocchi  i  miei  S cren if  imi 
Signori ,  fi  de  fieri  a  vergognare  y  chi  afferma  ciò: 
perche  h a  uè n domi  la  jmifurata  grandez,z.a  de  le 
libere  leggi  loro  lafèiato  fare  il  feggio  a  la  vita 
tnquefia  alma  ^  e  fola  cittade ,  fon*  dedicato  al 
Jeruigio  di  tutti.  Come  fanno  i  buoni yqttefio  gtor^ 
no  f or nif ce  i  dieci  anni  ;  che  ioricourato  fottoil 
lembo  de  la  clemenz,a  Venetiana  rho  celebrata 
fcmpre.   Ma  non  voglio  in  gittfiifìcarmi  ;  che  co^ 
tanta  fua  liberta  mtfia  feudo.   Io  verro  .purghe 
vi  piaccia^  cojlì  ,•  entrare  i prigione  ,*  e  depofitar- 
ommi  a  l' orator  Cefureo'y  il  quale  non  fi  dee  pen- 
tire d'haucrmtbenc fatto: perJje  i  cimenti  yin  cui 
bramo  d'effer'pcflo  difgombrano  i  nttuoli  de  la 
maluagità  dal  fole  de  la  mia  fede. Si  checancelltfi 
la  contumacia  mia  purgata  nelle  finccrc  efcufa. 
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tioni:  vagliami  il  vero, che  fempltceyó' innocen- 
te mi  detta  ciocche  io  dico:  e  cangiate  la  mala  vo» 
lonta  in  buona:  perche /aria  fm' troppo  infoiente 
temerità^  fé  io  fufi  caftigato  de  gU  altrui  dtffet- 
ti  :  non  ha  ingegno, chi  pon' mente  a  (guanto  mai 
difiy  0  fcrifiy  non  fiauedendo  ,  come  io  procedei 
tuttauia  contra  ivittofi con  arguta  ripren/ìone,e 
non  con  fredda  maladicenza ,  pura  è  UJo/lanza 
di  quello,  di  che  a  gran^  torto  me  fida  carico, Ne 
farà  molto, che  cofi  credera[si,come  io  giuro,  che  e. 
Di  rinetia  iL^CXF,  di  Marz^oM-D^^^XF!!. 


AL  SIGNOR    GIAMBAT- 
TISTA   CASTALDO. 

A  Mettere  infieme  fratel  mio  quanti  fafii- 
dtjhehhi  mai, non  aggtugnarieno  a  la paf 
fione,che  ho  patito,  fino  che  la  verità  non  ha  fat- 
to capace  Don  Lope  ;  che  non  vengono  da  me  i  fo- 
gli mandatigli  dal  Cardinale  y  e  fritti  contro, 
l'Imperadore ,  &  Antonio  da  Letta:  i  cui  benefici 
m'h7ino  talmetevfurpato  l'affettione,de  lo  animo: 
che  par' ch'io  fia  ingrato  a  voi  altri  benefattori 
miei:  co  dtie  fregi  mha  voluto gua/lar  la  fa  ccta  de 
Ih  onore  chi  fi  ha  creduto  ciò  :  l'vno  col  tenermi 
maluagiointéerfo  i  doni  :  chefitamde(la,efua 
Signoria  m'han' fatti:  L'altro  colcrederfl:  ch'io 
fia, non  quel', eh  'tofono:  ma  vn' qualche  balordo^ 
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ferche  di  tale  ì  compofiùonc  U  lettera.  \  ch'io  dico: 
vegga/i U  copia/critta  alReueren  'ijumo^la  quaì^ 
"VI  mando  ceri  cjuefia  :  e  foi  fi  far  agoni  l'tmelUt' 
to  il  colui  :  che  ferinuidia  ha  tentato  contrafar- 
mt^con  lo  Jp trito  di  cotal'miafcu/a,  non  mi  aiuti 
iddio  yje  'vn*  puttanino  di  quindici  anni ,  che 
rnhaucua  chieflavna  lettera  amorO/a,  la  quaC 
feci  comporre  da  z  n' gioitane  raro  nella  dottrina^ 
enellafotfìay  non  la  conobbe  per  cofa  non  mia. 
E  pur' vero  :  che  hanno  più  vedere  le  piccole  cor- 
tigiane ^  che i gran' Signori:  tcfto fi J aperà ^  chi 
€  autore  di  cofi  fatte  ghiottanarie: perche  anche 
i  tradimenti ,  eie  congiure  non  pcjfono  fiar^ fot- 
terra,  e  ritrouato  il  maligno  :  che  per  haucffal- 
fifìcaiola  vertìi^merita  altra  pena, che,  chi  jalfi- 
fica  lefiampede  le  z^ecche ,  voglio  rimanere  nella 
mia  coltra  :  che  do  ne  fi  tocca  il  volto  a  la  mia  fa- 
ma^ non  jon*  p^r  fofierirlo  :  perche  chi  fi  lafcia 
tor'l'honoreyfi  lajcta  tofla  vita:  echi  non  fi  ri- 
ferite per  ciò,  è  vnafira  con  l'effigie  d'huomo.  Di 
i^inetia  il.XXF.di  Marzio.  M.  D.  XXXVII. 


A  MESSER   GIANNANTQ- 

NiO    DI    FOLIGNO. 

SJria  puf  troppo  gran* fi  licita  la  mia  vertuo- 
ohtmno  fé  ciaf cUn\  che  dubita  de  loro  de  la 
ver  tu  :  che  to  ho  da  Dìo  ne  faceffe  la  prona  :  ch'io 
fon'  certo ,  che  tutti  vfarebbcno  l'vffcio  :  che  ha* 
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uete  vftto  voi  con  la  kttra.che  vi  e  piaciuto  man- 
darmi :  onde  io  benedico  la  cagione  ^per  cui  già 
fdegnaftc  leggere  i  miei  feruti  ^poi  che  per  cotnT 
mez>z,o  acquifiovn^  co  fi  fatto  amico  :  certamente 
le  mie  compofitiom  mentano  di  non  ejjcr  lette 
per  la  b.iffezjz^a  del  poco fpirito  hroyC  non  per  con  - 
tenef  malignità  niuna\delvulgo:  che l* ha  incol- 
pate mi  rido  :  perche  e  [uocofi-ume  il  bla  firn  are  le 
co  fé  laudabili  y  lodando  le  viiupero(e\  ancho  e  fua 
natura  il  cercar' di  far' romore  per  ogni  via, Ecco 
to  tocco  alcuno  de  i  grandi:  e  toccandogUy^ucfio^e 
quel' cortigianuz^x^o  /offìayeconle  jue  coLre fien- 
tate  mi  battez.z,a  a  juo  modo  ^  credendo  fi  rubar 
fauori:  alcun'  altro  il  fa  per  parer*  d'tfferci,  e  non 
perche  in  lui  fi  a  n  ìgiuditio ,  n  e  bon  tà  -.onde  gli  m  - 
finiti  figuaci  de  la  ignoranz^a calcano  finifirame- 
te  gli  honori  altrui.  Io  ho  feriti  o  ciocche  ho  finito 
per  grado  de  la  vertuja  cui  gloria  era  occupata  da, 
le  tenebre  de  l'auaritia  de  i  Signori  :  &  innanz^i: 
ch'io  cominciafii  a  lacerargli  ilnome yivertuofi 
mendicauano  l'honeffe  comodità  de  la  vita  ì  e  fiè 
alcun* purfi  riparaua  da  le  molejlie  de  la  necefii- 
tà.ottcneua ciò,  cóme  buffone ^e non^come pcrjona 
di  meritoionde  la  mia  penna  armata  de  i  fuoi  t  er- 
rori ^  ha  fatto  sì  :  che  efii  ricono fcendofìhj.nno  rac- 
colti i  beUi  intelletti  con  inforzata  cortejìaja  qua* 
le  odiano  piuyche  i  difagi.  Adunque  i  buoni  deb- 
bono hauermi  caro  :  perche  io  co  il  f angue  militai 
fiempreper  la  vertu:épcr  me  JoIoa  i  riojlri  tempi 
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njtfle  di  broccato ,  he  e  ne  Ile  ceppe  d'oro  yjiorna  di 
gemme y  ha  de  le  collane ^dei  danari  y  caualca  da 
Reina y  ejeruita  dalmperadrice^&riuerita  da, 
T>ea  :  e  empio,  chi  non  dice  :  ch'io  l*ho  ripcjla  nel 
fuo  antico  flato  :  &  ejjendoil  redentor  dt  lei:  che 
ciancia  l'muidia ,  e  la  plebe  ?  fiateV  mio  io  non 
me  ne  "vanto per/ttpt.rbia ,  ma perrijpondere  a, 
qualuncljig  afferma  i  miei*vangeli  per  maledire: 
caminino  pure  i  dotti  per  le  ftrade  :  cheglihan* 
fatte  le  mieficure  braccia,Jè  voglion'far/i  beffe  de 
gli  intrighi ,  e  de  IHnJìdie  Jignortli  :  poiji  riuol- 
ghìno  a  cantar  ài  Dio ,  come  mi  fon'  riuolto  iOy 
benché  l'ho  fatto  con  la  fila  gratia^  e  non  col  mia 
ingegna.  Certo  che  tale  farà  ilmiofludto  per 
lauuenire  :  che  quando  morrò ,  mi  piangeranno 
fino  a  quegli  :  che  già  harehcr  rifo  de  la  mia  mor- 
te. H  ora  fra  noi  fa  contratta  perpetua  amicitiaie 
la  pena  :  che  con  tante  calde  parole  volete:  eh* io 
vt  dia  per  la  incredulità  p  affata: fa  lafatellan- 
2.a,  ch'io  dico.  Di  K  ine  ti  a  il,  IlL  d* Aprile. 
M.  D.  XXXVII. 

AL  S.  LVIGI  GONZAGA. 

Po  I  ch'io  hehbiypadron*  caro ,  donate  a  vn* 
verace  effempio  di  celefe  honefià ,  le  calz>€ 
ere  mi  fé  d'oroy  di  predo  di  trenta  feudi  :  e  che  mi 
mandafle  vn*paio  di  maniche  di  più  cofiOyd'orOyC 
dijetaypurfatte  con  l'ago  y  dono  de  la  conteffa  Ar- 
gentina cognata  vofra  :  ecco  le  camifcelamratc 
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gentilipmamente ,  e  le  calze  hi  Ance ,  e  d'oro  :  le 
quali  fer  la  comifione ,  che  le  deflcy  mi  fece  per- 
uenire  in  mano  la  Signora  Gineura  moglie Jua: 
e  non  fu  pofibile  :  ch'io  le  a/con  defì  in  maniera: 
che  le  donne  di  cafa  mìa  non  le  ruhbajjero,  E  di 
CIÒ  do  la  colpa  a  la  lof  grati  a^^  al  mio  hauerri* 
tolto  il  cuore  a  colei  :  che  procurdua  tanto  la  mia 
morte;  quanto  io  ifuoi  h  onori  :  e  beato  voi  tre  e 
quittro  volte, fé viuete  col penfìero disbrigato  da 
quelfur fantino  d'Amore ,  nemico  de  le  conclufio- 
niye  de  la  fé  delta.  Di  V  inetta  il  III.  di  Aprile. 
M.  D.  XXXVII, 


A  S.  MARCANTONIO 

V  E  N  I  E  R  O. 

IBue  piccolivitelUy  i  gran  formaggi,  &ibuo^ 
ni  /alami:  i  quali  la  magni flccnz>a  de  la  nobi- 
le voflra  creanza  m'ha  fatto  portare  in  cafa ,  mi 
hanno  r allear  ito ,  non  la  tauola  :  che  non  diedi 
m^i  cura  a  quel',  ch'io  mi  mangiafi  :  ma  perciòy 
che  rhuomo  per  natura  fi  fflcggia  nel  veder* 
l'abondanza  del  cibo  :  onde  tutta  la  famiglia 
non  pur'i  compagni  fono  inuìtati  da  cola  l' appa^ 
recchioibenche  la  mia  brigata  per  gratta  di  Dio, e 
mia  natura  donatrice  del  tutto ,  e  ri  te  trae  di  nul^ 
la ,  e  /ewpre  a  la  men/a  del  carn  a  fetale  -  e  doue  fi 
manca ,  df  afila  culpa  al  più  non  potere,  e  non  al 
più  non  volere.  Ma  non  douncjie  vfare  le  ce- 
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rìmonìe  de  ifrefcnti  con  cjfo  me  co, non  ejjendo  io 
ne  grdn'maejlro,  ni f or  e fl aere  con  Carnicina  va- 

fifa;  deUcjualfonOyeco  i  donile  fenz.a:nì  mi  fi 

ficco  mai  nel  cuor'' per  Iona;  che  più  ci  babbi  a  afiar' 
di  voi '.perche  io  non  ho  vtfio  anchora  vn'  animo ^ 
'vnaprefenz.ay&vn  nome )che pareggi  ilvofiro 
Animo ,  la  vo/ìraprefenz,a  ,  &  ilvofiro  nome  -,  e 

fonografie  de  fide  rate  da  ciafcuno,  e  conccfie  a  po- 
chi le  maniere  y  con  la  cui  pi accuolez^z^avi  fitte 

fichi auo  ogniunos  onde ogniun* correa  godere  de 
la  fplendida  vofira  facultade  \  che  più  honorata  - 
mente  yC  più  funtuofamente  fifendere  non  fi  pa- 
tria :  e  fate  cofia  degna  di  voi  a  non  difraudare  il 
titolo  di  Signore  con  le  firettezjze,  Horfeguitate 
il  mefiier'  de  la  liberalità  ^perche  ella  è  vna  ver  tu 
di  natura  con  arte  :  e  per  lei  tanto  (iamOy  quanto 
vogliamo  effere.  Ma  to  diro;  che  fiate  auarofe  t$^ 
fio  qui  non  ritornate  ,•  acciocheio  pofia  venire  v- 
na  fira  ad  affali arui ,  apofiandoper  ciò  che  ci  fio, 
ti  noflro  magnanimo  Caualier  da  legge  ;  M.  Gì* 
rolamo j^irini i  con  tutta  la  caterua  de  i  buon" 
compagni.  Ma  venga  J)  non  venga  V,S.io  le  fono ^ 
c/truttore,&amico.  Di  V inetta  iL  IIIL  dt  A*^ 
prile.M,D.  XXXV  lU 


E 


AL    DVCA  D'VRBINO. 

Atto  degno,di  chi  lo  fa.dignifiimo Principe^ 
ilfiapere  ojferuare  il  grado  del  fito  grado  fin!" 
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mi  C€nm\e  merita  più  di feruirc-^che  di  comandare^ 
xhi  non  ilpecchia  ti  volto  del Jho  h onore  molte  volte 
ilgtornox  ciò  vja  ìlj^no ,  e  naturai* giuditio.  Per 
àbvofira  eccellenz^a  apprettata  da  topra.e  dalla  fa^ 
ma  perhuomo  degmpmo  di  memorta,  con/ulti  vn* 
poco  coljuo  conjiglio ,  e  poi  per  degni  fa  del  proprio 
mertOj  e  per  compiacere  al  mondo  ^  che  lo  reuerijcc 
non  comporti'^che  la /ita  effigie^  e  le  Jue  pecche  fieno 
lacerate  da  V altrui  grofiez^za.  ^SjtellOy  che  vtportA 
quefla ^chiede  a  la  bontà ,f  he  vifafplendere^ilpane^ 
ìlqmi'  non  mangiarla  noi  guadagnando.  Lana." 
tura  fi  e  ajfaticata  mille  anni  a  fare  vn*  tanto  no^ 
bile  ingegno  per  gloria  dt  voi  Princtpv.fiche  Signo- 
re aiutate  coJhii\  che  verrà  tutto  dì  facendo  miracoli 
conia  pia  arteidr  al  pr  e  finte  vi  farà  lefiampe  delle 
monete  \  &  i  coni/  delle  medaglie  :  é*  ogni  honcflo 
inicrtenimento  lofiabtlijce  a  i  vofiriJeruiTi,  OH  a 
fon' certo '^  che  la  benignità  divofira  eccellenz^a  non 
Jòpportarà  ;  ch'io  5  che  hebbi  fimpre  infomma  r ine- 
renza il  nome  di  quella\(upplichiper  vn'JìgrarJ 
vertuofiindarno'.onde la  ringratto  della  gratie-.che 
fon' certo  d'hauere  ottenuto  da  lei.  Di  V inetta  il.  ì\ 
d'Aprile.  M.  D.  XXXVII, 


AL  CONTE  MANFREDDO 

DICOLLALTO. 

IL  promettermi  il  capretto^  ccmpar'  mio  ,fu  atto 
fignortle^é  ti  non  mel'hauere  oferttato,  eccfia^ 
wepretcfco  :  bora  eleggeteui  per  (fere  flato  prete. 
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&  cj/er*  Signore,  iltitolo-ych^to  debbo  daruifcriuèn^ 
douì^vtnga  eglino  non  venga,  Anchora  che  la  mor- 
talità de  i  phtlofopht  Unì  dei  continuo  la  vita  con 
V acqua  della  vertu  ^fempre  appaiano  nelle  memhrd 
le  macchiefiamp  atea  dai  vino  :  i  panni  apeflati\che 
Ji  ferrano  nelle cajje  (erbano  tuttauia  il  morbo  di  chi 
gli  portò  :  egli  e  tlDiauolo  Chautr  pur* tocco  cotat 
habtto maladetto'.non  nego-.che  non  fiate  buono\  ma 
far  ejli  perfetto;  fé  la  domenica  famigliarità  di  Leo- 
ne non  velmetteua  in  dojfo  certamente  potreflefaf 
peggior'  maiey  che  di  non  mantenermi  la  parola^ 
dando  la  colpa  a  lo  io  fui  pretesche  viji  amettenbbe 
la  fcufa  pereto  che  la  lor*  verità  e  la  bugi  a -y  la  lor* fe- 
de l'inganno -^e  la  loro  amtcitia  l'odio:  e  beato voi-^ 
che  ytfchtericafte  a  tempo  \mafela  nobiltà  de  If an- 
gue ,  e  lamagnanimità della  natura  fuffe  meno  in 
voi  sguaiata  S,  y,  benché  il  legnaggio  di  Collalto, 
per  antiquitì^e  per  vertuìtale\  che  poiria  far*  otti- 
ma  peggior* gemratione^che  quella  ^  che  io  dico  -^fè 
fcggiof  fi  trouaffe.  Ma  recando  ogni  mio  detto  in 
gioco ,  io  con  quefla  vi  [aiuto,  Dt  Vinetia  il,  VI. 
d'Aprtle,  M.  D.  XXXVII. 

AL  S.  GONZALO   PERES. 

Come  gli  imptaflri  de  l*amicitia ,  Monfignor 
nobile  ^giouino  a  tutti  imali, ne  faccio  fede  in 
col  non  hauer'maijentite  lepaftonidelLt  pouertày 
dacheDon  Lope^&voi  con fentifl  e  per  propria  gen- 
tilez^zA ,  ch'io  vi  dm^ntap  quel^sche  vi  fono  :  e  le 
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^tfAnl^etmcui  mi  hanno  pojlo  i  e  aldi  vffci  fatti 
per  me  in  cotefta  corte  ,  mt pafcano  largamente:  e 
ben*vero\fh'to  reprendo  mefleJfo^poicheU  miapo- 
ca  vertùy  che  altro  non  brama  \  che  pagami  la  corte- 
Jìa^nonpur'  tarda  a  farlo  ^ma  nei  tardar  e  tenta  fem^ 
pre  di  far'  maggior'  debiti  con  quella  :  per  ciò  mando 
4  volita  Signor ta  leJlanT^  dedicate  a  la  Macfta  d'i- 
fahella  Augufla:e  perche  fon  '  chiaro  del  d€fiderio\chc 
hauete  di  t ormi  al  tutto  di  mano  al  di(agio^non par- 
lo fopra  ciò.  Quanta  allegreT^a  io  habbia  hauuto 
della  gratta  :  che  ha  racquifata  il  S,  Don  Luigi 
d' Amia  ^non fi  può  dir  e, onde  non  lo  ferino:  per  Dio 
che  il fm genero fo  errore ^meritana  d'efier  punito 
da  Ce  far  e  col fuhito  perdono  -.perche  e  tanto  pojjen- 
te^e  tanto  pronto  Ìl  affetto y  che  motte  il  cttor'  di  coluì^ 
che  ci  ha  fc filetto  dentro  il  Signor*  fuo  5  che  a  pena 
fente  toccargli  vn  pelo  a  lhonore\che  la  fede  inuio» 
làbile  armata  digiuno  (degno  y  acce  fa  dal  fuoco  deL 
lo  juifcerato  amore  3  occupa  in  modo  la  ragionerò* 
il  ri/petto  5  é*  in  modo  fi  infignorifce  della  fertiith 
tircunfpetta  \  chefctolte  le  mani ,  e  la  lingua  ^  ac-^ 
cecatoda  l'impeto ,  non  può  moderare  loflemprato 
furore  della  affé  tt io  ne  :  e  pereto  egli  nella  camera 
Cejarea  trafii  la  (pada  contra  colui ,  che  loprouoco. 
In  jomma  la  clemenz^a  de  l  ìmperadore  non  ha 
mancato  a  la  degnità  di  ie  fiejfa  3  come  a  neh  or'  io 
non  mancar  ornai  a  quel' ,  che  gli  dehbo  per  la  cari- 
tà vfatami  :  e  gt  a  fono  entrato  con  lo  fide  mio  nel 
pelago  de  t opre  Jue;  e  folleuato  dalla  grandcT^a  del 
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fubtettù  Jpefo farmi  tak'^qual*  dehhe  ej]4r\chi  tanta, 
di  lut\  che  è  guardato  da  i  cielt ,  nell.t  maniera ,  che 
guardo  il  cafleUo deljuo  Milano  l'honorato  M affi- 
mi ano  Stampa  gloria  delia  fedele  della  liberalità, 
Italiana  :  lagentile'^^difna  Signoria  m'è  diuen- 
tata  (orna:  e  mi  parrebbe  alleggierire  il  pefò-yfe  vi  de* 
gnafle  ad  accareT^arlo  in  mia  veceyCon  dirle  y  bene 
hauete  fatto  a  far  bene  a  l'Aretino  ^poi  che  egli  (è 
ne  ricordaiefenonche  ft  difconuiene,dtrei\che  tan^ 
toflimo-^che  facciate  tale  vffcio  con  ti  Conte  5  ^«4;^- 
to  l'ottenere  da  l'Imperatrice  vna  carta  fua',che  U 
fimaria^fin  che  i  doni  de  i  Re>  Di  F inetta  il  Vili, 
d'aprile.  C^i,  D,  XXXVII. 

A   M.   DOMENICO  LVC- 

C    H   E   S   £. 

S£"  toccafione  y  gioitane  gentile  y  m%atiejfemai 
dAto  cagione  di  poter uigiouare  \  come  hora  ella 
vi  dà  digtotiarmi  non  dubito ^  che  crediate,  cheto 
hauerei  fatto  per  vot  quel\ch' io  credo  ^che farete  per 
me.  Mandom  il  libro  intitolato  alaCMaefia  della 
Reina  vojlra  di  Poloniay€  KjMejftr  G  a  [paro  merca* 
tante  Fiorentino  ne  e  rapportatore  :  to  vi  ricordo\ 
che  fempre  vi  amai  con  tenere%z,a  patema  :  e  (e  per 
fi  vertuofò  atto  fi  merita  heniuolenza  ,  io  merito 
d'effere  affai  ben  *  v  9luto  da  voi  :  e  nell'ajfai  ben*V0' 
lermiy  eia  certa  jperanz^a  delfauor-y  ch'io  cerco  ne 
fapprefentar'  de  l'opera  :  &a  vofira  Signoria  mi 
raccomanda.  Di  Vinetia  il,  pJ' Aprile,  issi* 

AL 
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ALPRINCIPEDISA- 

L    E    R    N    O. 

AVoi^  Signore,  (latieno  bene  gli  im^erì.nnù 
male  -^perche gli  disfarete  invn'ài  con  U 
voftra  liberalità  :  certamente  tinimicitia  ;  cheèfia 
tabelUsLz^a^eU  caflit a, appare  fra  la  naturale  la  for~ 
tttna  :  perche  fé  quella  fa  le  volontà  reali ,  que/iafa 
iefori^  plebeie  :  e  cafo  che  vna  faccia  il  poter  gran- 
de ;  l'altra  fa  il  voler'  piccolo  :  eperci^tjivede  tutta- 
uia\chey  chipuo^non  volere  chi  vuol\nonpHo  :  non 
nego  ;  che  nonfivnifca  tal' volta  infìemeil  potere^ 
X^tlvokrccomelaptidicitia.e  la  beltade-,  ma  pena- 
no tant0]che  il  mondo  lo  tiene  -,  0  per  miracoloso  per 
bugia:  i  Cefari.e  glt  Aleffandri  fur'  già^e  non  fon* 
piu\  anz,i  voi folo  farefle  quel'  '•,  chefur'lor'due^fi 
poffedefte  i  lor*  domìny ,  &  i  lor  '  the  fori.  Uà  fé  con 
ft  poco  flato  fate  donifÌYnagnanìmi\  che  far  e  fi  e  voi 
fignoreggiando  ,  qaanto  meritar  ebbe  difignoreg- 
giar'  la  genero fnà  voftra  M  qttal  e  Rana  degli  ani- 
mi  di  tutti  i  Vriricipi  ?  //  Signor'  Taffo ,  il  qual'  vi 
'adorale"  ti  quale  io  amo,  quanto  me  fleffo ,  mi  ha  il 
mercordì  dóppo  Vafquà  dato  cento  ducati  di  mone- 
ta^ che  pur*  a  l'hora  gli  diedero  i  mercatanti  ^a  cui 
facefleindriz.7^Y'la  lettra  di  cambio:  e  mentre  ne 
ho  goduto  per  am)r'  della  bontà  Salernitana  Jio  rin* 
gratiato  quella-,  che  non  pur' m'ha  donato  ^ma  prò  ^ 
me  (fi  donarmi  d'anno  in  anno  la  fomma  ;  che  mi  e 
fata  sborjata  di  contanti  :  io  ho  accettato  i  danari 
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prejènn ,  come  Ancho  Accetto  i  futuri  \  e  ne  ho  ilpre^ 
uitegìo^  haucndone  la  parola  di  V.  S,  liiuftrifmai 
U  quale  fé  indugia  y  non  mente -^come  fa  ctafcun'; 
che  ha  prouato  la  cortefiafua.  Bora  io  \  non  perche 
rni  vediate  in  ariento ,  ma  perche  vi  venga  voglia 
dì  veder uici  vi  mando  la  mia  imagine  :  ne  crediate 
che  ni  un  moderno  laf ci  memoria  della  fua  tejla  di 
migliore fiilo  di  Lione  [che  coft fi  chiama  il  giouane'-» 
che  l'ha  fatta  confi  gran' rilieuo  in  acciaio)  egli  de^ 
fiderà  y  che  in  qualche  he  ('conio  appaia  la  Maefia  de 
i  effigie  voftr a  ^  e  la  marauìglia  de  l'arte  fua ,  fiche 
comandifigli,  DiVinetiaiLp.d'Jprile,  OH.  De 
XXXVII. 

_  -  -        -  ■  ■  «  ut 

A    LA    REINA    Dl'PO- 

L    O    N    I    A. 

IO  non  già  per  gratificarmi  a  lapietade-^che  fem^ 
pre  hauefte  de  i  hifognofis  ni  per  la  fompa  della 
■  vcrtìiy  ni  per  cupidità  di  fama  \  ma  perche  iddio  mi 
/fir a ,  perche  far*  lo  debbo, e  perche  e  bene  a  farlo, 
mando  il  libro  a  voiyChefete  bona^  é*  ottima,  a  voi-y 
che  fé  te  degna  y  e  chiara ,  a  voiy  che  fé  te  pia ,  egiufta. 
O  luce  delle  donne  Italiane  ^accettate  le  carte  diuo- 
te-y  ch'io  diuot amente  vi  dono  :  e  vagliami  apprefifo 
la  vofiragrandcz^z^a  la  materia  \di  che  effe  fauelU" 
no:  poiché  non  mi  vaie  la  bafi^czza  de  l'ingegno^ 
àelqualfon'  fipouero  j  che  a  voi\che  mi  potete  faL 
uare  d'ogni  miferìa,fionpofifo  rendi  r'  grafie  degne. 
fJMaper  non  potere  altrOyCelcbrovoijchefcte  la  fa- 
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ht€  di  quegli  intelletti  che  fapranno  dire  j  come  cio^ 
che  fi  [cerne  in  voiy  e  diurno  :  certamente  voi  per 
njoloma  celefie  [è  te  adorna  dei  co/lumi  de  gli  ange- 
li^ e  ricca  di  qualunche  gratia  fuovenir'  da  fi  fra. 
Onde  non  fi  potrà  imaginare ,  non  che  fi^riutre ,  ne 
dir^ parola  lodandoui\che  nenfi  fiemi  del  vero.  Ma 
perche  quella  e  tale^dcbbe  degnarfi  d'accettar'  il  pie- 
col*  dono ^cl)  io  con  gran!  feruore  le  mando  ?  Di  ri- 
mtia  il.  IX.  d'^prMc  M.D.XXX  FI. 

^L    CARDINAL'    CARAC- 
e  r  o  L  o. 

SE  l'altrui  querela,  Signore^  fuj/e fiata  hreueja 
mia  lettra  non  era  lunga  :  Don  Lope  ^  parendo- 
gli flrano  ,  che  io hauejje  fatto  quel\che  meritarci 
gaftigopure  apenfarlo,tutto  alterato  fedendo  .fiuef 
fngendo  di  credere  la  menz^sgna,  tene  uà  impofibi^ 
le  ti  poter'  io  giufiift carmi  in  co  tal'  cafe  :  mi  era  an^ 
chora  detto\che  a  fua  Signoria  fi Jcrtue  a  di  cofiìi  pro- 
cacciate per  Pietro  yfauoritelù ,  lodatelo  5  che  ve  ne 
rende  vn  bel'  meritoionde  a  me  5  che  acqui/lauaper 
ciò  nome  di  maligno^  e  d'ingrato  fu  di  me  filerò  di- 
fender' la  ragion'  mia  con  molte  parole,  Ulta  ^  fi 
mi  fufifi  fiato  detto  pretino  quefie  cofe  vengano 
da  Coniano  per  opre  tue  ,  benché  il  Cardinal*  noi 
crede  'y  io Jenz.apajTione  ,  e  Jenz^atra-y  hauerei  rin^ 
gratiato  vofira  Signoria  Reuerendifima  della  fua 
moderata  auertenza  ,  e  poi /cu/atomi  con  la  veri- 
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tk  ferrìplicemante.  Hoya  io  cono{co\  chevoi/ìetein 
cotefia  cittàtl maggior  giudice  ^per  faper  ben' giu- 
dicare'.onde  può  Jlare  allegra  la giufìitia ^con  cui 
reggete  con  [ti  popoli ,  poi  che  nella  fronte  d'ogniuna 
vedete  (cttlptto  il  torto,&  il  dritto,  ^anti  ne  fan^ 
precipitare  le ^r ime  impref  toni'*  e  quanti  l' infermi- 
tà delfennoydi  chi  cpoflo  agouernar*  altri?  io  per  me 
n)o  fornirei  miei  giorni  in  terre  libere  ,•  prche  qui 
none  in  potefià  d'vn' folo  condennarmi  di  quello*, 
che  vnfiiuorito  del  Principe  voleJfe\  che  cof/fujfe-. 
neptio  torcertnivn' pelo  della  vita,  ne  de  l'Mnore 
quejlo  inuidiofo  5  ni  quel  traditore  \  e  per  tutto  non 
e  il  Caracciolo  ottimo  Gouernatore.  In  fomma  iojo  • 
i7o  fuof  d'vn' gran'  forfè  ^da  che  cotanta  ruggine 
ha  lafciato  forbita  la  mente  voflra^  e  la  credenT^  de 
Vlmbafciadore,  Onde  tutto  con{olato,  &  tutto  hu^ 
tnile  vi  bafao  due  volte  la  mani.Di  V inetta  iiXII. 
d'aprile.  lM,  D.  XXX FU. 

AL  S.  GIAMBATTISTA 

CASTALDO. 

'Innocentiagentilifimo  amicoevna  heftiuo- 


L 


la parlante^& inquietale  l'honore  vn'beftiO' 
naccio  fenfitiuo  y  eritrofo\  onde  l ardire  di  quella ^e 
la  fchifeT^a  di  queftofenza  alcun' rij} etto  dicono 
nel  conjpetto  de  t  Signori  peggio  ,•  che  non  dtrehber* 
€fi  nella  prefen%a  de  ijerui.  per  ciò  non  è  mar  ani* 
glta^fe  io  Iginio  da  Ivna^e  da  l'altro  ho  troppo  ficu^ 
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Y Ameni  e  detto  la  ragion' mia  al  Signor'  Cardina^ 
le  y  a  la  cui  fama  non  trafi  mai  penna  del*  ali  :  e 
cotal' frerogatiua  attrihuifcaji  a  la  faa  bontà ,  e 
non  al  riguardo  ;  ch'io  gli  hojemfre  hauutoiegli 
e  pur  troppo  corte  fé, per  ciò  benignamente^  e  de- 
gnato con  filarmi  con  la  rijpofta  piaceuole  de  la, 
Jua  carta:  e  ringratio  iddio  \  e  l'animo  dtqua- 
lunche  ha  creduto  il  fai foyjìa  riconctliatomeco:  e 
nel por'Jilentio  a  cop fatta  ciancia^  vengo  afup- 
plicar'vojlra  Signoria  ,  chejpenda  ogni  autorità 
Jua  con  lo  lUuJlrifiwo  Caracciolo  j  accio  che  io 
impetri  grati  a  appreffo  ài  lui,  ho  f  che  fon  gionto 
a  l'ejrremo  de Ib  fogno:  io  gli  dimando  i  cinquan- 
ta fcu  ii  y  il  termine  de  i  quali  fornì  a  XF,  del 
pajfato  yCcinquata  altri  appm^o  -^ftiafi  poi  quan- 
ta gli  piace  a  darmi  i  quarWoni;  chefeguano. 
Deh  caro  Signor'  oprate  sì;  ch'io  gli  habbi^quan^ 
do  ben  '  fedoueff  obligaf  la  mia  penfione  a  quaL 
ch'vno  y  che  ne  volejfe  v/iira.  Ma  qml\  che  dee 
effereyfia  toflo  j  che  certo  e  honor'difua  Maeflày  e 
difua  Signoria  Reuerendifima  ;  ch'io  h abbia  in- 
nanz^i  al  tempo ,  quello  \  che  ogni  maldicente  af 
fermauay  ch'io  non  harei  mai,  E  perche  io  ho  ap- 
frejfo  di  me  Gianambrogio  Eufebio ,  che  fa  mira- 
coli  nella  poefìa-y  come  nella  Ganzo  ne  ;  che  egli  ha, 
fatta  a  la  Signora  Giulia  del  Maino  fa  fede  ;  dc' 
gnatiuiyfe  ben' non  hauefiyfe  non  lapagadouu- 
tadi  farne  dar* dieci  a  M.Chriflophoro  libraio  da 
U  bijciaypadre  delgiouanettOych'io  dico,  il  Frin- 
ii iij 
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cipe  di  Salerno  ft  ce  il  debito  :  e  tutto  nafie  da  gti 
^fficijvojlri:  a  vot  ne  fon'  tcnutoidr  a  voi  ne  ren- 
derò vn*dì  il  cambio:  e  sforz.arommi\che  Jia  tale} 
che  r intenda  ;  ognun\che  Ja  il  bene:  che  del  con- 
tinuo mi  f  ernie  ne  in  mano  merce  diV  ,S  .Di  Vi- 
netta  il.  XI L  d'Aprile,  M.D.XXXVII. 


AL  CARDINAL  DE 

I      CADDI. 

Svhito,  Uonfignorcy  che  la  vofira  benignità,  e 
la  mia  forte  mi  concejji  ;  che  infanto  Apo- 
Jlolo rimettevi  infimie  quella  feruitu',  che  parca: 
chei  dodici  anni-,  che /ìarno fiati  a  riuedcrci.ha^ 
ueJJerodtfierJa'jdÉkpU quale  ringratio  delcom- 
modo;  che  egli  mi  alede  in  racquiftare  fi  fatto  pa-* 
droncy  mifpiro  a  chieder  ni  con  ifperanz>a  d'otte^ 
nerla^la  gratia  delpiccoVbeneficio  ;  che  vi  chiefi 
non  per  M.Bartholomeo  Vitali  ,*  che  pieno  difol- 
Iccitudincy  e  di  fede  hafpefo  ne  i  voftrijeruigi 
elei  J noi  di  .^  ma  per  ha  uè  re  o  ce  a  fio  ne  di  laudarmi 
di  voi y  come  di  tanti  diri  Principi  miei  benefat- 
tori. Main  qua  l' tempo  y  econqual'mez.z,o  potete 
voivfar'cortef/a  ,•  che habbia più  lodi,  e  fta più 
pietofadi  qucfla  i'ella  farà  laudata  per  (jfcre  atto 
noutfimo  ;  che  vn  Cardinale  remuneri  'eh  i,  che  lo 
Jerue  foUmente  con  l'animo  :  e  farà  pia  per  foc- 
correr  con  effa  vn* gioitane  da  bene  carico  di  fi- 
gltuclh  Monfignore  rincorale,  chiferue  la  corte 
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con  queflo  cjfempio,  [è  volete  ciò  facendo  anici' 
narui  tanto  al  hen^fare^  quanto  ve  ne  allontana  - 
re^CyCio  non  facendo,  loconfejjo  ifmiftriychcha 
dati  la  fortuna  alfanguevojtro,  efo,  che  patite^ 
perche  egli  non  pata  :  ma  egli  e  più  genero fo  atto 
il  dar'  nelle  ftrettezze  de  la  necefità  ;  che  nelle 
lirghez>z>e  de  tahondanz^aSi  che  fate  lo, Signor  \ 
fé  volete  che  iddio  vi prouegga  in  altra  manie- 
ra ,  che  non  vi  haproueduto  [a  Mae  (la  Chrijlia- 
nifima  :  io  prego  per  vn'vofirq  fèruo ,  e  per  vn 
mio  parente  :  non  per  huomo  non  conojciuto  da 
voi, ne  da  me:  e  cafo  :  che  (ìa  quel\  ch'io  de  fiderò: 
faro  fentire  al  mondo  :  come  io  so  dar  nomerà  chi 
(a  firmi  'grafie,  T>iVinetiaiLlII,  di  Maggio 
M.  D.  XXXVII. 


AL     CARDINAL'    SAN- 
TA    CROCE. 

Eccomi ,  Signore ,  di  nuouo  a  noiarui  con  le 
mie  humiliintercef  ioni,  Marchi  non  aficu- 
varia  a/icorrere  a  lei  la  gran* benignità  del  Car- 
dinal* fanta  Crocei  Se  maeflro  Ange loTeJla, gra- 
ne d{  età ,  colmo  di  dottrina y  adorno  di  cojlumi ,  e 
di  perfetta  vitaiche  mi  confejfk  ;  prega  delcontì^ 
ntio  Dio  per  me  :  perche  non  debbo  io  tal' volta 
pregar' gli  huomini  per  luiìil  mio  spiritual* padre 
ricerca  gratta  apprejfo  ilfuo  generale :e  l'otterrà: 
fé  il  fauor  di  quella  cojente  di  raccomoda rgnelo: 

M  iiij 
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iclche  vi  prego  ftruent emente.  Io  vorrai  eh* e- 
glifujje  elttto  minijirode  InfrouincU  di  (anto 
Antonio  ;  molto  foco  premio  al  mento  de  le  fut 
reltgiofe  opere;  ejon* certo^fè  hoggijificejje elet* 
tione  de  t  buoni  ,•  xhe  Ja  riapojlo  nel  grado ,  eh  'io 
dico  :  ma  i  potierettifono  opprcfi  fi  dat  partigia^ 
ni  de  i  rei'^  e  da  le  fai  fé  tcfUmomansjedei  pep 
Jìmi'y  che  e  forz.^-,  che  vadino  mendicando :,che gli 
aiuti  :  io  per  me  non  danno  il  mal' talento  de  l'in- 
nidi  a-,  che  bontà  de  l'olio  corteggia  i  conuenti  più, 
che  ipalaz.zi,  la  qual'  s'interpone  fra  F ignorala 
€  lafapienz^a  di  quel'  jacer dote ^e  di  qtiefio.  Ha  do, 
la  colpa  a  l'aftutia  del  Dianolo  ;  che  per  turbar* 
la  pace  de  i  frati, gli  combatte  tutt ama  con  altre 
armi  ;  che  non  fa  i  fccolnri.   Certo  fon'  poco  de  i 
giufli  j  perche  pochi  fono  atti  ajojlenere  gli  af- 
fa  Iti /noi  :  e  perciò  conjolate  fua  Re^uerenda  pa- 
ternità ;  perche  vi  giuro  ;  che  e  vn'  di  quegli-^  che 
triompha  del  fuo  nimico  y  ma  effendomt  cotanti 
principi  con  e  fi  di  fatti  ^  non  debbo  io  rendermi 
certo  :  che  la  riguardata  Signoria  voflra ,  nn  Jia 
larga  dt pare  le  ?  T>i  Vinetia  ti.  IV,  dt  Maggio. 
M.D.  XXXVII. 
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AGO  SIMO     D  VCA 

DI    FIORENZA. 

L  mi  fero  fine  ^Signore, de  la  fuA  eccellenza;  & 
il  felice  principio  de  la  vojlra  ,  mi  fono  fiati 
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conte  due  folgori  caduti  a  vn  tempo  ^^ejfo  alpa- 
Jlorc'y  eh  e  V  no  il  tra  he  di/eJleJfo,e  l'altro  in  /e  lo 
ripone, L'vdire  ilfm  cajo  mi  accoro  \  e  l'intender  e 
ilvojiro  fuccedergltmi  raumue  :  onde  ho  ^roteata 
in  vn  tratto, che  co  (a  ìdolore.&allegrez^z.a.Cet' 
tamentenon  poteua  morir'  Duca  ^  che  più  m'in- 
ere  [ceffi  d'Alcjf andrò, ne  era  pofthile;  che  nafcejfè 
Buca-.che  più  mipiaceffe  di  Cofimoperche  ,•  ioion* 
quello:  che  feruì  ti vofirogran' padre  viuo^e lo  ie- 
peli  morto,    lofon^quelloichein  Mantoualo  feci 
honorare^e  piangere, da  chi  forfè  non  l'h aiterebbe 
honorato,ne  pianto. Io  fon*  quelloiche  ho  tratte  le 
lodi  f uè  da  la  bocca  di  coloro  :  che  per  inuidia  il 
hiafìmauano.  Io  fon'  quello, che  hopoflo  in  mano 
de  gli  increduli,  i  torchi  de  la  fua  gloria.  Io  fon* 
quello  :  che  rho  tanto  più  d'ogni  altro  amatole  ce- 
lebra^to, quanto  l'ho  più  d'ogni  altro  cono  fiuto  de- 
gno d'amore,  e  di  memoria,  lotraJiuUaua  lef^e 
fatiche,  con firtaiia  i  fuoi f afidi ,  e  temper atta  le 
fue  furie, Io  gli  fui  padre  fidate  Ilo,  amico, e  fruo. 
E  da  che  iddio  per  punire  gli  errori  d'Italia  con 
il  flagello  de  ì  Barbari  ce  lo  tolfe  con  la  virtù  h$, 
fatto  quella  compagnia  alfuo  nome  :  che  facon 
la  per  fon  a  a  la  fua  v  ita  .-(y  adorandolo  ho  fèmpre 
detiOycheilvero  honore  del'altipmacafiMcdi'. 
ca,  e  nato  di  le  fus  armi ,  e  non  da  le  mitree  de  i 
Papi:  onde  il  frutto  dei  meriti  di  lui  ^  è  il  grada 
in  cut  vi  perpetuo  il  ciclo  il  giorno  ,  che  et  fofk 
eletto  :  mercè  de  la  prouidenz^a  de  le  felle, e  de  U 
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fede  degli  amici.  Ma  quelle ,  e  quefti  in  giurìa- 
nano  il  proprio  potere ,  e  l'iflejfo  volere, non  vi  ci 
eleggendo  :  perche hauete  adorna  la prcfenz^a,  e 
Van  mo  dt  cotante  gr atte,  e  ver  tu  :che  ardi/co  di- 
rCyche  vihanno  fatto  poco 'o  niente  di  dono. CM  a 
da  voi  medejimo  per  l'auuenire  allargate  i  ter^ 
nnni  del  vojlro  flato  :  &  il  non  hautf  (aputo  fi- 
gnoreggi arcane  viuere  de  lo  sfortundto:vi  ha  in- 
Jegnato /ìgnorcggiare  ,e  a  viuere, PerDio  che  me- 
nta la  morte  del  nome ,  e  de  Inanima ,  chi  ha  più 
carovn'appetito^che  (eficjfo:  mettendo  per  ci))  :  a 
fi  gran'  rtjchio  e  città.e  popoli.  Ma  il  Juo  noti  più 
ej/tre  e  l*eJfempio ,  che  vi  farà  jcmpre  ejjere  :  pur*^ 
che  [otto  ti  timo  f  di  Dio  y  &a  t ombra  di  Ce/are 
vogliate  per  guardia  la  continenz^a  ^  la  quale  e 
piti  fedele^  e  più  Jì cura  :  che  quella  de  gli  armati: 
perche  ella  dorme  ne i/uoi letti,  mangia  a  lejue 
iauole  yjp^jpggi^p^^  l^  fuefale  :  ejtandofi  neUe 
Jue  honeftà^non  da  in  preda  ifecreti^nì  ilfauore^ 
ne  i  danari,  ni  la  perfona  a  gli  altrui  ve  lem:  ni 
fi  la/eia  [cannare  per  le  e  amere, folade  di  notte  da 
i  ferri  :  che  la  pefima  volontà  de  la  inuidia,e  de 
lamhitione.porgea  Umano  del* inganno:  onde 
rouina ,  chi  ben'/ìede,  DomefiicatJ  ut  con  quegli: 
che  hanno  il  cuore  nella  fronte:  e  la  valore  fa  Si- 
gnora Maria  voftra  madre  fliaui  intorno  leuan- 
doui,€colcandoui,  mangiate  e  heuete con  il  fu$ 
gufo^e  non  con  quello  de  i  buffoni,  e  de  gli  adula- 
tori :lh  onore  de  laftrpe  Vttellejca  valorofo^efn  - 
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cero  vijliajempre  a  Utoia,  dorme  tati  ut  con  gli  oc- 
chi del  buono  Ottauiano ,  e  la/ciateui  defiare  da. 
tutti  quegli:  che  vi  hanno  prefo  ilpiede^accio  che 
lo  fermiate.  Siauituttauia  gratoil  conjìglio  del 
Cardinal  Cibo  .-perche  fon'  chiaro:  che  non  ha  le 
voglie  conformila  chi  vi  configli o  di  U/ciar  queU 
Ucittade:  che  qualunche  più  ff^ifima  delufua 
Itbcrtàydppetirebbe  pur'che  la  fferanz^a^e  la  forte 
gli  aprijfe  qualche  vietta:che gli  prometteffe  do- 
minarla: perche  chi  non  (a  defiderar'la  Signoria^ 
merita  d'effcre  fchiauo  :  e  meglio  effer'padron  di 
Fiorenz^a  ,  che  compagno  del  mondo.  La  viltà  de 
r animo,  e  non  la  fantita  de  la  mente  moffè  Cele- 
Jlino  a  rcfutare  il  Papato: e  tanto  più  douete  con- 
fermarui  neU*  Impero  ;  quanto  fenza  viole  za  al- 
cunacifète  perucnuto.Chi  ì  Ojf e  forchi  e  rubato, chi 
f  cacciato,  chi  è  vituperato  y  e  eh  te  minacciato  da 
voi  ?ì  maligne  colui  ;  che  non  confcfa-,  che  iddio 
vi  hapoflo  in  alto ,  come  legittimo  herede  de  la 
grandez>za ,  in  cut  vìuerete,  e  regnare  te  genero . 
d'Augufio  :  la  ferocità  con  la  quale  per  voi  militò 
il  tremendo  voflro  genitore,  bafta  afirui  temere, 
come  fate  amato:  e  me  tre  in  voi  con  gli  anni  ere* 
f  eranno  le  magne  qualitavoflre ,  farete  cercato 
da  ogniun'i  che  vi  fugge-,  onde  la  clemenz^a ,  che 
vi  adornaJjauerÀ  car%j.o  di  fir/ì  conofcer',da  chi 
non  la  voi  concfcere^  in  tanto  io  le  raccomanlo  la 
mia  Icruitu.  Dt  F inetta  il  V*  di  Maggio, 
M.  D.XXXVI. 
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AL  MAGNIFICO  OTTAVIANO 

DE    I     MEDICI. 

Molto  m'hanno  rallegrato ^per fon  A.ot timo,  i 
f aiuti-,  che  nelle  lettre  del  Lione  vi  fé  te 
degnato  mandarmi:  e  fé  voi  f ufi  informato  di 
quel'  '^  eh' io  era  col  Signor'  Giouanni  -,  credereftey 
che, /e  iddio  m'hauejfe  detto , /crini  in  que fio  fo- 
glio bianco  ;  che  farà  ciocche  tu  vuoi,non  hauerei 
chnfto  altro  ,•  cheti  dominio  di  FiorH  a  al  Signor^ 
Cofìmo:  &  e  tanto Jpar  fa  la  fama  del  mio  effergli 
flato  oltramodo  caro  \  che  l'Imbafeiadore  Cejaree^ 
toflo  che  tntefe  il  Bucato  eferrimafto  a  fu  a  ec- 
cellenz^ay  mando  il  Segretario  a  congratular  fine 
meco. E  fé  io  non  ho  fW  qui  vi/itato  quella;}  fta^ 
tOych'io  Lo  tcrnuto  noiarla.Io  doppo  Ihauer^fegui- 
tato  Ufo  famofo  padre  nelle  paci, e  nelle  guerre  y 
in  Mantoua  m  an  io  fuor  lo  Jp  trito  nelle  mie  hrac. 
eia  :  io  gli  chitfi  gli  occhi  :  è  con  le  voci ,  e  con  i 
verfl'ho  continuamente  predicato-:  &  hammi 
fofenuto  vittoria  f^eranz,^  di  qtiefto  ftiofiglimloi 
nel  quale  s'ha  sforzato  la  natura  dt  fare  vna, 
Ionia  per  feti  ay&  vna  mente  giti/la  yCon  vnoani* 
mo  f'hifi  dt  tutto  quello  ;  che  nonficonuiene.  E 
perciò  rallegriamoci^Di  VinctiaiLv  ÀiUaggio. 
M.D.XXXVIl       ^ 


PRIMO.  9J 


AL  S.  ALESSANDRO 

VITELLI. 

Q  Vanta  allegrez^z^a ,  valoro/o  Caualiere ,  ho 
io  ,  del  grado  de  lo  eccellenti ^ìmo  Cojìmo 
de  t  Medici  y  e  de  lo  illufirtfimo  Alejfandro  Vi- 
telli ìio  vi  eleggo  per  giudice  de  lajfettione  ;  che 
*vot  credete  ;  ch'io  porti  a  tutti  due;  accio  chevoiy 
che  ftmpre  mi  conofccfie  Vfinimo  ,  potiate  dar^ 
fentenz.a,cóme  io  hahhia  l'vno  neW animale  lo  al- 
tro nel  cuore.  Ma,  fé  io  fujji  degno;  che  iddio  ri» 
guardajft  a  lamia  intentionè ,  direi,  che  la  fu  a 
Lenta  me  l'haucjfe  adempiuta  :  perche  altro  per 
me  nonji  poteua  defiderare  di  quello  ,  che  vi» 
non  de  fiderò  :  grandi  jono  le  lodi  eh  e  vi  danno  i 
buoni  :  e  vi  chiamano  faggiOy4ccortOyfedele,e  co- 
t aggio fo  :  maraufglianaofdel  modo ,  con  cui  vi 
hauete  ohligato  quel'  Cefare.a  la  maefla  del  qua- 
lei  ohligato  il  mondo.  Pochi  fanno  ben*  giuocare 
vn' mal' giuoco  :  e  perche  la  gloria  de  la  vincits 
e  nelle  di ff eulta  ;  voifete  glorioffimo  hauendo 
riportato  vittoria ,  didoue  il  perdere  era  piu^  che 
arto,  facendo  faciìel'impofibile  :  onde  è  chiara 
l\iJpettatione;  che  fempr e  fi  h  ebbe  di  voi;  e  ben'  lo. 
prediceua  l'antiucdere  del  gran'  Giouanni.^a- 
te  volte  mi  diffe  egli,  che  far ef- e  vn  '  dì,  quel;  che 
non  può  cfer'altri  ?  ne  gli  dolfe  meno  il  lanciarlo; 
che  facefle  fitto  Milano  per  andare,  do  uè  la  guer- 
ra vi  chiamaua  ;  chedolcjfe  a  voi  illafciar  lui. 
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Joue  la  paura  de  r  efferato  il  r  ite  ne  uà.  Hot  a  io 
ri  ritratto  chrijlojchecofi  /ia,come  e,  Mafiaccia^ 
ut  ypoi  che  Co/imo  per  ejfer'giouane  non /a  queV-^ 
ch'io  mi  f ufi  già,  ne  forjequel'j  ch'io  mi  fono  ho - 
ra^difar'stj  che  cgl^japfia  ciò ,  che  io  fui  con  fuo 
padre  y  e  quel*  y  ch'io  fono  tenuto  dal  mondo.  Di 
Vinetia  ti  V.  di  Maggio.  M,D.  XXXVII. 


AL   CONTE    DI    SAN 

SECONDO. 

IO  ho  riceuutoSign.  fermano  diU. Girolamo 
GiamhertOy  mio  fiu  che  fiate  Ilo ,  le  calze  y  e  le 
maniche  vaghcy  come  io  Uvolcua  :  veramente 
tutte  le  co  fé  yC  he  e  (e  ano  da  voiytengano  nella  qua- 
lità loro  de  le  belle^z^e  delnojlro  animo,  E  creda- 
mififurcyche  nell'etay  chora  mi  trotto^  Amore  fa 
dtme  ctOyche  non  ardì  fare  in  quella  :  che  già  mi 
trouaua.  Ma  io  l'ho  caro  y perche  mentre  fiv  ne  i 
ftioi  trafiulli  non  mi  ricordo  de  lavecchiaia:  cer- 
to gli  JJ^afi  amoro/i  fono  i  giardini  de  la  vita  :  la 
quale  tanto  è  giouane ,  quanto  di  quegli  fi  gode: 
e  chifteffe  innamorato  del  continuo  potria  dire, 
io  fon  vijfo  fempre  di  xx  v.  anni:  comefifiaydi 
cofinohil'  dono  vi  ringratio  ,  &  al  nome  vofi-ro 
debbo  cot al  debito  :  &  hauendo  fino  a  qui  indù, 
giato afarloyha  ritardato  la  manose  non  la  volo- 
tà  bramo  fa  di  poter  moflrarui ,  come  fiate  /culto 
in  mez.z.0  de  la  verth  mia  :  ne  ci  fon  fraudi 
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9fclle  parole  :ch'Ì0  dicoy  an7^  ajfettione^  &  olligc: 
ecoji voglio, e  cofi debbo:  &  aiutimi iddtOyCome 
tengo  per  fermo  :  che  per  majla  rifu  [citato  l im- 
mortai' fratello  de  lavoflramadre,p9Ì  ch'io  (en» 
to  d'ejfcrui  caro.  Onde  fi j  che  pigltarete  la  mia 
protetttone  con  l'è cce Ilenia  di  Co/imo  :  del  quat 
fete  cugino  :  con  dirle,  che  faccia  à/pettare,a  chj^ 
comincia  U/eruitù  ,  e  non  a  chi  la  forni/ce.  Io 
cambio  hormai  il  pelo, onde  l'indugio  mi  e  ingiu- 
ria: perche  doppoi  (uoidì,niunoJ}era  pu.  Maje 
l'ha  fattolo  Im^eradore ,  perche  noi  dthbe  fare^ 
chi  regna  col  fuo  fauore  ?  Di  Vinetia  il,  X.  di 
Maggio.  M.D.XXXFII. 


A  M.  PAOLO  PIETRA 

SANTA. 

EGLI  auiene  a  la  mia  ignoranza ,  Saputo 
huomo{uantatadalavq/lr^  dottrina,  come 
a  vn'vile  lodato  per  coraggio/o ,  il  quale  refta 
far  nato  da  le  brighe ,  che  figlia,nel  creder/i  pur* 
effere  ciò, che  gli  ha  dato  ad  intendere  la  bugia,  il 
dimandarmi  voi.onde  venga  ildefiderio  de  l'im- 
parar e, per  cui  i  faui  fi  mojfero  a  peregrinare  per 
i  mari, e  perla  terra  di  cotanto  mondo:  mi  fa  pa* 
rer  atto  a  dar  uè  ne  la  ragione:  e  parendomi  quel': 
che  non  e,  nel  dar  uè  la  rimarrò  nella  fciocchezz^a. 
mia:n:lmodOiChe  rimane  nella  viltkjua  il/opra- 
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detto.  L'anime  create  fra  L'intelligenze  del  cielo 
nell'infonderfi  in  qu^i  corpi,  de  i  quali  fa  clettio^ 
ne  la  potejlà;  che  da  Iddio  a  laJìeUa  di  ciajckna  ; 
ne  portano  fcco  del  fiper'  del  lo  f  fattore  \  ne  fi 
tofo  fi  ferrano  nella  prigion  de  la  carnea  che  par- 
torifcano  per  grado  de  la  vita,dichi  l'alherga.al* 
cunifpirti  che  per  hauere  origine  da  lui ,  ardano 
continuamente  nel  dcfiderio  d'intendere  di  quel- 
le  coje  y  che  effe  impararono  dal  maflro  ,*  che  hx 
fatti  dotti  gli  angeli  :  onde  gli  {pirti  ,•  ch'io  dicoy 
innamorati  de l^'tficjfo defire,  hanno  fommo pia* 
cere  di  tentare  i  fi  ere  ti  di  Dio,  e  de  la  natura  :  e 
cotarpjfionemi  credo  io  i  che  mouef/e ^Dedalo, 
Melampo ,  Pittagora,  H omero,  Mufeo,  Platone, 
Dcmocrito,Apollonio,  Bionifio,  H  ercole, e  gli  altri 
fatti  fmilia  gli  iddi/ , per  la  via  ,•  che  voi  dite, 
Maecco-'y  che quefia  Jiemprata  volontà  di  fapere 
non  fi  (cor gè  in  ogniuno  ,  benché  l'anima  fia  di 
vgual'  vertu  in  tutti:  e  ciò  procede  dal  muro  del 
mortale  più, e  meno  gentile,eroz.z.o, quando  l'a- 
nime [eh  e  fono  vn'lumedi  femplicediuinita,edi 
fura  hontade)  entrano  ne  ivafl  prefcrittigli  dal 
creatore, gli  (pinti  predetti /coprano  fuor  a  il  grò" 
defidi  rio  d'imparar  e,  più,  e  meno,  quanto  meno, e 
più  tra/pare  la  magione  ,•  che  le  rinchiude;  perciò 
l'anima  dimoflro  in  Demo/lhene  altro  ejfettoiche 
non  fece  in  Therfite,  H or' ridete  de  la  miafalua^ 
tica  philofophia  ;  che  perche  ridiate  ho  firitto  il 
fcrnetico,  col  quale  m  ha  fatto  vaneggiare  la  pro- 
fonda 
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fonda  lettrai  che  fer  propria  'vo/ira  cortejia  ha^ 
uete  inderiz>z,ata  a  me:  che  firn  ombra  del'om-^ 
bre  di  quegli  :  che /annone  fé  pttrUa  mia  firn  vo- 
leuaiche  voi  m'haucjfe  conoj cinto  in  prefènza,  co- 
me dimeflr atedi  defiderare^  hauerejle imparato 
folo  a  dire  il  vero-^  a  me  fari  a  piaciuto ,  perche 
non  mi  lodarejte  hora  con  la  menz^ogna.  Io  non 
fon'  degno ^non pur  che Ji mona  vn'  huomo,  come 
njoi  per  la  conojcenzad'vn* par* mio ,  ma  che  vn* 
tale  penjidi  penfarlo.  Ma  d'ogni  mia  vergogna  è 
cagione  M.  Giulio  C efare y  mio  non  meno, che  vo^ 
\flro  figliuolo, col  fuo  ejfer' troppo  amoreuole  :  e  co- 
tale fua  amoreuole^za  vi  ha  folamente  detto  là 
verità  in  dirui,  ch'io  habbia  laudate  lecompofl- 
tionivoflre^e ch'ioviriuerifca  :  V altre cofe fono 
fioriiche  ornano  la  ghirlanda  del  ragionamento: 
che  di  me  vi  piacque  pigliare.  Ma  io  lo  ringra- 
fio  y  poi  che  per  ciò  il  mio  nome  e  pofio  nella  lin- 
guale nella  penna  del Fietra  [anta,  felice  mter- 
pretede  gli  inchio [tri  f acri  :  e  da  qui  innanz^i, 
V*  S.  disponga  di  me ,  anzi  dijefleffo  ,poi  che  fuo 
fon'diuentato:efcriuami.  Bi  V metta  il.  XI, 
di  Maggio.  M.D.XXXF II. 


A  GIAN'ANTONIO  SERENA. 

LA  ricchezza  sfacciata  audacia  de  i  mali  e 
caufa  di  queP  bis  big  Ho:  che  altri  vi  fa  contro 
la  fama:  anzi  è  cagim'di  queUp  errore, nel  quale 
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cajiand  coloro  )  che/hperht  de  It  proprie  facutti^    | 

€iò  che  fanno ^cto  che  dicane^  Ungano  ben  'farete 

benedire.  Epophile-^  chevoinenvegliateconofi 

cere  almeno  vna particella  di  'voifteffi,  dado  ma* 

feria  a  l^inuidia  di  procederui  con  fra  conia  ca* 

lunnidyConla  maledicenza  >  riguardate  vn*  poco 

al  pericolo  de  l*homre,  &  aidanno  de  l'anima. 

Beco  iddio;  che  hafiatuito  il  watrtwonio ,  accia 

chelajpetie  humana  moltiplichi  ^  e  perche  l'vno 

fi  a  fuccejfor'  de  l'altro  y  onde  la  generai  ione  rico- 

no/cendo  il  beneficio  del  viuere  da  la/ua  bontà, 

riempia  dijpirtilefedi  delparadifo  :  e  la  natura, 

ha  in f ufo  il  defìderio  del  coito  ne  i  fefi  tndiffe^ 

tenti  :  perche  ejfendoci  /tatuiti  breui  termini  a  U 

njita,potiamo  rinouarci ne  i figliuoli:  epercotaV 

e  bigione  il  congiungimento  delmajchio^e  de  lafe- 

mina  e  fiato  trouato  da  cjfa  natura ,  la  cui  proui- 

denz^a  ha  per  fuccef  ione  conferuata  fi  fiejfa  in» 

fino  al  noftro  tempo.  Ma  quale  ingiuria  fuo  effef 

maggiore  y  e  che  fico  ne  porti  più  fiera  crudeltà^ 

che  torre  a  fi,  c^a  la  moglie /uà  il  titolo  di  pa» 

drCy  e  di  ma  dre ,  efiendo  nomi  degni  di  tanta  ve- 

neratione  •  che  tutti  gU  h onori  fi  danno  a  lor* 

due  >  bella  co  fa  etl  feguitarelebontàde  lavita: 

honorando  con  la  fua  modefiia  la  virih  vicina  a 

Dio, cfilru andò  i  decreti  naturali^  copulandofine 

i  tempi  dehiti^diuent  andò  gemi  ori  dvna  nobile 

fiirpeyConfermandociin  aueglt  ordini:  che  la  pru-» 

densia^di  chi  prima  ci  creo^nediede^accio  lacon^ 
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pienza  del  fare  altrimenti  non  ci  vituperaci  col 
peccato  proprio.  E  pereto  riuolgeteuia  l'amore  de 
la  compagnia  vofira^a  la  qual  ri^lende  la  gratta 
delcolorede  fue  treccie  (par  fé  [opra  le Jp  alle, e  per 
le  t  epiche  per  il  collo  par  che  hriUino^quafi  iactnti 
filati  con  la  fotti  glie  z.z,a  de  l  arteria  cui  maceria, 
a  lato  de  le  orecchie ,  &  in  cima  de  la  fronte  gli 
ha  fatti  ricci, come  le  api  de  t  prati  :  &  ilcriftallo 
non  e  fi  nettoxome  fono  le  membra  de  la  inuio  la- 
bile cafiitafua^  the  foro  miracolofo  a  qmfli  tempi 
finz,a  vergogna.  Si  che  menate  inficmevna  vita 
piena  di  fefia  ,  trahendone  lo  bere  de  del  voftro 
patrimomoivoi  feie  (anOygiouaneyriccOyO' accora 
$ipmo:  onde  tenendo  a  freno  i  vofiri  andari  [Ira- 
hùccatiyvi  faràilviuere  vna  feliciti  :  dkhri^a- 
tiui  da  i  falfi  amici, &  vfate  con  tv  eri:  cercatela 
domeflichez.z.a  de  le  per/o  ne  honorate ,  e  non  de 
le  infami '.perche  quelle  danno  la  ripmatione ,  e 
quefie  la  tolgano.  Altrimenti  la  rohha,lafama,(^ 
il /angue  terrete  fempre  in  granri/chio.   Ma  io 
parlo  alvento, perche  i  vitifychein  voi  fono  pro- 
cedano da  la  natura ,  e  da  l'adulterio ,  di  che  fé  te 
nato.  Onde  non  e  pofiihile ,  che  vi  afitniat^  da 
le  fodomie  y  ne  da  i  tradimenti  :  come  per  voi 
fiefio fi confejja.  DiVinetiaiUlI.  diMa^^ia 
M.  D.  XXXVII. 

N  ti 
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A  M.  FRANCESCO 

DAL'aR  ME. 

IOy  cortefe  coni f  agno y  che  miteneua  efclufo  dx 
la  njojlta  memoria ^mi  Jori  molto  rallegrato  di 
"udìre^come  non  pur' ci  viuo\  maper  fua  merce  ho 
parte  in  quelle  de  gli  altri  anch ora  :  &eu(ti  ho* 
nore  \  perche  nel  far'  conto  de  gli  amici  ve  echi  y 
acquiftate  de  i  nuoui  j  &  acquiftandone  oj/er^ 
nate  il  decoro  di gentilij uomo  y  e  Jo disfate  al  co- 
fiume  de  la  voflra  naturala  quale fempre  Ji com- 
piacque nell'amicitia:  &  ecertOyche  non  può  fa- 
pere  quel'--,  eh  e  fi  fa  dolcez^z^ay  ni  domefiichez^z^a 
di  compagnia,  chi  non  pratica  con  voi:  &ipité 
grati  fpafi  y  che  h abbiano  in  cotejl a  cittì  ifore^ 
Jlìeri  qualificati  y  elotntertenimento  de  ivo/iri 
piaceuolimodi,  Bf/endo  cofi nonvi douete maro.- 
gli  are  y  fé  io  fio  in  continua  gelo  fi  a  diperderui  :  e 
vorrei  prima  vfcir*  de  la  mente  d'vn*  Principe  ; 
che  di  quella  d'vna fi  fatta  perfòna  :  &incotaP 
parere  concorre  con  meco  il  nofiro  Don  Antonio: 
nelle  cui  Croniche  il  mio  nome  fia  incapo  dita^ 
noia  y  ridendo/i  delfonetto  ;  che  amaz^zo  ilBroC'^ 
cardo.  Ma  che  gli  hauerei  io  fatto  con  gli  effetti, 
Je  con  le  farole  l'vcctfi  ?  Douerebbe  il  mio  Caua^ 
lier*  Bucchi  farne  me nt ione  ne  gli  Annali  ;  che 
dite, che  fa  di  Bologna, Sua  Signoria  ha  tolto  im* 
prefa  da  fuo  doffo  j  perche  altro ,  che  vn*  Bologne  fé 
non  farebbe  atto  afcriuere  i  gefii  di  quefioConte, 
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e  di  q  uè  Ilo.  H  ora  duolmi, quanto  mi  duole  il  nj  tue-  • 
re^dt  chi  noi  merita  y  che  per  non  hnuer^nuoue  co^ 
fofitioniynon  pojfo  Acqnctdretldejìdcrio  dei  F  re- 
lative de i  nohUiJliy  che  lebr^manoXavecchiaia, 
mi  impigri fce  l'ingegno  -^é"  Jmor'i  che  melo  do- 
uria  dejlare,  me  lo  adormenta:  iojoleuafare  x L. 
fianzepermattma.hoya  ne  metto  infieme  a  pena 
'vna;  incette  mattine  compofti  Salmt;  in  xJaCor-* 
tigiana^dril  Mare/calco:  in  XLViii. idue  Dia- 
legi:  in  xxK.la  vita  di  Chrijlo.  Ho  penato  poi 
(ei  me  fi  ne  l'opra  de  la  Sirena:  io  vi  giuro  per 
quella  ver  ita:  che  mi  guida,  che  da  qualche  let^ 
tra  in  fuor  a  non  fcriuo  altro  :  per  ciò  Uonfignor' 
diParenza,acui  molto  debbo  per  lavaghez^za: 
che  e  gli  ha  de  le  mie  no  uè  Ile:  dt  Maiorica:difanta 
Seuerinay  co  i  Nipoti  mi  perdonino:  e  tofto  ;  ch'io 
partorisca  cof a  degna  di  loro  y/iibito  l'haueranno* 
In  tanto  b  afe  io  le  mani  a  le  lo  f  Signorie  Reueren* 
didime  :ne  mi  e  nuouo;  che  l'Ardue  [cono  Cornaro; 
&  il  Vefcouo  di  Vercelli  tengano  la  corte  ;  che  do- 
uerehbon'  tenere  i  Cardinali ,  abbracciando  ogni 
forte  di  vertuof: perche  fon'  di  reale  animose  d'il- 
Inflre  flirpe.  Hof  raccomandatemi  al  buon' Con- 
te Cor?ielio  Lambert  ini  ;  la  cui  pace  ha  turbata  il 
dokcyC  pojfente  de fidcrio  di  gloria  ;  che  h  ebbe  la 
giouentu  del  figliuolo  mal' cauto  nella  fidenz,ay 
che  a  i  più  valor ofi  dimojlra  la  guerra.   Saluta  - 
temi  Ù, Oppici  Guidotti,  de  la  cafa  del  quale  fan^ 
noi  poeti  come  d'vnachiefai  falliti  :  direte  al 
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mo  compare  Girolamo  da  Trauigi  dipintore ,  d* 
4  GioHanni  (cultore ,  chHo  fon'  lue  tutto.  Oltra, 
queflo  vtprega.Je  apprejfo  di  voi  pojfono  i  miei 
prteghi  ,  copte  apprejfo  di  me  pojjono  t  voflri  co^ 
Vtand^menti,  che  al  Signor^  Mario  Bandmi,  eie- 
ganz^ade  la  cortejìa ,  e  deh  gentilezz^a  mi  offe- 
riate. Di  V inetta  il.  X  V.  di  Maggie* 
M.  D.  XXXVI  L 


KM.  AGOSTINO  RICCHI. 

Io  ho  caro  dottfjiìmo  figliuolo  ,  che i  tri/li  mi 
hiajmim  ,  perche  /e  mt  lodajfero ,  parrebbe  y 
ch'tofup  firn  ile  a  loro, E  gli  inutdiqficon  l'offe  n - 
dermi  le  vertìi  credano  attrijiarmi  ^  e  mt  ralle' 
grano  5  perche  io  comincio  a  ditte  ntar  glorio  fi ^ 
poi  ch'io  fono  inuidiato.  Prego  bene  iddio;  che, 
chi  mi  inuidiayhahbia  gli  occhi  in  tutti  quei  luo- 
ghi yda  i  quali  per  ut  e  ne  la  mia  felicità ,  accio  ne 
Jcoppi  per  mtUe  'ine.  I  ribaldi  mi  tengano  mali- 
gno ^per  eh  t  IO  non  fono  adulatore:  e  mi  dtcano  ^o- 
nero  per  ingiuriarmi, e  mi  h onorano  ;  perche,  chi 
e  pò  Itero  e  buono.  Io  fol'  vorrei  tanto  ;  che  mt  ba- 
Jiaffe  a  non  effe  r*  odiato ,  e  non  fi  poco  ;   che  mo- 
ne fi  altri  ad  hauermi  compafione  :  e  l'hauerh  a 
ogni  modd'^  e  ciò  mi  promette  la  miaJperanzAj  la 
quale  è  giuftaper  venir*  da  qualche  merito.  Ma, 
fé  la  maggior  faculta  \  che  fa  al  mondo  ,ìil  do* 
n are  a  gli  amici,  chi  ha  più  hauere  di  me,  che 
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^li  ho  donate  ogni  coft  perfdrmi  contrmoa  i 
Principi  auAri  de  l^orOyC liberali  de  U  gloria  ì  ia 
d  onta  di  coloro^  che  dicano, che  ho  ntenteMjp^fi 
X. millia feudi  dalxxv ii.  a queftè giorno, fin,- 
ZA  i  drappi  d'oro,  e  di  /età  con  fumati  nel  mi^ 
dojfo^e  ne  gli  altrui  :&vna  penna,  &  vn^fogliù 
gli  ha  tratti  del  cuore  a  l'auaritia.  In  fomms 
dicamifi quel*  ;  che  altri v ole,  ch'io  fidi  vincer'' 
laperuerfità  con  lapatienz,x,con  la  homada  qua' 
le  adopro  nel  fentirmi  laudare  anchora  -,  Ma^ 
perche  fappiate ,  Ambrogio  in  fino  a  qui  ha  fatto 
tnaramgliejìorfa  miracoli  :  e  per  vn* fanciullo, e 
troppo  il  giudi  e  io,  e  lo  fi  ile  de  ifuoi  verji  ;  de  i 
quali  ha  fempre  pieno  ti  /eno,€ le  maniche,  come 
fujji  V  Afino  de  le  fue  mufi.  K^ptrefifo,  efiendo  U 
Jperanz»a  vn^  habite  ,•  che  fia  bene  al  dojfo  d*o^ 
gniuno,eglifper a  adempiere  le  fue  voglie  conv^ 
na  donna  ;  che  fi f aria  beffe  di  Narci/oJ>i  Vin^^ 
tia^iLXVlJi Maggio.  M.V.  XXXVII. 


A    LA  S.   VERONICA 

G  A  M  B  A  a  A. 

IO  eccellente  Cònteffa  piegaua  a  punto  il fo* 
gito  per  fcriuere  a  l*Imperadore,qHado  ilmej/o 
vofiro  picchio  la  mia  porta  :  e  to/lo  ch'io  viddi  le 
lettre-,  che  mi  indriz>zauat€  ;  lufciai/ua  Macftà, 
perdtrui,comeio  l'ho  riccuute,  e  mandato  le  fuc 
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al  Dolce:  il  quale  per  fentirfi  lodare  da  colei:  che 
da  lo  Jpiritoala  laude  ,  e  dtuenuto  gclojo  di  /e 
JleJJoy  conofcendo  quel\  che  egli  e  nelmirahtle  Jò- 
netto  y  con  cui  tb  onorai  e.  Et  ha  ben' ragione  di 
farlo  y  poi  che  voi ,  che  fé  te  la  gloria  ijleffa/cj/al-. 
tate.  Io  per  me  guardo  le  carte  :  che  dt  tempo  in 
tempo  vi  piace  mandarmi  y  come  leJ}ofeie  gioie 
loro:  e  quando  voglio  Jpecchiarmi  ne  i  miei  ho- 
nori^leggole  vna,  o  due  volte ^e poi  le  ripongo.  Io 
non  forche  piacene  fi  h abbiano  gli  auarideljuo^ 
no  de  l'oro  :  che  ejìi  annouerano  :  fo  ben\che  1*$* 
vecchie  de  i  chiari Jpir iti  non  odano  mujicay  che 
più  gli  aggradi  de  tharmonia^che  efce  de  la  lau- 
de propria,  pajcendojì  di  ciò  yji  come  inparadi/ò 
Jìpa/cano  l'anime  del  conjpetto  di  Dio,    Noi  ci 
folleuiamo  da  terra  tuttauia^  che  fintiamo  glo- 
rificarci il  neme^  &vjciam'  fuora  del  mortale, 
mentre  fi  canta  di  lui  :per  ciò  M,LodouicOy&  io 
andiamo  al  cielo  nelfintirci  menteuare  da  voi: 
perche  ci  fate  partictpare ,  nel  ragionar ,  che  fate 
di  noi,  de  le  diuinitavoftre.  Onde  ve  ne  rendia  * 
mo  gratie  di  buon'  cuore ,  confejjando  il  debito: 
che  ha  il  poco  merito  fio ,  e  rniocon  l'afflai  corte- 
fi  a  vofira  forfè  vn  dì  potremmo  fodùfar  ne  par- 
te: tnquefiomez>z.o  ci  offeriamo  a  voi yC perche  io 
ne  fin'  tenuto  y  dico  al  Signof  Girolamo  figliuoV 
di  vofira  Signoria  ,  ehe  ho  fimpre  nella  mente 
quelle  innate  maniere yco  cui  fi in(ignorifice  de  l al- 
trui libertayKelmodo^che  s*e  infignorito  de  la  mia, 


PRIMO.  101 

Di  V  inetta  il.  XVIII.   dì  Màggio, 
M.D.  XXXVII. 


A     CESARE. 

LL^  Maefi^r-^ofira.  (oprano  Imperadore  e 
giunta  a  vn*  ter  mine  y  che, /e  la  grandcz^za^ 
de l cielo  fujfè minore  y  o  l'aguagliarejh ,  o  ve  gli 
apprejJareJU:&  il  mondo, che  la  me  fura,  giudica 
Imt furata  la  potenzia  di  Carlo:  &  a  porre  irtfie* 
me  cioychemaifjji,  e  ciò  che  maifacefie,non  ar- 
fina  a  qucl\  che  fi  te, &  a  quel',  che  fateianchora 
che  al  vulgo  paia;  che  nullajìate  ,e  niente  fac* 
date.  Poniamo  da  canto  l'haucr^voipre/òil  Re, 
fatto  prigione  il  Papa^cacciati  gli  infedeli  d'V  n- 
g  ari  a, e  nel  vincer'  l'Affrica  liberati  x  v  1 1  i.mil- 
Ha  chrìftiani  da  le  catene  y  con  Peffere  entrata 
nel  cuore  a  la  Francia  con  l'arme-,  il  miracolo, con 
che  fate  Jlupire ,  e  tremar' le  genti ,  èl'vniuer/i; 
chefimoue  quafi  tutto  per  farai  impotente^  e  fau- 
ni onnipotente: perche  ne  i  terribili  fuoi  appa- 
rati: appare  il  tremendo  vo/fro  potere.  Ecco  i  mi- 
lioni d'oro  tratti  de  le  vi/cere  a  la  Galiia.  Eccole 
turbe  de  i  Grifoni,  Ecco  la  moltitudine  degli 
Siitz.z,eri,  Eccole fchiere  de  ìT ali  ani,  Eccoi  ca^ 
ualli  infiniti. Ecco  le  naui  innumerabili;(^  ecco  il 
Turco,  Ma  che  èy  e  che  farai  eh  e  fanno  ,€  che  faran- 
no ?  mentre  che  efi  minacciano  centra  de  tlmpe^ 
radore  ilqual'  non/imoue,etugH  indietro, paia- 
no giganti  folti, che  poferoi  montifpra  i  monti; 


LIBRO 
c  Nemhr Ottiche  fece  U  torte  ifrefumendofidì  le* 
uare  Iddio  del  fé^gio;  il  poter' del  qnde  tacito  in 
fefl<JJo^ri;^uardatochehehhe  a  la  temerità  de  U 
lor'juferhia,glidifpe^t  con  quel  folgori  ^^  chetie^ 
neajcojifra  gli  Artigli  l* Aquila]  che  diede  Gioue 
àdAugufto.  {M.a  i  monjlri  ,•  che  prejero  a  far 
guerra  a  Bio  fur'tntnoinjòlentiy  che  non  fon*  le 
chimere;  che  vogliono  combattere  con  C  e  fare '.per- 
cheefi  ciò  facendo^repugnarono  foto  a  la  natura; 
e  cofloro  ciò  operando  repugnano  a  la  natura ,  & 
a  Dio.  A  la  natura  con  isf-0Yz,arla  a  far*  quello; 
che  non  jì puoi  e  :  a  Dio  con  ti  crederfi  nel  fargli 
ingiuria  ,•  rimouerlo  da  la  cura,  che  ha  la  bontà 
Jua  de  la  boni  a  voflra.  Io  parlo  con  la  lingua  de  i 
giufliyi  quali  veggon'Chriflo]  che  arma  le  legioni 
de  gli  angeli  :  perche  voi  ;  che  jet  e  foflegno  de  la, 
Jua  fede  vinciate  ogni  uno  ,  che  per  inutdtare  la 
vojlra  gloria  s*ingegna ,  che  fiate  vinto.  Ma  fé 
Iddio yì  con  quella, chi  non  è  con  quella  ?Di  Fine* 
tiatLxxJi Maggio.  M.  D.  XXXVI. 


AL     CARDINAL'     Ca- 
racciolo. 

E  l*vdirei$lapaz.z.iadiquegli;chefenza 
^  ,  ragione  y  e  fenz.a  propofito  parlano  di  fisa 
Mae/la y  le  hofcritto  vna  lettra,de  la  qual  vi  ma- 
do  la  copia:  accio  che  vedÌAte^quantoimporti  a  i 
principi  d'effefconofciuti  da  coloro ^  che  gli  conof 
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f4no,  Stupenda  co/a  e  il  cafo  de  rimperadore.chi 
ben* le  confiderà.  La  maggior' parte  de  la  gente 
rinajce  a  i  gridi  de  i  Francis/i y  e  de  i  Turchi ,  i 
quali  fanno  tumulto  in  mare,&  in  terra:  crina f- 
cendofilajciaficcaf  nel  capo, che  guat  a  noìie  non 
Jì  accorgano-,  che  il  tejlimonio  de  la  C  efare  a  gran- 
dez,z.a  e  lo  sforz^o  ;  che /e  le  fa  contra.  Ma  come 
gonfiarla  la  ciancia  de  le  turbe  adher enti  con  le 
fhtacchiare  a  Francia>fe  io  ci  mefcolap  le  rniepa- 
role?o  che  rumore, che  ne  farebbero.  Per  Dio  che 
gli  sfaccendati  tengano  le fpie  co/lì  per  fape re, fé 
'mi fi  paga  la  penfione ,  per  potere  non  mi  ftp  ri- 
gando, lapidarmi  coilrìmprouero  de  laffettion\ 
ch'io  non  porto  a  C arlotti tjuale  nel/uo  nonfimo* 
uerejimiglia  vn' Leone  cmundato  da  i  cani ,  da 
tarme  ycdai  p afiori  -,  che  per  propria  generofità 
dinatura  firez^z^a  gli fpiediy&  i  dar  di ',ch  e  fi  gli 
auentano  y  difendendofi  (olamente  con  ilterror 
de glt oCi.hiMayqu.indo  haucra  affai fofftrto: farà 
ilfopradetto  ;  che  riparando  i  colpi  fi  volge  con 
certi  atti  ,•  che  protefiano,  come  egli  e  prouocato  a 
ira  'y  e  poi  fi  lancia  a  sbranare  qucfio^e  quello  con 
'voci  horrib  ili.  Cefi  fi  finirà  d' abattere  la  peruer- 
fila  de  tinuidia.'che  gli  hanno  ifuoi  auerfàri  per 
tlfauor\chefa  iddio  a  l'ope  refintifime  :  che  ar- 
mare y  e  di  far  mate  par  t  or  if e  ano  le  imprefe  de  la 
fua  reltgiofa  bontà .  Di  V inetta  iLXXL  di  Mag- 
gio. M.D.XXXVIL 
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A  LA  CONTESSA  ARGENTINA 

R ANCONA     PALAVICINA. 

IOy  Signora  cor  refi ,  alzai  hierfera  gli  cechi  4 
leftellc  :  e  perche  mi  venne  cominciaèo  anno- 
uerarle,  mi  diedi  a  ridere  con  ejfomeco  :  perche 
mi  par  uè  voler*  c'è  tare  a  vno  a  vno  ipvejenti,  che 
njofira  lUuJlriJs  ima  Signoria  mi  ha  fatti  y  da  che 

Jìate  quìydoue  noi  fìamo,  E  mentre  io  raccontaua 
ad  alcuni  gentil^ h uomini  la  haia^  ecco  vnvo^ 

Jlro  feruidore  :  che  mi  portalo  fcat olino  con  vna 

V     medaglia  d' oro, &  ventiquattro  puntali  Jìmili  a 

quegli  :  che  l'eccellenza  del  conte  fuo  marito  mi 

porto  a  l'altrauolta:  che  venne  di  Francia.Onde 
io  vagheggiandogli ,  dijìi  qucJUmancauano  al 
numero  infinito  :  gran'  cofa  iti  fatto  vòjlro  con 
quefio  donarmi,  ,^anto  e ,  ch'io  le  hehbi  le^due 
ve/li  di  Jet  a:  che  vi  (pò gli  a  fi  e  il  dì^che  vele  met^ 
tefte  ?  ^jianto  h  che  mi  dejle  i  velluti  d'oro,  e  le 
ricchiftme  maniche ,  e  la  hellifima  cuffia} ,^an'- 
^   to  ìy  che  mi  manda/le  i  diecine  dieci,  &  otto  fi  udii 

^antoeiche  mi  facejle  porre  ilTrihbiano  nella 
cantinaì^mntoì:  che  mi  accomodale  de  i  faz,- 
z^oletti  lavorati  ?  ^^antoe:  che  mi ponejle  in 
dito  la  t  ur  china  ì  Jei  meji fono  ,  anzi  non  puf 
quattrc^.Certo, ch'io  affogare  nel  di  luuio  de  lavo-- 

Jlra  cortejia.  Ma  per  fapefio^che  non  cangiarejie 
ilvojlro  con  fòri  e  con  llmperadore ,  non  dicoyche 
e  peccato:  che  non  fiate  moglie  difua  Maejlà.  Io 
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€reào\  che  a  voi  ^&  a  lui  paia  accumulare  affai  non 
4Ccomtilando  mefite  :  pereto  fate  a  gara  nel  darefi^ 
m,a  chi  non  vi  chiede.  Ma  cofivoglion'  efferei  Si- 
gnori ,  e  le  Signore ,  &  a  tutte  le  fortune  moflrare 
vna  forte  medejima,  Preffo  aio,  anni  fiate  vifiqtà 
con  vna/pefa  di  mafchi  /  difemine:&  a  Mefire  con 
vna  dt  gente  ,  e  di  caualli  5  che  hauerehhe  voto  il 
mar  d'acqua^  non  che  le  voftre  hor^e  di  danari  Ma 
e  pur*verOyche  iddio  e  thefauriero  deilarghi/pen- 
àitori'^&ìpttr' chiaro\che  la  vertute  lafedejha  con 
ktitia  voftraj^into  il  gran'  Guido  al  cielo.  Vi  Vi- 
netta  il.  22,  dt  lM aggio.  M.  D .  X  X  X  V 1 1. 

A    M.    IACOPO    DEL 

GIALLO» 

IO , dolce  fratello ^  fono  talmente  rimajloflupido 
nelvedtre  la  miniai ura\  che  la  diligenT^  àdfa- 
pefvoflro^e  l'amor* -^che  mi  portate^  m'han*  fatto; 
ch'io  non  fi  dir' parola  per  ciò ,  che  non  vifia  biafi-- 
mo.  Io  non  fon'  cieco  nella  pittura  ^anT^  molte  voi' . 
tecRaphaello^efra  Bafliano^e  Titianofifono  atte-  ' 
nuti  algiuditio  mio  \  perche  io  conosco  parte  degli 
andari  amichile  moderni  :  e  fi  \  che  i  miniatori  ten- 
gano del  difegno  de  i  mafiri  dalle  f  ne/Ire  di  vetro: 
é*  il  far' loro  non  e  altro ,  che  vna  vagheT^a  di  oU 
tramarini  ^di  verdi  azurri^  di  lacche  dì  grana  ^  e 
d'ori  macinati  \ftudiandofi in  vna  fragola ,  in  vna, 
chiocciolale fimilinouelluT^e,  ^JMa  fopravoftraì 
tutta  difegno^  e  t  fitta  rtlteuo:ogni  co  fa  e  dolce ,  sfu- 
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PhatayComefuffi  a  olie  :fiac€  a  ogmu»o  il  modo^coH 
che  i  bamhint  pofando  i  f  tedi  /ul  capo  de  l'aquile 
/ófiengamilhreue^ouee  di  lettre  watuf cole  il  nome 
de  l'imperadrice^A  cui  leflanze  ho  intitolatele  man- 
date. Onde  Cefare  conofcerà  la  maniera  ^pot  che  egli 
tiene  Cofficitiolo\chevoi  facefte  pr  la  glorio  fa  me* 
moria  d'Hif  olito  Cardinale  de  i  Medici^  donato  dd 
Papa  Paolo  con  le  coperte  d*oro  gioiellato  afua  Mae* 
Jlà ,  quando  fu  tn  Roma.  ^J^a  il  mio  dono  dthhe 
ejjifpiu  caro  ;  che  non  fu  quello  ^perch'io  fhodato^ 
con  il  cuore  ^  &  altri  con  le  maniMa  con  chefodis- 
faro  io  fi  leggiadra  fatiga^non  volendo  voi  danari} 
io  ve  renderò  inchiojlro  per  colore ,  e^udofperfati^ 
gaperlaqual'cofa  ilvo(lronomehauera  tanto  pia- 
cere della  memoria  j  ch'ione  f aio ^ quanto  io  hoha- 
uutovaghe7^adellauoro\che  m*hauete  fatto,  oi 
Dio.  DiVinetia  iLXXHI.dÌLMaggio.  lM.  D. 

XXX  ni. 

A  M.  LIONE   SCVLTORE. 

Voi  y figliuolo ,  nonfarejle  ne  d*K^re7^o , ni 
vertuofoynon  hauendo  lojpirito  biz^z^arroìbi- 
fogna  vedere  ti  fin  delle  cole ,  e  poi  lodarle ,  e  hiafi* 
marie  con  ti  douere,  ^andofta-^  che  CMonfignore 
habhia  fi  largamente  remunerato  fi  può  dti  la  boz»^ 
z^adelfuoritratto^  doueter allegrar ueneperche  (én- 
do  egli  la  bontà  del  mondo  ^  eperjona  dt  compiuto 
giuditio  'ypagarà  ancho  ti  conio  vofiro.  Sua  Signo* 
ria  ha  voluto  contentar*  con  la  liberabtà ,  che  dite. 
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e  hppimone.fheeglihadi  Bememtto^dridue  rf«- 
m  indugiati  a  venire  a  trovarlo  da  Roma  a  Padoua^ 
t  l'amo  f'^  che  quella  gli  porta,  A  rneparehhe  che  gii 
fnoflrafle  l* acetato  Joue  e  la  (uà  te/ia^  e  hm^rontatA 
anchora  \ftando  a  veder*  ciocche  egli  ne  dtce.  ^ui 
e  Titiano ,  tlSanfoumo^con  vna  cateruad'huomini 
faputii  che  ne  (lupifconoié'eft  consultar  anno  foprs 
le  fatiche  vofl' e:  ne  potrò  mai  credere  \  cheti  Bem» 
ho  manchi  a  l'honor  fuo-.eche  non  h  Mi  a  tanto  la- 
me  5  che  itf cerna  le  dt/aguaglfanze:è  hen'vero:  che 
tajfettiom  inuecchiata  in  altri ^  ojfufca ,  ehenejpef- 
fogli  occhi  diperft  tto  veder eidipoi  l'opra  voftra  non 
ha  a  rimanerli  nella  fua  conojcenz^a  fola  -,  benché 
molto  conofca,  Perct)>  moflrifié^alui^&a  chi  ha 
piacer'  divederla:  e  rtJerhtfiU  colera  peri  hi  fogni, 
^eflo  inquanto  hora  vi  dico  per  il  confìglto-^  che 
mi  chiedefle.  Dt  Vinetia  ti  2$.  M  Maggio,  lM,D. 
XXXV  11. 


AL  S.    LODOVICO   DE 

IMAGI. 

SE  io  ygentil*  huomo ,  fenz>a  altra  domenica  co- 
nofcenT^  ho  troppo  amicamente  vjato  l'opra  fù.t 
in  ritrarre  lapenfionmta,  incolpatene  la  fama -^U 
quale  yjeljommar* del/a  y o/fra genttlesjza, m'ha da^ 
to  mfr  ciblaficurtà\ch'iont  hoprefa.Eben*vero^ 
eh* IO  ho  errato  a  no  effrt flato  co  fi  pr  e  (lo  a  rirìgrattar" 
ui  de  ifertiigi  fatttmi^comefui  preflo  artchiederui 
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me  glìfacefte^  onde  ì  di  mefitero  ;  che  vi  vaglia 
quella  v o/ira  hontade  ,fercut/ète  diuentdtOjCofi 
pronto  ;  che  facendo  vot  benefici  ad  altri,  vi  fare 
ijjire  beneficato  d'altrmìe  certo;  che  l'huomo  huO' 
nojolamemeperfe,epepmo:e  colui  ,•  che  fa  piace- 
re a  quel'  che  non  ha  hifogno  y  merita  che  glifi  a 
fatto  dtf^iacere.  A  me  fi  dehhe  porgere y  perche  io 
a  ciafcun' porgo.  Ter  ciò  non  e  marauiglta  ,fè 
quando  io  paio  più  ricco  yfon'  piupouero  :  e  merce 
la  corte jia  ;  che  cofiì  me  fi  dimofira  tu  darmi  al 
tempo yCio  che  l'ottimo  Imperadore^non  m'ha  da- 
to a  cafòyfacciafi frettare  chi  può  yO  chi  ha  :  perche 
faria  pur*  troppe  poco  h  onor e  quello\che  fi  farebbe 
ajua  maefià, fé  to  mendicaci  i  fuoidoniiio  conof» 
€0  la  carefita  de  i  danari  ;  che  cofiì  fa  la  diuitia 
della  guerra:  maquefia  e  la  gloria  del  donatore, 
il  quale  a  i  vertuop  dà ,  quando  è  sforzato  a  tor- 
re a  tutti.  Mandtminfi  adunque  alprefente  gli 
fcudi'y  ch'io  doueua  hauere  ti  i j.  del p affato ,  &  il 
JS*  del  futuro  feguitanogli  altri  :  cofi  il  cuor  mio 
fiara  fempre  fermo  nella  jeruitu  Ce/area ,  &  nel- 
la fede.ch'io  ho  ne  i  miniJirifuoi.M a y perche  voi 
fete  benigno ye  giufloyper  l'auentre  voglio  ;  che  il 
nome  voflro  partecipi  i  frutti  della  vertu-y  che  fi 
dice-,  che  io  ho.  Di  vinetia  iLzy,  di  Maggio. 
M.D.XXXVII. 

A  M. 
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A  M.  AMBROGIO  DE  GLI 

E  V  S  E  B  I  I. 

I  Orni  penfaua,  figliuolo,  alleumi  ne  gli  {ludi 
poetici  y  &ioù  hantengoneiferuigiamoropy 
e  quando  io  credo  vdire  i  tuoi  verfl ,  odo  i  tuoi 
pianti.  Ma  farebbe  meno  errore  Jè  tu  hauepac- 
quifiato  vn'  amicale  non  eletta  *vna  moglie:  e 
per  dirti ,  io  ti  ho  gran  comp apone y  perche  chi  a- 
ma ,  ejjendo  pouero ,  è  tormentato  da  mi jer abile 
caUmitade,  Macia  tiauuienepernon hauer' fat- 
to refiftenz^a  ai  primi  ajfalti  d'Amore,  come  ti 
conjfiglta  i  j  che  hauerefii  vinto  colui ,  che  poi  y  che 
ha  empiuto  l altrui  dejìderio  di  libidine ,  mette 
il  pentimento  nel  piacer'  riceuuto,  H  or'  perveni- 
re a  la  mogliere ,  beati  coloro  ;  che  le  pigliano  cot% 
le  parole,  e  con  gli  effetti  tela/ciano.  Sai  tu  a  chi 
effe  ftan'  bene  ìa  chi  voi'  diuentar*  da  più ,  che 
non  fu  Giobbe  y  perche  nel /offerire  in  cajalalor' 
perfidia,  l'Imomo fiauez.z.aapatif  fuor*  dica/k 
l'ingiuri  e-yche  alt  ri  gli  fa,  onde  diuenta  monarca. 
de  la  patienz^a,  Cafo  che  (oflei-,  che  tu  vanti  per 
heUafia  bella,tu  ti  aficuri  a  vn' gran^  pericolo  :s^  e 
brutta,tH  ti  vuoi  fare  fchiauo  de  lapenitenz,a.E 
quantopiu  lodi  le/ue  affaivertù,  tanto  più  biaft- 
mi  il  tuo  poco  giudi  tio  :  perche  i  fuoni ,  i  canti  e  le 
lettre  ;  che  fanno  lefeminc.fòno  le  chiaui  ;  che  a- 
prano  le  porte  de  la  pudicitia  loro, non  danno  il 
matrimonio  necefario,  e  fanto,  perche  ifuoihem 
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fono  la  prole  ^ilfacramento ,  e  la  fede  :  ma  tu  fai  ìn^ 
gÌHriaal  reuerendo  nome  di  padre  ^volendolo  v(ur- 
pare  ejfendo  anchora  irreuerendo figliuolo,  il  feggiù 
e  la  commodità^cheiu alei\& ella  ate  nonpuoda- 
re, per  laquaP  cofa  il  tuo  leitf  libero  fatta  ^  eferuo 
delle Itti^e (pedale delle  querele.  Siche  moftrain  ciò 
d'effir^  vecchio  ,Je  nonvuoi  parer' fmpre  giouane, 
e  iafcia  ilfefo  della  moglie  a  lejpalle  d' Atlante,  La  f- 
eia  i  lor  lamenti  a  le  orecchie  de  i  mercatanti  *^laf 
dai  lor'  ghirihiT^achiJa  haflonarle  ^&  a  chi  può 
comportarleiatttenti  a  i  rami  de  l'honore,  a  cui  s'im- 
picca ^chi  per  loro  fidishonora :efci,& entra  in cafa, 
tua  fenz^a  direna  chi  la  lajcio,  e  con  chi  la  troucme  ti 
far'paftoda  i  tuoi  denti  la  gelofaicomparifci  ne  He 
chiefi^e  ne  lepiaT^e  priuo  del  timore  di  quel'  hishi^ 
glio  5  che  mormora  dietro  a  i  mariti  di  qualunchc 
donna  fi fia\  efe  pur' brami  la  fuccefiione^acquifla- 
la  con  le  donne  altrui  :  e  fé  la  confcienT^  de  l'adul- 
terio ti  rimorde ,  fa  quel'  ben'  più ,  legitimando fi- 
gliuoli con  la  tua  bonta^econ  le  vertu  -^perche  ciaf 
cun  '  1/ertuofoy  e  ci  afe  un  '  buono  nobilita  il  natalfuo, 
facendo  fcordare  al  vulgo  l'infamia  materna.  E 
quando fìa\  che  la  continenz^a  regga  i  tuoi  defideri^ 
laudo  cotal'  prudenza  ^  confortandoti  a  la poefia  j  a 
cui/et  obligato,  per  hauertidato  nome  innanzi-^che 
iufufi  atto  a  ejfcf  conosciuto.  Innamorati  di  lei^ 
abbraccia  lei  :fe  non  la  fama  tua ,  che  comincia  a 
Jpuntar'  fuora  l'ali ,  farà  tradita  da  te  5  che  non  ti 
vergogni  pure  apenfaredi  lafciar'  la  gloria perpe- 
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tna^per  la  Ufctuia  d'vna  tcfa-^  che  dura  vn'  di  nella 
vaghezjza  fua.  Di  VinttU  il  fumo  ài  Giugno, 

M.  D.  X xxyii. 


AL  S.  GIAMBATTISTA 

CASTALDO. 

LA  Signora  Flmima^conefe  Caualiero/h*hs 
da  Roma  fatto  ilfecondoprefente ,  gentile  ^co- 
me ti  f  rimo  :  echi  accetta  taltrui^ad  altrijì obliga: 
perche  i  doni  fono  gli  Imbafciadoridi  gitegli  j  che 
£f erano  per  il  W  me'^o  gratificare  i  defiden.  La 
fomma  diquel\  ch'io  vb  dire,  e  l'hauermielld^cheft 
per  fama  yqnanto  io  vi  fi  a  a  ctme  ^eletto  a  trami  del- 
lemaniilfigliuoVfHO'.onde  mi  perdonerete  ^fi  io\che 
nonfoìacagione  del fuo fi aruiappreffo  ^temeraria* 
mente  per  lui  intercedep  -^perche  non  e  ginflo^chi  a 
gli  amici  chiede  co  fé  ingiù jte. Ben  fo  io\che  la  ragion" 
njorrehhe^  fendo  voi  raro  in  ciafcuna  forte  dtcojìa^ 
mi^e  divertu\ch'iomettefi  ogni  autorità  in  far ueló 
tenere  y  non  infaruelo  rendere -.perche  egli  può  farfi 
tanto  grande  con  voi ^ciuanto picco l' con  lei  ipure  io^ 
che  mi  r intenerito  tutto  a  gltf congiuri  delle  madri ^ 
é*  al  fuono\che proferifce  ti  lor'nome  :  perche  viua^ 
no^  e  moiano  con  la  vita,  e  con  la  morte  dei  figlia 
uoli  ,•  e  fi  dilungano  da  l'animo  ,  quando  efigli 
fian  lontani  ^viftpplico  i  che  con  quello  ;  che  in 
ctofarefteper  qualunche  ve  ne  richiedere,  rifoL 
uiite  me;  che  per  ciò  fon'  pregato  da  molti  ^che  ho 
di  gratta)  che  mi  comandino.  Lapouera  Madonna 
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vorrebbe  con  il  fieno  del  matrimonio  frerutre  la  li- 
cenz,a  del'honefià'jche  hormai  non  fi  compiace  più 
nelle  àelitie  del  mondo  :  e  parmi\che  il  non  hauerlo 
apprejfo  le  ne  vieti.  Ma  fé  le  voci-^che  forma  l'affet^ 
tode  l\imma^fenetrano  nelle  orecchie  di  Dio^con- 
fcntite  ,  che  anche  le  rme formai  e  con  r^ffcttione  u 
flejfii.feruengano  nelle  vofire^onde  coloro-^che mi 
ajlringono^confeftno  l'vffcÌ6\ch'io  ho  fatto  per  con< 
foUria.  Di  Vinetia  il  II,  di  Giugno.  UH.  D. 
XXXFII.  ^ 

A  M.  FRANCESCO   MAR. 

COLINI. 

CErto  Compare 'y  che  fé  io  mi  beccafi  ilcerueU 
lo^come  fi  becca  ogni  pedante  per  effèrmtfii  » 
io  appiccato  a  le  Jpalle  del  nome  il  cognome  di  'Diut-- 
no\fredereifenz,a  dubbio  [fendo  co  fiume  antico  l'of- 
ferire a  i  Dei  lepremitie  de  ifiutti  della  t  errale  deU 
^^S^^SS^\  ^JT^^^  ^fi  ^^^  '^^^  mez%o^almeno  vn  *  ter^ 
zo  iddto  :  &  incoiai*  f emetico  7m porrieno  i  conti^ 
nui  prefentini,che  mi  fate  delle  prime  cofc-^che  e  fica-  ' 
no  di  mano  a  la  buona  natura ,  &a  l'arte  anchora. 
OH  a  cenofcendo  io  j  che  la  poca  vertu^ch'io  ho ,  mi 
adacqua  ladtuimtàfua^accih  che  io  non  me  ne  em- 
briachi  5  metto  i  doni  a  conio  del  vofiro  effer'  tropp9 
humano.  Voi  cominciafte  con  i  fiori  degli  aranci 
adaguT^armi  hppctito  nel  condirgli  come  le  mie 
fanti  condifcano  i  caccialepri  fa  pimpinella.il  dra^ 
^oNe  con  l'altre  di  più  di  cento  ragioni  herbe ,  che 
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nn  [ìdpfrefenUnoin  alcune  panerette ,  &  in  al- 
cuni canefinlli  Jihen  tejfuti  co  i  giunchi  ,•  che  e 
forza  nell' accettar  de  la  mefcoUnz,a  torui  e  lepa- 
nerette,  &  i  canefirelli  :  onde  la  donna  voflra  ne 
dehhe  far* tanto  romore  in  non  rihauergli^quan-» 
tafejtafannolemiein  toruigli.  Io  non  ^Oydoue 
'ui  cogitate  le  varietà  de  i  fori ,  de  le  viole,  e  de  i 
garofani  i  che  quando  non  pur* accanano  dijpun- 
tare  fuor  a  de  la  boccia  ^  mi  mandate  tuttifioriti,e 
tutti  odoriferi.  Beco  a  me  i  maz,zetti  de  le  viole 
tnammole  innanz^i  Aprile -.eccomi  pieno  il  grem- 
bo di  ro/è  a  l'hora:  che  non  (e  ne  vede  vna  per  mi- 
racolo.  E  che  dico  io  de  le  mandorle  tenenne-,  che 
mi piacciono,come  a  le  femine  grauide  ì  a  pena 
leciriege  cominciano  afar' le goteroJfe\che  ma^ 
ture  me  ne  fate  ajfaggiare.  Ma  doue  la  [ciò  le  fra  - 
golejparfe  di  grana  naturale  \  e  di  mofcado  nati- 
uo  ì&icedriuoiiy  che  a  pena  haueuano  jputato  il 
flore,  onde  vedendogli  faceji  e  faltar'  la  Ferina^  e 
la  Caterina  ìchi  non  ber  ebbe  a  i  becchi  eri  brillanti 
nellanouitadela  lorfoggia  ?  chi  non  fivngeria 
la  barba ,  e  lauerebbe  le  mani  con  l'olio ,  e  co  ifa^ 
ponetti  ',  chejj^effo  mi  date  ?  e  chi  nonfifiuzicca  - 
ria  i  denti  congliftecchi  voflriì  iopojfo  arifclnar- 
mia  metter*  pegno  con  qua  lunch  e  v  ole  (fé  dire, 
ch*io  non  fìa  flato  il  primo  a  vedere  i  fchi  di 
qucflo  anno  colti  nel  voJIìo  diletteuole  giardino, 
E  cofìfaro  a  guflafle  pere  mofcatelle ,  learbicoc* 
che,  i  melloni,  lefifine^lnue,  eie  fefche.  Ma^do- 
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ue /irìmangano i carcioffiuhe  fi fer tempo  m^ha* 
uet  e  portato  in  tauoUfe  doue  le  z.Hcche:cheJritte, 
€  nella /co  de  Ila  ho  mangiate  y^uando  io  harei giu- 
rato ,*  che  nonfujjèro  a  pena  fiorite  ì  de  ib  acce  Hi 
non  parlo ,  che  era  per  fa  ria  fcgnata ,  fé  voi  non 
erauate:  e  perche  in  tutte  le  coje:che  m'hauete  do- 
nate ho  viflo  il  vd/lro  ctiore ,  to  tengo  gli  Jlefi 
doni  fattimi  in  mez^zo  del  cuore.  E  che  (aràtojìo: 
ogni  ciocca  di  viola  bianca ,  vermiglia^  e  gialla, 
con  e  tèi  mi  confortatele  dilet  tat  e  yvi  pagaia  quan-^ 
io  mificonuiencBi  Vinetia  il.  Ili,  ai  Giugno. 
M.D.XXXVIL 


A  MAESTRO   AGOSTINO 

B  O  N  V  e  e  I. 

IL  non  rijponder'  padre  ala  lettray&  il  non 
ringratrarui  de  l' AgntisBeo.di  fuora  d'oro:  e 
di  dentro  (acro  :  che  vi  piacque  mandarmi  da 
Ferrar  a  yHon  è  caufato  da  la  negligenza,  ne  da  U 
dimenticanza  y  anzi  dal  non  poterui  rijoluere, 
non  de  la  predicatione  ;  che  qui  infanto  Apoflolo 
de  federate:  ma  di  quello:  che  fanto  Apoflolo  iflcf-. 
fo.non  puf  la  fua  parrocchia  doueria  con  ogni  in- 
dujlria  ricercare  :  perche  la  dolcezza  de  C amuni- 
re,  e  la  terribili:  a  del  minacciare  i  peccatori^  e 
proprio  dono  de  la  lingua, e  de  la  dottrinavo/Ira: 
ejjo  iddio  incomprenftbik  ,  &  inuijibt le Ji  com- 
prende,  evede  mila  facilità  del'effrimervoi  U 
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fiàeffìnz^ayC  Ufia  forma  Ja  qude  non  fuo  ejjir^ 
dichiarata  da  le  parole  humane:  e  pia  tofiofipuo  . 
trouare  iddio, che  narrarlo:  e  ciò  che  di  lui /ape  te  ^ 
è  fapienza  vera^&vertìi  perfetta.  Per  ciocchi  ha 
cura  di  eleggere  il predicator' no/lro, ci  oltraggia 
Vanirne  y  non  mandando  vnode  i  fuoi  minìHri 
A  impetrar^  la  voflra  riuerenza  da  la  riueren* 
z>a  voftra.  Ne  fi  facendo  non  crnarauiglia:  per- 
che in  ciò  ,  ne  Piouano ,  ne  Gentil'  buomo  può 
compiacere  Vamico  :  e  fi  fatta  elettione  e  in  ar- 
bitrio di  tutti  coloro  :  che  pigliano  il facr amento 
incotal\chiefa  :  e  pervia  di  jcrutinio fi  ottiene: 
ma  per  effe  f  fempr e  fiatone  y/empre  farà:  che  il 
'Vulgo  vulgarmente  giudichi  &  elegga  ,  va  a 
gran*rifchio  vn*  padre  honofde  lafùa  religione, 
comefetevoi:chefilafi:ia  balz^ar'da  le  pallette fUe: 
&  ioychefon'piu  cono/àuto  da  i  Re:  che  da  la  ple^ 
be ,  vergognandomi  di  me  me  defimo  y  mi  morrei 
di  fafiidio  y  fé  nel  metter ui  a  la  prouaperdefi  il 
paragone  fatto  delfaper'  voflro  non  puf  dai  fa^ 
puti:  che  vivdiron'  ne  ifirui:ma  da  l'onnipoten- 
te giuditio  de  la  Serenifiim-a  Signoria  il  primo 
giorno  di  Fafqua  :  onde  rtmafefiupida  nel  prò* 
fondo  de  le  voflre  inteliigenze:certo  e:che  fu  ferita 
to  e  (fendo  ancho  in  piedi  la  ^jiarefima^  a  frate 
Cornelio  y  e  fé  ne  ffetta-rifpofia  :  nonvenendo  , 
((  tardando  a  dif  di  voler' venire  y  il  Piouano  fi 
\  sforz^arà  infteme  co  i  fuoi  amici  yccoi  miei  di 
far\cbe il feguente anno  cimotiiamo  a  ritornare 
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al  hen*  fare  per  mez.z.o  degli  ammaefiramenti 
dela  vqfira  hontade yU  qual' mnnjol fa f men- 
tire il  cognome  ;  che  tiene  la  vofira  nobil'  ca/à. 
Benché  vorrei  fer  voi y  che Jète grande ytentar e  i 
grandi  y  per  grandemente  ejfalt arni  :  che  e  inde- 
gno di  noi  il  dimojlrar'  volontà  in  co  fé  non  con^ 
uenìentialvofiro.ne  al  mio  grado.  Di  V  inetta  il 
V. di  Giugno.  M,D.  XXXVII. 


A  MESSER  SPERONE. 

SE  nonycheegli  è  per  tutto  noto,  come  io  h  ono- 
rando fratello  non  preji  mai  doni  per  le  ca^ 
mere  de  i  Signori  con  le  reti  de  ladulatìone ,  non 
ardirei  per  non  ab  affare  la  grandez^z^a  de  lefcrit-- 
ture  voflre  a  parlarne  ;  perche  ti  mondo  e  fi  cor- 
rotto ;  che ,  chi  non  ^ggiugne  lode ,  accio  che  altri 
fentCy  e  tenuto  inuidiofò,  o  fuperho.  Pure  non  ef 
fendo  in  voi  ilvitio  del  volere  ,  oltra  il  douere 
effere  laudato ^nì  in  me  lajraude  de  l*effaltare  al- 
trui più  che  fi  conuenga  y  confolandcmi  più  te  fio 
nell'offe  ndere  con  le  co  fé  vere ,  che  nel  dilettare 
con  le  f alfe;  dico  che  il  Gratia  con  la  gratto  fa  ma  - 
niera  ha  recitato  in  e  afa  mia  gratiofif imamente 
ilvoflro  Dialogo y  a  la  cui  noua  h armonia  yfenz,a 
più  rejpirare  y  due  dìyvnodoppo  l'altro  y  fletterò 
appese  le  cafie,  e  dotte  orecchie  del  buon"  Fort  unto, 
eie  micquali  effe  fi  fieno,  E  fé  non  che  i  grandi f 
fimifpirtifuoifaceuano  rifentire  i  noftri  conuerfi 
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in  cotar  Dialogo  yJìmigUauamo  perfine  fiupe^ 
fatte  nel  vedere  co  fé  non  fin  vi/le^e  nel  vederle  4 
pena  credute.  Ha  fé  a  me  ì  che  fon' di  verun'giu- 
ditto  iOgni  fuét,  natura^&ognifua  arte  e  penetra- 
ta nell* anima ,  che  ha  egli  fatto  nelCbuomo  di  co^ 
tanto  intelletto  ?  dafua  Signoria ^ptfo  intendere 
il  profondo  andare  de  l'imagi  ne  de  la  gloriavo- 
flra  :  che  cofi Jl puote  chiamar  l'opcra/h'io  dico,  e 
miracolo  l'hauer'  rintenerito  ti  duro  de  i  f enfi  de 
la  materia ,  de  la  qual*  trattatele  nella  quah-ap-* 
pare  il  fudore  del  grande  Sperone ,  la  cut  indù- 
flria  hajpianati  t  monti  de  le  impofibilita ,  per 
fjfer  certo  ;  che  la  maggior*  diffìcnlta  eh  e  fi  a ,  e  la 
facilitade  :  conferuando  fempre  la  Maeflà  del  de- 
coro nel  fio  grado.  May  fé  da  i  faputi.che  fanno^ 
ch'io  non  fò,  mi  ^ì per donafiy  onero  non  mi  fi  at» 
tribuifiapreluntione,aguagliarei  la  compofitto- 
ne  vdita,al  Panteon  di  Roma  ,•  folo  parangone^e 
perfetto  cjf èmpio  dt  quanto  può  fdre  l'Architet- 
tura, Crcdomiy  che  per  effre  già  facro  a  tutti  i 
Dei  :  che  il  modello  di  taf  fabrica  fujfe  magi  fiero 
di  Dio. E  eco  iuivna  fmi{iiraia  femplicifanelfuo 
difficili  fimo  componÌ7?ìento  ila  non  e  intrigo^  che 
impacci  l'ordine  de  la  machina  :  tutti  gli  orna- 
menti fin'  pofii  ai  luoghi  :  ogni  parte  e  pura  ^e 
candida:&  vn*  lume  folo:  che  piomba  dalmezz^o 
de  la  fommiia  venerabilmente  rifchiara  il  tem- 
pio,doue  niente  di  più,  ni  di  meno  ce  fi  de  fiderà . 
Cofi  è  fatto  il  vofiro  lauoro  :  gli  interlocutori  ^  le 
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lor'  dijputeje  figurai  concetti,  le  comparationije 
fentenz^eM  arguti  e ,  &  i  colori  non  efiano  ^unto 
del  dùuere,  E  chi  dubita ,  che  il  Molz^a  locato  nel 
rnez^z^odelragionamento  y  quAfìanimafuay  non 
Jìa  luce 'venerabile  ,*  che  rauuiua  gli  intelletti,  e 
t intelligenze ydi  chi  propone ,€  di  chi  ejpone  i/uh- 
ietti  mirabili  ;  da  voi  tejjuti  con  artifìcio  inujita- 
toVtnfomma  eglie  [i ben* raccolto,  drincia/cun* 
lato  e  fì  bine  intero  y  che  par* proprio  la  ritonda. 
Et  il  TaJJo ,  //  Valerio,  ti  Capello ,  il  Molino,  il 
Gratia^&il  Broccardo  fino  le /rni furate  colonne 
/uè:  e  perche  fi  dice  ;  che  lefiatue-,  che  ci  de  dici 
K^gr/ppa  con  il  volt arji  in  dietro  accufauano  le 
prouincie  ribellate  fi  al  Senato-,  affermo  tali  mira- 
coli con  ilmiracoloiche  ha  fatto  tlveflro  Dialogo: 
egli  ha  tirato  fi  per  le  miefcale  la  magnificenza^ 
del  caro  M.  Domenico  G ritti  ;  le  cui  offa  fono  oc- 
cupate da  tanta  carne:  che  fanno  vn^pefo:  che  noi 
wouerebhe  Orpheo  con  l'aiuto  delfuono  di  mille 
cetere  :  benché  la  graffe  zza  è  il  prò:  che  fa  la  na- 
tura a  la  vita.Hor'pervfcir  di  fcherzija  Tullia 
ha  guadagnato  vn' the  foro:  che  per  fèmpre  Jpen^ 
derlo,  mainonijcemara  :  e  l'impudicitiafua  per 
f  fatto  honore  può  meritamente  effere  inuidiata 
€  da  le  più  pudiche ,  e  da  le  più  fortunate  :  c^ai 
gr4ndi  huomini predetti  bafiaua  la  gloria  de  le 
carte  loro:per  ciò  doueuano  la  [ci  are  quella:  che  gli 
aggiungano  le  voflr e,  a  chi  ne  ha  hi  fogno ,  come 
ho  to  :  che  pur' mi  pare  valere  qualche  co/a , poi 
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che  fin'' mentovato  da,  le  parole  dei^voflrì  ftudi, 
Nefen  tanti  inganni  fra  la  naturale  l'arte^  qua- 
te  gratie  vene  rendo  ,  fer  ciò  che  tal'  memoria 
darà  il  fato  al  mio  grido  roco.  Di  V  inetta  il,  VI. 
di  Giugno.  M.D.XXXVII. 

A  M.  AGOSTINO  RICCHI. 

IOyfigliuoloyVi  mando  aperta  la  lei  tra  dt  quello 
Sperone  :  che  fa  tarda  la  fuga  al  volo  de  lafa* 
ma  altrui:  accio  che  la  vediate ,  e  vedendoUyfate 
che  eglil'hahhia ,  quandojia  che  ella  vi  paia  de- 
gna di peruenirgli  in  mano,Permiafejch'io  l'ho 
fatta  4  pena  correndo ,  per  le  molte  occupationi: 
ch'io  tengo  nel  rifondere  alericeuute  da  luoghi 
infiniti:  benché  do  uè  uà  lafciar*  da  Cdnio  ogni  al- 
tra occorrenza  per Jodiff are  alut:  che  trdpajfail 
fommo  dil  colmo  di  qualunche  altcz.z>aJiriuolga, 
al  cielo:  e  del  non  Ihauef fatto  chiedetene  perdo- 
no a  la/tia  piaceuolez^za  a  mio  nome.E perdirur, 
il  gran'  Maefiro  di  Francia  ,  mi  manda  a  dire 
quc/le  proprie  parole  ?  £>uand,o  l'Aretino  voglia, 
fcrittere^  e  parlare  de  l* impera  do  ffuo,  e  del  mio 
Re y  fecondo  il  merito  de  l'vna^  e  de  l'altra  maefla, 
non  perdonando  a  la  veritade ,  io  gli  voglio  ff 
dare  in  [ha  vita  C  C  C  C .  jctidi  la  nno ,  e  ne  fletto 
la  rifpofta»  Ho/  ecco  che  la  ver  tu  mia  fi  vende- 
rla a  l'incanto  y  fé  io  fu  (fé  tanto  auaro ,  quanto 
fon' prodigo  ,  ti  non  cgnofefi  i  m^rifi  Cefreì, 
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Hot'  attendete  ad  affaticarui  fer poter' poi  rm- 
fare.     Di  V inetta  ti  VI.     di  Giugno. 
M.D.XXXVII. 


A  M.  GIROLAMO 

GOMITOLO. 

IOriceuety  di ligentijìimo  amico  Ja  prima  va- 
(Ira  nella  'venuta  de  l'illufirifimo  Conte  Gui- 
do,  e  mi  rallegrai  del  luogo  ,•  eh  e  con  grati  a  de  la 
ìnagnanima  fua  conforte ,  v'ha  dato  lafita  ecceU 
lenza  ;  onde  potrete  moflrare  a  quella  la  volontà-^ 
che  femprehauefle  diferuirla,  la  fufficienza  del 
voflro  ingegno  y^  ti  dono,  ch'io  le  ho  fatto  a  dar- 
uigli'y  ferche  le fite  faccende  haueuano  hi  fogno  de 
la  folleciitidine,  e  de  la  maniera  vofra-,  che  certo 
la  natura  de  i  Franciofi  trotta  a  le  (pronate  de 
laimportunita,d^  ale  efclamationide  l'audatia: 
€  quelli  più  ne  ritranno  ;  che  più  gli  tempeflano 
con  l'afsidue  richiefle,  mafimamente  dandogli  a- 
nimo  il  merito  del  Signore  ypercuife  gli  negotia 
^ppreffo.  Hora  attendete  a  cogliere  i  frutti  de  le 
fatiche  de  l'armi^  e  de  i  configlt  Rangoni,  E  quan^ 
\^o  potrete  rubar  vn' poco  dt  i emp o yfp e n detelo  in 
forre  ad  effetto  latiifò ,  che  mi  date  nella  feconda 
lei  tra ,  con  la  quale  m'hauete  renduto  de  la  con  fi- 
lati one^ch  e  fentitevoi  perritrouartii  agete  d'v»' 
fi  gran*  per  fon  aggio ,  ^ppreffo  vnfi  grandi/imo 
Me.  AlDucad'Atri,a  M.luigiAlamanni^&a 
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ì^ldnjtgnof  Gran*MaefirO)  che  doueua  difprim^ 
Jcrim:  e  ciò  faccio  per  gli  altrui  fiimoli:  non  per 
hauerci  fede.  State  f ano  :  e  di  ciò  vi  frega  frate 
lacopo^itianOt  e  l'Anichino:  &  il  padre  Bamia* 
no  medefimamente  y  ma  nell'  altra  vita  apprejjo 
Iddio  ypoi  che  noi p ho  più  fare  in  quefia  appr^Jfà 
gli  huomini.  Di  Vinetia  il.  Vili»  di  Giugno^ 
M.D.XXXVIL 


AL  DVCA  D'ATRI. 

IL  Gomitolo  rerugino y lllufirifimo  Principe, 
agente  del  G  onte  Guido  appreffola  Mae  fa  del 
Ee  Francefco ,  m'ha  confo  lato  con  lo  aui farmi  de 
le  p  virole  \  che  peri  miei  fattila  Vo^r a  Eccellen- 
za ha  moffe  con  Monfignof  di  Montemeransì^ 
Gran'  Macflro  di  Francia  prefente  Luigi  Ala^ 
m  anni  Jj  onorato  dal  mondo  ;  &  offcruatodame; 
la  qual'cofa  fapeua  io  innanz>iych'io  la  fipefi-y  a* 
era  ne  certo  prima^ch  'io  penfaf'i,  che  ci  fuffe  dub- 
bio '.perche  la  bontà  voflra  efincerayeramor\che 
mi  portate  candido:  onde  lanmua  (peranza^in 
cuijòn'pofto  merce  de  la  bcnigniiàfua  y^vaper  i 
firn  piedi  y  e  fon'  per  ritrarne  il  fne  defideratojf 
puf  che  feguitiate  in  farlo  capace  yCome  io  fuiy& 
in  eterno  faro  jeruo  di  fuaUaefta  ,•  dela  quale 
ho  fatto  quelle  predichete  quelle  hifiorie-yC-hefan* 
no  tutte  le  mie  vociye  tutte  le  mie  opere:  ma  il  non 
efferato  vfo  a  viuer*  di  fogni ,  (jr  il  non  efferficu* 
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r^to  altri  de  VeJJèr'mio  ,*  mi  ha.  fatto  con  glori d 
mia ^di chi  rrfi  ha  datOyfiimato^e procacciato.  Tre 
anni  indugio  la  catena  a  venire ^e  quattro  ne/on^ 
J) affati  'y  che  a  me  non  e  di  cojlìvenuto  fur*vn* 
Jaluto,  Onde  mi  fono  accofiato.a  chi  dona/enz>a 
prometterc'yio parlo  de  l'imperadorefèruo  di  chri* 
JlOy  e  Signor'  de  la  forte.  Ecco  il  Cardinal' di  Lo^ 
rena  Iddio  lihcralttà  \  che  vedendomi  nel  cuore  U 
pgura  delfuo  Re ,  mi  dono ,  e  perche  i  doni  ;  che 
egli  mi  fece  non  haftam  no,  mi  afficnro  con  lejpe^ 
ranz^e ,  le  quali  rifjoluendojì  nel  fumé  Franceje: 
mi  dij^erarono  lajfeBion'  Franciofa:maquand$ 
fiacche  mi  Ji proueggad'vna  honejta  commodità, 
ricono/cero  il  beneficio  :  e  fé  il  Gran'  Conte flahile 
manterrà  ciò  che  ha  detto  di  farmi  :  effaltar))  gli 
honori  reali.  Età  quaV  per  fona  f  otri  a  giouare  lo 
Alamanno^  che  più  gli  giouaffe  di  hauergli  gio- 
uatOjdi  qucl\che  farebbe  giouando  a  me?Mafen- 
z,a  altrimenti  gtouarmi  ^  e  de  la  ecce  Ile  nz>a  del 
Locotenente  generale  di  fua  maejia ,  e  de  la  vo- 
ftra^edela  Signoria  fita  fon' feruidore.  Di  Fine- 
tiail,  VIII^diGiugno.  M.V.XXXVII. 

A  M.  LVIGI  ALAMANNI. 

IOmi  credeuaiche  hauendom'hV.S.  vinto  con 
la  vertu ,  non  voleffe  vincermi  con  la  cortefia, 
anchora.benche  io  mi  vanto  d'ejfer* preda  de  l'v- 
na,  eàe  l" altra  dote  fuaperchcl* ingegno^  la  no* 
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hi  Ita ,  e  la  gentile  z.z.a  han' fatto  di  voi  vna  com- 
fofitione  celefie^onde  (e  te  fin  che  f amo/o, più  che 
nobile  y  e  più  che  gentile  :  perciò  io  fon'  prigione 
d'vno  :  che  è  più  diuino:  che  humano  :  &  cffendo 
cojiy  io  mi  tengo  vittoriofo  nella  perdita.  Mora 
in  che  modo  mi  h abbiate  vinto  con  la  vertu^ildi'^ 
moflrano  i  parti  glorioji  v(citiui  de  l'intelletto 
con  ammiratione  del  mondo:  &  in  qual\  manie- 
ra io  (ìa  rimaflo  vinto  da  la  cortejiaiche  e  in  voi 
lo  fa  quella  come f ione  diproferte  :  che  dcfle  la 
fiate pajfata  al  Capitan* Nicolo  da  F tombino, & 
alCapitan*  Sandrino  Fclicaiayi  quali  mi  prega- 
rono :  che fcriuendoui  dicefi ,  come  vi  haueuano 
vbbidito.  Certamente  io  rìmafi  a  cotale  imbaf^ 
ciata^come  rimane  il feruo ,  che  ve  de  fare  al  fuo 
Signore  l'vfficio  trattogli  de  la  mente  da  la  info- 
lita  trafcuratez,z>a.  Maionon  farei  difugualea 
voifeiofufiauertitOyCome  voi:&iltermtne  vfk- 
tomi  far ammi  vno/prone:cheper  VauuenireporrX 
nelcorfolapigritia  mia.  Ne  cr-ediate^che fubito, 
mi  moueft  a  render ui  le  gratie  :  eh  'io  doueua  per 
fi  fatta  amore  uolez^za,  ma  le  lettre  mie  date  al 
Conte  Lodouico  Rangone,tl  quaUdiffe  mandarle 
con  le  fUe  a  pofa  in  cote/la  corte  fìperderono:  & 
il  credermi  :  che  haueffcro  hauuto  rie sf  ito ,  e 
Vaj^cttare  leccafione  di  rijcriuerui ,  mi  ha  inter^ 
tenuto  fino  a  l'auui/ò  :  che  ho  hauuto  di  nonfò, 
che  buone  parole  ,  che  ha  detto  l*eccellenz.a  del 
Gran"  Maefiro ,  come /a  il  Duca  d'Atri,  e  come 


L  I  B  ^  O 

fapcte  'VOI,  Non  nego  ;  che  le  from^JJe  de  i  Prìn- 
àpi  non  Jteno'uiuanda  dei  fogni  di  coloro  5  che 
vegghiano  ;  pure  la  dolcez^z^a  de  lo  JJ^erare  ejl 

Joitue  ;  che  ogniuno  fé  ne  lecca  le  dita  :per  ciò  io; 
che  ho  ilguflo  d'huomo^mi raccomando  alfauore 
Alamanno,  pregandolo  :che  mi  aiuti  col  benefit 
ciò,  E  fehen' ciò  fiìcendofmon  crefcera  la  heniuo- 
lenz,a,  e  l*offeruanza  mia  inuerfo  di  lui, per  ef/er 
giunta  al fòmmo  del  ben' ^volergli,  e  del  fempre 
offeruarlo,  l'opra  :  che  egli  farà  per  me  trasfor- 
mar a  le  mie  opere  in  fanti  de  lafamafua.  Di 
V  inetta  iL  VlIlJt  Giugno.M.D.XXXFII. 

tmr    'il—         I  i  ■■»  I— il»  ■  I.  .1.1.  I        • 

A  MONSIGNOR'GRAN* 

MAE  ST  KO. 

EGLI  e  bene  /cordato  a  voflra  eccellenza 
l'amore  moflr atomi  da  lei,  enelPauifo  ;  che 
gta  de  la  collana  mi  diede ,  e  nella  lettra  :  che  con 
quella  m'indrizzv  :  ma  a  me  non  e  mai  vfcito  dì 
mente  ilfauore  :  che  mifacefle  autf armene ,  ni  la 
confolationichemi  defle  a  mandarmela.  Ma  ,fè 
iddio  mi  haueffl  conceffo:  che  voi  vi  fuffe  tal ho^ 
ra  ramentatoich'iovi  fon' fefuOyCome iotuttauia 
mi  fon'  ricordato:  che  mi  (ete  Signore  y  molte  co  fé 
fi  fon  dette:  che  fi  farebbe  n  taciute:  e  molte  fé  ne 
fon  '  taciute  :  che  fi  farieno  dette  :  benché  il  mott$ 
de  la  catena  voleua:  ch'io  fiefi  femore  cju^tOjper- 
i  che  io  fecondo  Ini ,  lodando  fua  mae/là,  veniua  a 

dir* 
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dir^a  bugia  :  ma  non  facendojlima  del  hreue,h$ 
adorne  tutte  le  carte  mie  del  nome  /uOye  quando  i 
ecce feudi  lo  anno  mi  fi  confegnAno  alviue- 
re, con  la  verità  miafauellerè  de  la  fama  del  Re 
vcflro  '.perche anchof  io  fon'CapitanOy  e  lamili- 
tia  mia  non  ruba  le  paghe, non  amuttina  le  gentil 
ne  da  via  le  rocche  :  anz^iconle  fchiere  dei  [noi 
inchiofiriy  col  vero  dtp  into  nelle  fite  infegne  y  ac^ 
qui ft a  più  gloria  al  principe  y  che  ellafcrue\  che 
gli  huomini  armat  interré  :  poi  la  mia  penna  paga 
altri  dhonore^e  di  biafimi  in  contanti,! 0  in  vna 
mattina  fé nz.a  altre  hijìorie  diuulgo  le  lodi,&  in 
vituperi  di  coloro,  non  ch'io  adoro,  é^  odio, ma  di 
quegli\che  meritano  d'effere  adoratf,&  odiati  per 
ciò  mettete  adeffecutione  le  parole  ,•  che  hauete 
detto  a  la  prefenz^a  di  molti, le  quali  fonofparfe  in 
ogni  luogo  d'Italia  :  &  io  faro  quel\che  ildouere 
vorrà,  ch'io  fia:  e  ciò  procede  da  la  grafia;  che  ha" 
no  datai  cicli  alchrifiianif^imo  ,acui  porta  af- 
fcttione  ogniuno,  &  ogni  vno  il  chiama,  e  defidc' 
ra.Mafe  egli,chepernon  digenerare  da  la  natu- 
ra francefc  a  non  fi  ricorda  de  gli  amici  fé  non  a  i 
hifogni,  e  bramato,  e  defiderato  da  cia[cuno  ,*  che 
firia  ficordadofene  in  ogni  tempo  ?  infommanell' 
inchinarmi  a  la  lUufirì/ima  eccellenza  vo(lra,k 
ricordo;  che  Dario  foleua  dire;  chevorrebbe  piié 
tofloZopiroper  auocato  ;  che  poffeder' mille  Ba^ 
hilùnie.     Di  V inetta  il.  VIIL  di  Giugno. 
M.D.XXXVir. 
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AL  CONTE  MASSIMIA- 

NO       STAMPA. 

IL  ritorno^  che  la  Slgnoriavoftra  ha  fatto  di 
Spagna,m  'ha  renduto  l'allegrezTia:  che  mi  tol- 
fé  la  fra  partita  d'Italia:^'  ilgiudicio:ch*h  feci 
de  la  dimofir attorie:  che  ha  fatto  con  quella  la  fa- 
era  maeflà  ài  Cefare  ,Jì congratula  con  lajperan- 
za:  ch'io  tanti  anniJono,pojfiin  lei.  V ottenere  voi 
da  lui  le  cojè  :  che  la  fama  racconta  :  chauete  ot- 
tenute, fi  confa  a  la  grandezza  di  Carlo  ^&a  la 
fede  dilslafimiano:onde  potete  chi  amar ui  felice y 
€  beato  :  felice  perla  proj^erita,  nella  quaV  vi 
mantiene  la* fortuna,  beato  y  perche  ogni  uno  vi 
giudica  degno  di  felicita  :  e  ciò  nafce  dalben*vi^ 
uere ,  e  da  l'ottimo  operare  :  che  tuttauia  facefie, 
curandoui  fempre  di  Chrifto,  Nora  iovivifito 
con  la  lettra^che  vi  mando  falutandoui  con  le  pa- 
role: ch'io  cifcriuo,poiche  la  forte  non  vuole:  che 
con  la  per  fona ,  e  con  la  viua  vocevifiti ,  e f aluti 
colui,  al  quaV  tanto  debbo:  &vifitandoui, e  falu- 
tandoui porgo  a  Dio  voti  per  la  /uà  perpetua  fa* 
nita,€  contentezza.  Di  Vinctia  il,  X,  at  Giugno* 
M.D.XXXVII, 


s 


AL  REVERENDO  FRATE 

PiETRO    DA    MODENA. 

E  il  nome  comnune  haueffe  vertu  di  poter' 
far*  gli  animi  conformi:  io  crederà  padre  ^che 
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h  bontà  de  l'amore, con  cui  ci  ha  congiunti  l'amia* 
cùia  deriuAjfe  da  Pietro:  ma  hauendola  con/ama^ 
ta  il  f  rimo  Papa  nel /ho  vffìcio^nellafua  vifa,c^ 
hora  "volendola  tutta  per  lafantitk  del  ^0  no* 
me^dirò:  che  ci  amiamo  pervertii  nofira  propria: 
per  ciò  voi  doue  fete^dt  me  vi  ricordate  :  &  io  do- 
uè  fono  ^  di  voi  mi  r amento.  Ma  per  ejjer*  quelU 
de  U  vofira  reuerenìLa  maggior\fi  è  moffa  a  feri- 
uermi  in  prima ,  c^hammi  fatto  eleggere  le  po- 
che parole:  che  mi  fon  par  fé  ajfai ,  poi  che  ci  ho 
comprefo  la  memoria  \  :  che  tenete  di  me,  e  l'auuifò 
de  la  venuta  di  M,  Giulio  Romano  gloria  de  i 
belli  fpirti  :  benché  io  credo  ,  che  egli  non  fappia, 
fiuychiio  mifiaytantoCiChe  da  lui  non  hohauu- 
to  imbafciatd  :  ma  fenz^a  altro  le  qualità fue  mi 
faranno  fèmpre  a  cuore  ,  come  le  voflre-Pche  fon* 
tali  y  che  nel  comparir  de  la  quarefìma  yfanto 
Apofiolo  fi  rimarrà  folo  ;  perche  racutez>z,a  de  U 
dottrinavofirayha  talmente  radice  in  tutti  ipet» 
ti  i  che  a  ogni  hora  fète  nelle  lingue  de  la  contra- 
da. Gran* frutto  ritraheuano  le  genti  de  lepìfiole-^ 
che  di  Paolo  gli  efponeuate.  Io  per  me  non  vdì 
mai  co  fé  cofi  pur  e yCofi faciline  cofichrifiiane:  non 
fi  dubiti  ;  che  leLuteranane  non  procedino  da^ 
ignoranza .  Come  vn'  vuole  acquiHaf fama^ 
egUfculpifce  vn'neo  fui  volto  a  la  fé  de  yimbr ai- 
tandola fin*  con  Cefclamationi,mettendo  ilfojpet- 
to  nellafincerità,  e  la  herefia  ne  la  religione.  Id* 
dioìvno  atto  puro  i  e  fimplice  ^  pr  ciò  puro  e 
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femplìce  dee  iJfet\quanto  Je  ne  farla, e  quanto  fi 
ne  feri  uè  :  certo  5  eh* io  ho  perduto  de  le  vofirepre^ 
diche  ^e  de  le  vojlre  lettìoni  con  gran*  mio  peccato, 
e  con  gran'  mio  dijpiacere  :  ma  loftudio  di  quel^ 
poco  y  ch'io  faccio ,  ì  la  mattina  j  e  mi  tolgo  a  me 
Jlejfoytogliendomi  a  co  tali  hore  :  ma  io  vi  giura 
he  ne;  che  de  gli  altri  i  chequi  'verranno  ^non  fi- 
no { iddio  melperdoni)per  v dir  fi  non  quella  del 
giorno  di  Pajqua;  eh  e  non  fi  puh  fuggire  per  ho- 
nore  de  la  communione\  la  qtial^fu  cagione^ch'io 
tutto  compunto  cercafi  di  riconciliar' la  miafer* 
uitu  con  l'amico  :  ma  non  fi  creda  ;  ch'io  'voglia 
efiergli  (èruidore.nonmi'volendo  efier* padrone. 
Amimi  fi  vol'i  ch'io  noi  di  fami  ,•  &  apprezzimi^ 
fi  njuol*  eh  'io  noi  difprezzi: perche  quando  lo  flir- 
to di  Pdfquino  mi  pene  nel  furor* prophetico ,  fon' 
piuh orribile  ;  che  ilDiauolo-)  che  mofirafieinful 
pergoloionde  non  fo  qual' madonna  mi  diffe  i  ve- 
ro ,  che  nella  chic  fa  fi  a  flato  mofirato  vn*  Verno* 
nio  viuo  >  nonfipendOyche  i  Luciferi ^e  gli  infer- 
ni jono  fi  afe  loroye  cetera.  H or' io  mi  raccoman- 
do a  iddio ^a  voiy&  a  tutto  il  conuento.  Di  Fine* 
tiaiL XIVM Giugno.  U.B.  XXXV IJ. 

i  ■■ ■ ^  ■        '  '■■* 

A  M.  SEBASTIANO  PITTORE 

FRATE    DEL     PIOMBO. 

Nchora.fadre ,  che  a  la  fratellanza  nofira 
n  nhifognaffe  altre  catene  i  hovvlutocin^ 
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^erU  con  quelle  del  comparatico  ;  accio  che  la/ua. 
benignale  fantaconfuetudine Jia  ornamento  de 
tamicitia-y  che  la  vertù  ifiej/a  hajlahilita  fra  noi 
due  eternamente.  Piacque  a  Dio  ;  che  fujjèftmi-    . 
na  la  creatura  ;  eh* io  per  non  tramare  da  la  natu* 
rade  i Padri  ajpettaua pur  mafchio  ;  come  non 
fuffe  il  vero  ;  che  le  fé  mine  dal  io  (petto  de  thone^ 
Jlàin  fu  ora  Ja  quale  ben*  guarda,  chi  e  ben  huo* 
no  y  ci  fidino  di  piuconfòlatione.  Ecco  ìlmafchio 
nei  xn,e  ne  ixiii,  anni  comincia  a  rompere 
il  freno  paterno  :  e  tolto  fi  a  la  f cuoia ,  &  aTvbi- 
dienza  è  cagione  ^chi  chi  l'ha  generato ,  e  parto- 
rito ne  langui/ca:  e  queh  che piuimporta,^ono 
le  villanie ,  le  minacele ,  con  le  quali  il  dì ,  e  Ut 
notte  affalgano  i  padri  ^e  la  madri  :  onde  ne  (e- 
guitale  maladitioniy  &i gaflighi  de  lagiufli^ 
tiay  e  di  Dio:  ma  la  f emina  e  la  fide y  oiie  Jì ada- 
giano gli  anni  canuti ,  di  chi  la  crei)  :  ne  paj/a 
mai  hora  :che  i  fuoi  genitori  non  godino  de  Va- 
moreuolezz^a  fua  yla  quale  cvna  follecita  cura, 
&  vna  frequente  follecitudine  inucrjo  l'v/ò  de  i 
lor'  bifògpi.Tal*  che  non  viddifitoflo  il  mio /é me 
con  la  mia  fmiglianza  :  che  (gomhrato  dal  cuore 
ildifpiactre  :  che  altri  fi  piglia  per  cioyfui  vinto 
in  modo  da  la  tener ez>z>a  de  la  natura yche  in  quel' . 
punto/cnttf  tutte  le  dolcez.z.e  del  fangue  :  Mail  > 
dubitare  :  che  ella  morijfe  Jenz^a  ajfaggiaredei 
giorni  de  la  vita ,  fu  cagione  :  che  le  feci  da  rt  il 
hattefimoincaja.pcrla  qual' cofavn*getil'huom$ 
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in  cambio  vofiro  la  tenne  feconde  ilcojlume  chrl- 
filano  :  ma  to  non  nje  ne  ho  fatto  fiu  toflo  motto, 
perche  et  hora  in  horahahhiam'  credutoicheellafi 
nevolaffe al Faradtfo  :  maChrifiomel'harifer- 
hatapertrafiulio  de  l*vltimavecchiezz.a  ,  e  per 
tefiimonio  de  l'efiere  :  che  altri  a  me,&  io  a  lei  ho 
dato:  onde  lo  rtngratio  fregandolo:  che  mi  con* 
ceda  :  il  vi  aere  fino  al  celebrar' de  le  noz^ze/ue. 
In  quefio  mezz  o  bijognara:  eh* io  diuenti  iljuogi* 
uoco ,  perche  noifiamo  i  bi^ffoni  de  i  nofiri  figli- 
uoli :  la  lor'femf  licita  t  ut  tanta  ci  calfefiayci  tira, 
la  barbarci  percuote  il  volto,  ci  /u  egli  e  i  capegli, 
cnde  ci  vendano  i  bafeiy  con  e  tu  gli  fuggiamo ,  e 
gli  abbracciamenttyconche gli  leghiamo fer  co- 
tale  moneta  :  ma  noni  diletto  \  che  agu  agli  a  (fé 
vn  tanto  piacer  e  y  fé  la  paura  de  i  finifiri  loro 
non  ci  teneffeogni  h  or  a  gli  animi  inquieti.  O- 
gni  lagrimuccia  :  che  eft  verfanOy  ogni  voccy  ogni 
fojpiro\  che  gli  efce  di  bocca  yO  dei  pettOyCi  fcuoteno 
l'anima.  Non  cade  fionda,  nifi  aggira  pelo  per 
l'aria:  che  non  paia  piombo  :  che  gli  cajchijofra 
il  capo/uccidendogli  :  ne  mai  la  natura  gli  rom- 
pe il fonnoy  0  glijatia  il  gufi o  ;  che  non  temiamo 
de  la  lorfalute  :  fi  cheil  aolce  e  flr a  ni  amente 
mefiolato  con  l'amaro  :  e  quanto  p  tu  vaghi  fono, 
più  acuta  e  la  gè  lofi  a  del  perdergli  •  iddio  mi 
guardi  lamia  figliuola  ;  che  certo, fendo  ella  di 
vna  indole  gratiofìfimaymancarei, s'ella  patiffiy 
nonpur'moriffe,  Hadria  ìilfuo  nomcy  che  ben 


doueud  cofi  nominarla^  poi  che  in  grembi  de  le 
(uè  onde  per 'volontà  diurna  e  na  ta:  e  me  ne  glo- 
rio yperche  que/Io  (ito  è  il  giardino  de  la  natura;  , 
onde  io  ;  che  civiuo^  ho  prouato  dieci  anni  ,•  che 
ci  fon' vijfo  i  più  contentez,z>e  ,*  che,  chi  e  flato 
coftì  in  Roma ,  di/per at ioni .  E  quando  la  fòrte 
m'haueffe  conceffo  loflarci  infieme  con  voi  ,  mi 
terrei  felice  Jhenche  anchor'* (Itamo  a£ent  i,io  ten- 
go vn' gran' dono  lefferui  amicOyCompare^efra* 
tello.  Di  Vinetia  il  XV.  di  Giugno. 
M.  D.  XXXVII. 


A  LA  S.  GIOVANNA 

BELTRAMA. 

LA  gor ghiera^  Madonna^  fregiata  a  rofedi 
perle  ,•  che  per  Telo  mio  allieuo  mi  manda  a 
donare  la  gentilez.z,a  delvoflro  animo  ,•  mi  efla- 
ta  picara,  e  mie  par uta  fi  vaga  ,•  che  l'ho  indriz,- 
z^ntA  avna  mia  parente  y  acciocché  in  Arez^-^oan-» 
tichifima  patria  mia  fi  diuulghi  la  grandez>z,A 
de  lavojtra  liberalità^  come  per  Italia  ediuuL 
gata  l'ecccellenz^a  de  la  voflra  beltà  de ,  dir)>  cele- 
/te  y  poi  che  Rifatta  specchio  de  laveriu  del  do- 
narcela quale  ha  tanta  forza;  che  trasforma  ipiu 
brulli  vifineipìu  bei  volti,  H  or' p  enfi  fi  quanto 
fplendore  ella  accrefca  a  vna  faccia  gratiofa  ;  e 
mirabile ,  come  la  voflra.  lo  per  me  non  veggo 
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frefènze;  che  più  rnattrtflino  di  quelle  ,•  che  han- 
no gli  Apolli  ;  che  firingono  co  fi  ben' le  mani-,  che 
non  l*apririen*  loro  le  tenaglie  di  Vulcano,  Ma 
egli  e  puf  troppo  JmifiéYato  il fauore  y  chehanna 
da  i  cieli  le  donne  Beltrame,  Ecco  voi  ;  chefete 
Calamita  de  le  lingue ,  e  de  gli  occhi  di  cia/cuno: 
df  è  di  marmo ,  chi  non  vi  loda ,  e  non  vi  mira, 
Ecco  madonna  Maria.madonna  GirolamayC  ma- 
donna  Uuia^miahonorandacomare y  che fimo' 

Jlrano  a  noi ,  come  veri  splendori  divalorofa ,  e 

piace  uo  le  honefiadc:  e  per  ciò  iddio  permettere  he 
viuiate  apprejfo  i  generojìvofiri  conjorti  felicif 

Jim amente, Onde  io  ;  che  ojfcruo  i  preuilegi  figno- 
riU,chev'h<t  dati  la  natu/a^e  la  firte;  mentre  vi, 
riuerifco  con  il  cuore yvi  hafiio  la  mano.  Vi  Fine" 
ti  A  il.  XVI.  di  Giugno,  M,  D.  XXXVII. 


A  DON  FERRANTE   GONZAGA 

VECE      RE     DI      SICILIA. 


B 


Ene  il  dimofira  VEccellenz,a  vofira  ;  che  la 
> prude nz>a  (la  quale  e  vna  certa  vnione  di 
temperanz^a,  e  di  Gtujlitia)fia  la  primate  la  pro- 
pria ver  tu  dtl  Principe.  E  Ha  e  tale ,  che  puh  vin- 
cer* la  fortuna ,  e  gli  huomini  :  e  ciò  fi  vedrà  ne  i 
ripari  ,•  che  la  proutdenz  a  vofira  di  /uà  mano  ha 
fatti  nella  Sicilia ^treuando  modifacilifiimiydoue 
era  gran^difficulta  apenfargli^  onde  nefeguita 
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lajicurezz.4  e  dicote/lo  regnOyCdi  tutta  Itdia;U 
mal' dice;  che  nelle  fuhite  occorrenze  più  vale  il 
conJtqiiOyC  la  heniuolenza  ,•  che  laforz,a,e  l'armi^ 
La  fauia  dolce  z.z,a  delvofiro  reggere  giujl amen- 
te  y  e  temperatamente  cotejle  terre ,  ha  frouedut» 
a  le  necefitàpriuate  :  epubltche:per  ciò  ilpriua- 
to^&  il puhlico  tantovidehbeiche  mai  non  ^otra 
fodàfaruelo  :  &  a  l'Imperadore  fi conuiene  trarre 
altrui  diji gran' debito.  Egli  non  e  dubbio-^  che  Je 
voi  non  hauejle  tanto  proueduto ,  quanto  hauete 
prouiflo\che  la  faura  de  i  Turchi  occupaua  di  ma- 
niera i  grandi  ;  che  Roma  fari  a  già  vota  fin' del 
popolo:  e  tutto  e  dono  de  la  ver  tu  vojlrayla  quale  e 
verace  in  voiy&  in  altri  vna  imagine  d'ejfa  ver'- 
iìi  :  &  "vifì  attribuire  il  titolo  di  felice y poi  che 
fno  a  chi  non  intende  fanno ,  quanto  nhauete. 
Ferche  la  pratica  di  cotal'  vofira  dote  efempre 
d'intorno  al  compir' de  le  facce  nde-^permez^z^o  del 
cuifudore  hauete  imp  mirato  con  ogni  prudentia  ;  e 
con  ogni  fortez^z^a  qinl'mez^zo ,  con  cui  deuete  o- 
per  are  la  manOyC  l'ingegno.    Si  che  potete  viuer' 
lieto ,  connumeranddui  nel  numero  dei  quafild- 
dij  'ypoi  che  la  fama ,  e  la  gloria  de  i  vofiri  mani  - 
fefii  andari  ì  accettata  da  le  orecchie  de  gli  huo- 
mini  famofiyC  glorio/i.     Di  Vinetia  il,  XV IL 

diGtugno,ìA:j:>,yiyLXYii, 
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ALA   PRINCIPESSA 

DI  MO  LFETT  A. 

Accio  che  vofira  Eccellenza  non  fi  cred^ 
eh' io  fi  a  qual'che  gran  MacfirOyde  i  quali 
e  proprio  il  non  diramai  njerofirìuo  a  quella  ^come 
quile promefii^facndola  certa  ,•  ch'io  reputo  mia 
felicita  ilfuo  hauermi  conofciuto  y  fi  per  la  gran- 
dezza  vofira ,  fi  per  Pope  mone  ;  eh' e  di  mefipra 
il  fatto  de  le  donne  hauefie,  losche  fon' più  loro^ 
che  i preti,  e  i frati  delDiamlo>  l'hojernpre  ha- 
unte  inriuereza.mahotenutola  co  fi  in  me  flef 
foy  perciò  che  anchor'  efie  in  fi  proprie  hanno  te- 
nutola corte fia  :  &  era  deliberato  di  non  mi  fio» 
frire  a  laudarle  fino  a  tanto  ,*  che  qualch'vna  ne 
rni  fimofiraua  liberale  ima  poternopiu  le  diuini* 
ta  de  la  Sirena-,  che  le  mie  deliberattoni:  onde  fui 
confi  retto  a  cantarle  nel  modo:  chevimofirai  :  e 
cantadole  a  confeffare  ti  lor'  merito,  e  la  mia  vir- 
tù la  quale  ha  coltoti  fiutto  :  che  ella  de//deraua 
nel  tr are  le  co  fi  fatte  ftanze  delcafio.e  puro  amo-t 
re:  ch'io  paternamente  le  portaua.  Ma  to  m'accor- 
go di  non  parlare  al  propofito  :  penhe  voi  vi  ere- 
deuate:  ch'io  mai'  menafit  le  Signore  :  cornei  Si- 
gnori:ch'io  mal  conci  aua, quando  i  grilli  fi fecer* 
gabbia  del  mio  capo  con  le  mani  de  l'altrui  auari- 
tia.onde  la  gente  comìncio  a  fulminarmi  co  i  tri" 
huti.  Certamente  la  viltà  :  che  farebbe  fiata  toc- 
candole^m'ha  tenuto  la  linguale  la  penna  :  chejè 
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€w  non  era ,  anchora  elleno  mi  attrthutdfchhero 
come  t  principi ,  perche  h  aurei /coperto  gli  dlia^ 
ri  e  di  Napoli, e  di  Mi  lanose  di  M  ai  cua,e  di  Fer- 
rara, e  di  tutta  Italia  :  trouando  de  Umatrcr'e  le 
arcifauieyde  le  marca ntejje, de  le  Sibille, de  le  dot- 
te,di  quelle,che  fan' miracoli-,  de  le  ladre ,  e  cjìiaI- 
ch'vna  de  le  prodighe  circa  l'honor'del  m.ndo  0 
che  heP  triomphoje  ne  farebbe  :  o  che  bella  hifo- 
ria  :  che  fé  ne  comporria  :  e  puf  gran  *  co  a  :  t  h  'io 
fappia  i  lor*/ecreti,  come  io  l'ha  ne  (fé  confjfate  :  e 
perciodouerienfenjarea  la  fotiigliez>z.a  del  De* 
rnonio,a  la  inf  abilità  de  i  Poeti  :  che  ogni  poco  di 
furore:  che  mi  inteJlaJ/e,ecco  in  rouina  Roma,  Eo- 
logna,e  tutto.  Ma  non  ci  e  pericolo  :  perche  idd-o 
wuole:che,chiha  in  (e macchia  alcuna, militi  con 
la  natura  del  Camaleonte  :  che  guardando  ut  il 
'vifo ,  &  ode n do  il  nome  de  le  vo^re  ?narauiglìo[è 
bellezze, ilvedere, e  lvdire,ie  faccia  caflcyglorto^ 
/è, e  perfette, come  fete  voiiche  per  gratta  de  l  cie- 
lo,  enonper fauore  humanovi  congiunge fle  Ì4 
matrimonio  a  cjuel  Ferrante: ne  Ile  cui  venu  firi- 
pofa  l'animo  iiCefareié*  ecerto:che  egli  non  po- 
tè uà  cffcfma  "^ito  dà  miglior  mogli  era:  ne  voi  mo* 
glie  di  miglior  marito.   Onde  l'alicz.:Lavo/lya,e 
fua  e  guardata  da  noi  con  ijlupore,  di  eia  vi  fa  e  r* 
tali.     Di  Vinetia  il  XV IT.  di  Giugno, 
M.D.XXXVII. 


L  IBKO 

AL  S.  LO  DI  co    d¥" 

I     MAGI. 

LA  rijpofidy  TheJirUrOy  che  a  lamia  date^ 
m'ha  tutto  rintenerite -.perche  io  ho  conofciu- 
to  nella  amoreuolez.za  de  le  parole  ^  queU  che  Ji 
dice, che  voi/et  e  :  &  e  fiato  grande  il  piccolo  pr  e- 
/ente  fattomi  da  l'Imperadore  ;poi  chepermez,^ 
z,o  ftio  ho  guadagnato  per  padrone  il  Cardinal' 
Caracciolo  y  e  per  amico  il  Signor* Lodouico  de  i 
Magi:  Vvno  Locotenente  dijua  Maefta  in  Mila  - 
no, e  l'altroThe foriero,  LMa^poi  ch'io  fon' diuen- 
tatovoJiro\ypregoui  ;  che  mi  facciate  due  gratie 
in  ricompenfadi  mille;  che  ve  ne  renderò  per  cam, 
hio  pur' che  io  poj/a  :  la  prima fia  il  rimandarmi 
il  Preuilegio;  perche  ho  più  e  aro  iltenerloperme^ 
moria  di  Ce  far  e  ;  che  me  l'ha  concejfo;  che  la  vitai 
eh* io  (pero  hauere  da  i  miei /cr itti  doppo  la  morte: 
e  la  feconda  fi  rà  ildegnarfi  di  rileggere  fé  axv, 
di  Giugno ,  0  di  Luglio  è  la  data  :  e  poi  pagatimi 
lapenfone  qual'de  l'vno  de  i  due  mefìy  mifìdeb^ 
he.  E  mi  vi  afferò  con  tutto  il  potere.  Di  Vinetia 
iLXlX,di Giugno.  M.  D. X X X V IL 

A  M.  SIMONE  ZVCCARAIO. 

VN* gran' cafòy  figliuolo  ,efi^ato  quello  de  la 
fortuna  nel  corìfentire  ;  che  la  bonaccia 
kabhia  rotto  l'antenna  de  la  voflr.a  naue  yfaccen- 
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dold rimanere  indietro  ,  onde  non  ì  fommerjk 
nel  mare  Siciliano y  come  le  XX II II,  con  le  qua^ 
li /e  ne  veniua  di  hrigata:anz,i  non  e  marauiglta 
veruna,  non  che  miracolo  :peri  he  chi  riguarda  i 
beni;  che  ejc  ano  dalle  mani  della fempltce^e  fura, 
carità  di  M.  Piero  padre  a  voi,&  al  mio  compare 
Faoloygiudicarà'ychele/uefacultà  vegano  guar- 
date da  Dio:  perche  egli  sà\che  lunghif imi  fané 
t  giorni  dt  quegli  ;  che  odiano l*auaritiay  viola- 
trice d'ogni  fanto  vffcioy  erouina  della  fedele 
della  hontade.heato  lui^che  v/à  la  ric:hezz,a  drit- 
t amente ^non  gli  dando  amminijlratione/òpra  i 
witij.Ma  come  può  ejjere-yche  njno  huomo  tale  fio. 
grandemente  ricco  ^  &  ottimamente  buono  fa. 
quanti  nobili pofti  in  miferia  ficcorre  Jenz»a  ri- 
chiejla  il  padre  vo/lro?a  quante  donzelle  procac- 
cia manto  ^perche  l'honore  della  caftitanonpe- 
rifia  ?  a  quanti  vcrtuofa  caua  la  fame  f  quante 
vedoue  conferua  nel  voto  loro  ì  ecco  i  mona/Ieri, 
tccoglijffeddli,  ecco  i  conuenti  alimentati  daUa, 
/uà  corte/è  religione,  la  cui  fallecita  pietade  fudit 
tuttauianel/eruire  a  l'opere  della  mifericordia. 
Onde ciafcun'  confcjfa ,&  verun* difimula  ;o  di- 
mentica il  beneficio  rkeuuto  da  lui:  lapouerta; 
che  non hap aura  de i ^ericolt'-Jpauenta  ala  men^ 
falche  (empre  le  tiene  apparecchiata  la  vertu  deU 
la  caritade,  tanto  propria  fua ,  che  ad  altri  no» 
pon*  mente :p€r che  eUa  fa;  che  egli  che  non  hade^ 
bito  la  fu  A  robba  con  la  mortele  non  e  vn'ciriegio^ 
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nevnavite  aharhicata  nell'erta  dei  monti  diru-' 
paride  i  cui jrutti fi  sfuma  ogni  vcceliaccio,  Dicoi 
che  ipouerini  ,gli  infermi yt pupilli, i padri  carchi 
di  figlinoli  yU  anni  ye  di  debiti  godano  delfuo  ha- 
nere,  e  non  gli  adulatori  per  la  qualcosa  i  vofiri 
legni  fon' preuilegtaii  da  chrifio ,  eponno  var- 
care Sylla,  e  Carihdi ,  fen^ia che i  lor* monftri gli 
abbaino  :  e  li  tempefle  delle  Sirti  gli  diuentareb- 
hero  tranquille.  Siche  tema  I ddio,  e  dijpenfi par- 
te ai  quello  y  che  gli  ha  conceffo  la  grafia  fua  ne  i 
iifogni  delpropmOy  chi  vole  n'oUiplicare  cento 
per  V  no.  Et  voi  figliuoli  de  l'otti?no  vecchio  con^ 
ueritte  la  prodiga  cortefia  -,  che  vi  mette  a  fiacco 
d'hora  in  hora  le  borficyin  liberalità  vera  :  che  ciò 
faccendo ,  profferii  rete  nella  commodtta  di  tutti  i 
heni\comefa  egli  :  e  da  Giefiu  otterrete  le  fue  me- 
defime  cofe.  Di  Vinetia  il,  20,  di  Giugno,  M,  D. 
XXXVII. 

A    M.    PAOLO    PIETRA 
s  A  N  T  :a. 

SE  nonychefaria  vn  troncar' le tefie  deChi- 
dr a, to  fratello  cercarci  di  abru fidare,  quante 
co  fé  io  feci  mai  ',ferbandomi  fol*  le  vofire  lettre: 
che  fària  la  fé  licita  della  memoria  mia  :  perche, 
chi  vedejfie  le  diuinitadi  delle  parole  delle  loro  in- 
telligentte,  riuolte  a  fauellaf  meco,&  a  lodarmi^ 
fienz^a  altrimenti  Uggere  l'opere;  ch'io  ho  fatto, fi 
terrebbe  per  fermo  i  ch'io  fufi  vn' altro  Fiatone; 
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ttrto  eh  e  voi  v fate  de  l* ordine  di  color o\  che  fon* 
philofophi  a  bugie ,  e  con  altroché  ciglia  elevate, 
t  gefii  contemfUtiuiy  fete,  chi  fi  te.  Voi  non  cica- 
Ute  della  grandez^z^A  delle fieUe  -y  ni  mi  furate  il 
Sole-y  ne  giurate  y  che  le  diuerfi  figure  della  Luna 
ne  ifitoi  accidenti  fieno  cofiyCome  dite  ;  ne  vi  ofii  - 
nate  in  affermare  yche  i  tuoniyi  folgori  y  lepioggie^ 
&  iventi  :  che/on'  differenz^e  yche  ha  confi  co  U 
natura  yprocedino  da  quel*)  che  vi  pare  :  ne  le  ra- 
gioni ajfegnate  da  voi  fono  monftruofiy  ne  confu- 
fé 'I altitudine  de  Varia,  e  la  profondita  del  mare 
non  è  diterminata  dal  Pietra  Santa  :  egli  non  if 
quadra  i  circuiti  della  terra  con  circoli ,  ne  con  ; 
ifphere-yma  l'intelletto\che  Dio  vi  ha  conceffo  ^pe- 
netra nel  con/petto  dief/o  iddio:  intendendo  co- 
me fia  vnita  infieme  Nndiuidua  eternitaxpropo^ 
nendoy  e  rifoluendo  le  cagioni  de  r anime,  e  de  i 
corpi,  ci  fate  capaci  de  l'immortalità  di  quelle yC 
della  fragilità  dique/li:  &  il  Sole  noni  fi  chiaro 
a  noty  come  le  fcritture  [acre  fin*  chiare  avoi:i 
fenfi  hehraici  y  e  gli  flirti  delle  lorfroph  et ie  fon^ 
fi  bene  intefi dalle  acutezze  delle  vofirefcienze; 
che  non  accade  ,-  che  altro  interpetre  ci  apra  a  i 
ficreti  della  verità  de  l'eterna  vita.  Certo  la  pra- 
tica della  vertu  vofira  e  intorno  a  gli  effetti y  e^  a 
gli  attiy  in  cui  ftafi  qu  Pmez,z.0y  doue  figgano 
i  beati.  Ella  ci /piana  le  dif/j  eulta  di  j  che  h  abbia- 
mo circa  la  cono/ce nz,a  del  wotor*  fòmmo,  E  tanto 
Ji  ap^refià  la  dottrina  deUa  fua  lingua  al  vero; 
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che par^chece  lo  moflriyYnentre  tenta  il  modo  di 
potercelo  dichiarareionde  vijlpuo  dire^che  dìjpu- 
tando  de  l'ejjenz.a  del  vero  iddio-,  gujliate  iljrut-^ 
tode  lUrhore della  fapienzaperfetta. Ma  quanto 
ebltgo  hauctevoi  al  eie  lo  più  dt  mecche  nonjo^fe 
non  aprir'  la  bocca ,  e  lajcìare  cader* giufo  a  caji 
detti  deb  ì  li  ye parole  inutili  j  facendo  con  gli  in* 

'  chiofiri  nelle  carte  di  quei/egniiche  con i  carboni 

fanno  nei  muri  bianchi  del*hoJlerie  coloro  i  che 

hanno  piacere  d'imbrattargli  :  e  benderò ,  ch'io 

confejjo  di  hauer  da  poco  in  qua  la  cono/cenz,a  di 

rnemedejìmo:  e  chejia  la  verità  y  io  ho  rifutata 

^ogni  compo/itione  ;  che  io  hofatta  per  lo  adietro: 

e  comincio  a  inìparare,&  afcriuere  :  benché  noi 

/apendo  far\come  fi dehbey  come  io jo  non  doue- 

rei:  mafcufimila  mia  nimica  fortuna-,  la  qual* 

mi  ha  sforz^ato  a  guadagnare  il  pane  con  l'indù^ 

Jlria  della  penna  j  non  fendo  io  di  natura  ^  che  fi 

ft^e  degnata  di procacciarfe lo  per  altra  vita.  Io 

vi  conchiudo  ,*  che  merito  la  gratia  voflra ,  e  d*o^ 

gni  dotto  huomoj perche  ti  fapere  di  Japer*  nulla; 

che  ì  inme  y  viene  dalla  modefiia  dvna  occulta 

vertù.  Di  Vinetia  il.  23»  di  Giugno.  M.  Di 

XXXVII. 

AL  CONTE  DI  SAN  SE- 

C   O  N  D   O. 

Ndate  adagio  Signore  con  il  farmi  pia^ 
cerei  ch'io  non  voglio  i  che  mi  incalciate 

tanto 


A 
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tanto  con  la  loro  ah9ndan':{a  j  che  volendo  far  de 
Ih  uomo  infodtsfaruigU ,  e  non  potendo ,  vi  pareffe 
poi  vna  heJUa.Ame  è  troppo\chefcriiiendo  al  Signor' 
Cojimo  dei  Medici  per  altre  vojlr e  faccende-^  megli 
ricordiate  ^fenT^  cofi  caldamente  ^qual  ìtnfcriuete, 
mandare  a  Fiorenza  a  pofia/JH  a  ogni  altra  co  fa  è 
àancta^eccetto  l'hauereadojfoquel'  dianolo  d'Amo- 
re 5  che  non  perdonando  a  la  vecchiez^za  mia ,  e  d^ 
creder e:c he  non  perdoni  ancho  a  lagiouentu  voftra. 
che  crudeli  notti\che  fieri  giorni  fi  trapajfanojhon-- 
tà  delle  (uè  ribaldarle  ?  io  mi  haucua  fcemato  la  me- 
ta di  CIO ,  ch'io  mangiaua  per  ifmagrare  5  che  certa 
non  il  ctho^ma  Votio  di  quejlafua  citta, m  ha  ingraf 
fato  tanto '^  che  ne  vino  in  continua  rabbia.  E  non 
giouaua-y  occorfamilaperditadivna già  mia  don- 
na-^dr  hora  d'altri  j  onde  io  per  tal'  cagione  diuenni^ 
come  vn*  di  quegli)  che  trafugano  la  vita  di  mano 
a  lapefie ,  0  a  la  fame  5  che  fono  fimili  a  l'ombre  di 
loroflefuveramente ,  cPio  ho  più  compafione  a  chi 
fate  amando-yche achi fi muor' di  fame^o a  chi  va 
a  lagiuflitiaa  torio  \  perche  il  mortrjì  di  fame  ypro^ 
cede  dalla  dapocaggine-y  e  l'ejfer' giufiittato  a  torto 
nafce  dalla  mala  forte  :  ma  la  crudeltà,che  cadejopra 
vnoinamoratOy  'e  vndajfaftnamento  fattogli  dalla 
fede,  dalla  foHecitudine  y  e  dalia  feruith  della  bontl 
propria,  io  mi  fon'  ritrouato,  e  trouo ,  e  trouarofem- 
preperlagratiadiDio^emia^fenza  danari y  aper^ 
der' padroniyamiciye parenti^  a  effei  in  cafo  di  mor* 
te\ahauefnimicitiai  debiti  ale J^aHe^  &  in  mille 


LIBRO 

altre  youine  :  e  conchiudo  che  fin*  z^uccaro  ifafìidi 

predetti  a  cotnparatione  del  martello  della geìofia^ 

de  f  ajp citare  ddle  bugie 4e  gli  inganni ^con  cuifei 

croci^jjh  dì^e  notte  Al  definare  tifi  fa  tofco  :  la  cena, 

afentioiil  letto  di  fajfo  :  l'amicitia  odio ,  eftmpre  U 

fanta/ìa  è  fitta  in  colei\ondeftupifcOy  come  epoftbile^ 

che  la  mente  fa  in  vna  continua  tempefta ,  e  come 

ella  non  dimentichi  fé  medefima  nel  ejjere  fempre 

fempre  combattuta  da  ipenfieri:  cheglifanfegui" 

tare  la  cofa  amata  ^Jlrajcinandofi  dietro  il  cuore  :  ma 

tutto  farebbe f^affi,  fé  nelle  donne  fujfe  qualche  po^ 

chettodi  conofienza  del  meglio  :  a  punto  viola  :  ejfe 

giocando  a  la  ronfa  amoroja^fcartano  ogni  volta  gli 

afiyé*  ì  Re:fi doueriafculpire  in  lettre  d'oro  ciocche 

dijfe  vn* Ferugino:  egli  cauò  de  l'amor  d'vna  ami^ 

ca  tanto  mal'  Francioso  y  che  hauerebbe  fatto  dtj^e- 

rare  il  legno  d'India  5  onde  fé  ne  coperfe  dal  capo  a  i 

Diedipur'  troppo  hefttalmente  x  ne  haueua  ricamate 

Umani  fmaltata  lafacciaùngemmato  il  collo  :  e  co^ 

niata  Ugola  ,  tal'  che p arcua  compofto  dimufaico^ 

(^  effcndo  cofi  mal' concio:^  ecco  che  lo  guarda  vno  di 

quegli ^voi  mi  intendete:  edopfole  merauiglte,&i 

con f or  ti  y  dtjfe  ^  fiate  Ho  ella  fi  coglie  al  nafereibifi'' 

gnachechipuo.cela  mandi  bUona-^ma  buon*  fer  te^ 

fé  tu  hauefi  imparato  l*arte  mia  :  voleffelo  chriflo 

rifpofe  egli\  che  fi f aria  per  quefta  pelle:ch*io  ho  abo- 

iita  cento  volte  alnojìro  Santo  K^dr colano  :  ma  per-- 

che  non f aria  vn*  piacer' a  Dio  col  pegno  yflo  come  tu 

vedi.  Io  nel  fri  di  cotal*  parabola  mi  raccomando 
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à  vofìra  Signoria,  Di  Vinetia  il  24,  di  Cìagno^ 
iJii.  D^xxxrii. 


A   M.  LODOVICO 

DOLCE. 

ANJaU  puf  ftrle  vie  ;  che  dvojlroftudìo 
mofira  Unatura  y/e  valete;  che  gli  fcntti 
yo^ri faccino ftupire k carte y  doue  fon* notati:  e 
ride  tetti  di  coloro  ;  che  rubane  le  paroline  affama- 
te-, perche  €  gran'  dtfferemin  da  gli  imitatori  a  i 
rubatori'y  che  io  foglio  dannare  :glt  ortolani  /^ri- 
dano quegli*,  checalpeflano  l'herbicineda  far'  U 
[alfa ,  e  non  coloro  ;  che  bellamente  le  colgano  :  e 
fanno  il  vifo  arcigno  a  chi  per  volontà  dei  frutti 
rompe  t  rami  de  l'arbore--,  e  non  a  colui :che  ne  ffic- 
e  a  due  yOtre  fufìne  a  pena  mouendogli.  Certo  io 
affermo  da  pochi  in  fuor  a  ;  che  tutti  gli  altri  van- 
no dietro  al  furare  ye  non  a  lo  imitare,  Bicami/ì^ 
non  ha  più  ingegno  il  ladro  ;  che  trasforma  l'ha^ 
bito;  che  ruba  m  foggia-,  che  portandolo  non  e  dal 
padron  *  conofciuto ,  che  quello  -,  che  per  non  faptr* 
pur'afcondcre  il  furto  ne  viem^impiccatoì  Voi  v- 
(lift e  l'altrhieriyletto  che  ci  hebbe  il  Gratta  ilDia^ 
lego  grande  del  diuino  Sperone  ^  cader' daUa  elo-_ 
quente  bocca  del  mio  Fortunio-,  come  p  arcua  Fia- 
tone in  qualunque  luogo  Vhaueffe  imitato  y  e  ciò 
diffèyperche  egli  fa  fùoi  ipap.de  i  quali  fi  e  f erut- 
to. Ecco  la  balia  imhoaa  il  bambino ,  che  ella 
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Wtriu  :glip*^g^i^  i  piedi  :  ^  in^gnàndoli  4  trarre 
il  pajfo ,  git  p^ne  de  ijuoi  rijine  gli  occhi^detle  fue 
fatùle  nella  Imgua^dditfuem Antere  ne  igejif^per 
jin'che  la  miura  nel  molùpUcarghi  giorni  tempie 
de  lanìtudimjue ,  &  egli  a  poco  a  poco  imparato  a 
manf7Ìdreya  caminare  &  a  faueliare forma  un* mo- 
do dtnmai  coflumi  :  e  lafci^ando  ilveT^  della  nu^ , 
trite  -y  mene  m  opra  tfuoii  con  la  natiua  hakitudinti 
onde  fifa  tale ,  quale  è  ^  chi  ci  viue:  ritenendo  tanto 
dello (ìudio  di  coki  ;  chetha  alUuato ,  quanto  riten- 
gAm  della.  cono/cen1!{a  della  madre  ^  e  del  padre  gli 
vccelliycbevolam,  Cofidoueriafare ,  chi  fi  vale  di 
quei* poeta ,  e  diqnefiQzecoltorglifiildmente  i fiati 
de  gù filtriti f  'vfcir'fuora  con  vna  harmoniaformS" 
tadallevocide  gU  crganiproprìj -^perche  le  orecchie 
akruifinehoggimaifitìedeglifjuopiedegli  altre^ 
fi^é^  ilvedergUper  é  lUfràmomm  a  rijò ,  nella  ma- 
niera che  moiéerU  uri  Càualiere  comparendo  in 
ftax»z»d  i» giornea  ttUtA  tempeftata  di  tremolanti 
d'or^jieco»  la  berretta  a  tagliere,  onde  fi  crederebbe 
che  egli  fofiè  impa'^^iaotO  mafiarato.  e  pure  in  altro 
tempo  erano  hab  ito  del  Duca  Borjo^ed$  Bartolomeo 
Coglicni.  che  honof  fi  fanrtoicolori  vaghi  \  che  fi 
cònjùmanoin  dipingere  frafiarimle  (èn^  difegnoì 
Uhi'  ^Imafìane  t  fratti  ^con  che  gli  difiende  Mi* 
chelagnoh  5  tìquale  ha.  fmfii  intanto  trauaglio  U 
natura ,  èl^aHtyche  n^n  (anno ,  (egli  fino  maeflre 
ù  dtfiepole :  altro civuolc per  cfier^ buori  di^mtorc\ 
èhc  contrafar*  bene  vn'  mUuto  ,  &  vna  fibbia 
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da  cintura:  il  fatto  fia  ne  i  bambocci  ^  dìJJtGio- 
uannì  da  V  di  ne  ad  aLuni  ;  cheft»pHano  deie 
grotte/che  mìr Abili  di  fra  mano  nella  loggia  di 
Leone ^enelU'vigna  di  Clemente.  E perdtruelc, 
il  Petrarca^  &  U  Boccaccio  fono  imitati  3  da  chi 
€  (prime  i  concetti  fuoi  con  la  dclcezz^ay  e  con  la 
leggiadria\con  cai  dolcemente ^.e  leggiadramente 
ej^i  andarono  ejprimendo  i  loro  ^  e  non  da  chi  gli 
faccheggia  non  pur  de  i  quinci,  de  i  quindiyC  de  i 
Souentt  y  e  de  glt  /ne Ili ,  ma  de  i  ve f/i  interi,   E 
qmdojia  y  chetlDiauoloci  acciechia  trafugarne 
qualch'uno  sforzai  amoci  di  /ornigli  arci  a  Vcrgilìo: 
che  fualigio  Homero:&  alsanaz^aro  che  t'accocco 
iVergiliOy  onde  hanno  auanz^ato  detvjuraye 
far  acci  perdonato  ^m  a ,  //  cacar^  fangue  de  ipe- 
danti'yche  vogliano  poetare  yrimoreggia  de  limi-' 
tationcy  e  mentre  ne  fchiamaz,z,ano  negli  fiar- 
tabelliyla  trasfigurano  in  locutionc^  ricamandola 
con  parole  tifiche  in  regola.  O  turba  errante  ioti 
dicoy  e  ridico  :  che  la  poefia  ì  vn'ghiribiz.zo  de  la 
natura  nelle  (uè  allegrezz^e ,  il  qualfifia  nel  fu-- 
ror^ proprio  ^  e  mancandone  il  cantar  Eoe ticodi^ 
nenta  vn* cimbalo/enz^a  Jonagli  y  &  vn^ampa- 
niVfcnz,a  campane  yper  la  quat  co  fa  chi  vuoVcom- 
porre  y  e  non  trahe  cot  al  gratta  date  fafce  y  ^  vn"" 
zugo  infreddatOychi  nel  crede  chiarifcaficon  que- 
Jlo  y  gli  alchimifii  con  quanta  indufhia  fi puote 
immaginar'  l'arte  de  la  lor' patii  nte-  anafitia  non 
fece  f  mai  oro:  il  fanno  ben' parere.  Ma  la  natura 

^  iif 
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nona  durando  vna  fatica  al  mondo  ilfartorifce 
hello  y  e  puro.  Si  che  imparate  ciò,  eh  'io  fa  uè  Ha  da 
qudl'jauio  dipintore-,  il  quale  ne  Imo fir area  co- 
lui  che  il  dimando , chi  egli  imitaua;  vna  briga- 
fa  dhuomtni  (  oldito^volfe  inferire;  che  dalviuOy 
€  dal  vero  loglieun  gUf^ffenìpt  ,•  come  gli  tolgo  io 
parlando  e  Jcriuendo  :  la  natura  ijlejjay  de  la  cui 
Jem^liciik  fon  (ecretario^  mi  detta  ciocche  io  com- 
pongo :  e  la  patria  mi  Icioglìe  i  nodi  de  la  lingua y 
quadojiragroppa  nella  Jtiperfiitione  de  lechi^c- 
thiere  forefhere  :  in  fomma  ogni  un  che  imbratta 
carte ,  può  v/ar*  chente,  e  fcaltro  per  agente  y  e  per 
fatiente,  Mavoi atteneiiui pure  a  inerui^e  lap 
date  lepelliaipelicaniyt  qudififlanno  la^men- 
dicando  vnfjoldo  di  fama  con  ingegno  iimalan^ 
/    drino^e  non  di  dotto:  e  certo;  eh  'io  imito  me  fiejfo, 
pecche  la  natura  e  vna  compagnona  badiale  ;  che 
ci  fi  sbraca-^  e  l'arte  vna  piattola  ;  che  b  fogna  che 
fi  api  echi  :  fiche  attendete  a  ejferfcultor'  di  fenfì, 
e  non  miniator* di  vocaboli.  Di  Vinctia  il.XXV^o 
di  Giugno.  M.  D.  X  X  X  V 1 1. 

— ^— — 
AL    DVCA  D'VRBINO. 

Io  signore ,  ho  detto  più  volte  ;  che  l'cfftr*  lau- 
dato da  ^li  huemini  lodati  è  il  cibo, con  ilqual\ 
la  fama  ri  fior  a  l'orecchie  ^c  l'anima  di  colui  ;  che  è 
degno  di  cótaf  laude  :  lejfrfrefentato  dal  Prin . 
ctpe-^chefa  vfare  la  libcralita,donandofolamente^ 
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,  doue  e  ìlmeritOye  vn^  churir/ìde  lo  flato  di  fi  me- 
deftmoOCrecorteJìe  fono fiamp^ate per fempre  nel 
mio  cuore  :  quella  de  l'I mperadore:  quelle  de  U 
T>uchejfa ,  equefia  voflra.  Certamente  io  ho  co- 
minciato a  tenermi vertuojoy  poiché  rni  veggo 
afùrez.z,ar'datali.  Non  dona  Carlo  a  i  traflulli 
de  la  buffoneria  ;  non  forge  Francefco  Maria  a  I4 
mufica  de  l adulati one  :  ne  Lionora  [occorre  U 
Jciocchez.z.a  de  Vignoranz>a,  Ma  fendo  la  Macjla 
fua^e  l' Eccellenze  vofire.per/one  di  DtOy  aiutate  i 
'vertuojìy  érigiufii:  per  ciò  la /]?eranz.a  ,•  ch'io 
tengotnvoiys'e  tutta  rihauuta,non  tanto  per  i 
cinquanta  feudi  :  quanto  per  toccar'  con  manoi. 
che  puf  vi  e  accetta  laferuitù  mia»  Ma  y  come 
io  fon  ricono/cere  il  bene,  l'opra  intitolataui  ne 
farà  fé  de:  e  to  fio  che  farà  fornita  yvfciro  di  debito 
(on  l'ottima  Jua  confort  e  anchora.  Io  levo  far*  . 
vederci  terrori  del  dì  del giuditio  nelle  miecar* 
te  :  e  più  tremendo  sbigottimento  farà  nel  dis- 
fare io  con  le  parole  quefla  machina  eleme m ale y 
chiamata  mondo ,  e  cielo ,  e  lefielle,  e  la  Lunay& 
il  Sole  yche  non  e  hor  marauigUa  a  vederle.  In 
tanto  io  m'inchino  a  quella  con  fcruida  affettio^ 
ne.     BiVtnetiaiL  XXV L  dt  Giugno. 

M.D.xxxvir. 


ttif 
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AL  S.  GIROLAMO  DA 

COREGGI  O. 

IO  ho  fatto  il  [aggio  de  le  pefche-.che  dì  cojfì  mi 
manda/te  con  quelle  ,•  che  anchoil  Conte Lodo' 
PACO  Rango  ne  da  Rocca  bianca  pur' mando?nmi:€ 
fon '  quaji  di  vna  mede/ima  carne ,  e  worbidez^za 
penij^tma  di  fugo  :  e  credamifi  ,•  che  cojimezz^e 
guafle ,  e  fenz^a  lafrejchezz.a  loro,  mi  fono  più 
fiate  a  cuore ,  per ef/er* venute  a  i  mìe  dì;  che  $ 
tre  (ènti  in  contantty&inrcbbe  ;  /  qu  dì  mi  do- 
nano i  Principi  :  e  fi  come  de  le  pere  bergamotte; 
che  la  Signora  Veronica  mi  prefento  ,prefentai 
altri, co/i  ho  fatto  de  le  pefche  :  e  mi  eparfò  man» 
giandoneymangiare  de  ì  pomi  ,•  che  fecero  preua- 
ricare  la  buona  memoria  d'Adamo;  il  quale  farid 
fiupito  incoieflo  P aradifetto  terre/ire  -,  che  tale  e 
Correggio  :  anz^iel'hofleria  d'ogniuno  ;  che  vuole 
alzare  il  fianco ,  fé nza pagar  H'hofie,   Certo  che, 
chi  gli  f^ceffe  male ,  peccar  ebbe  :  perche  egli  è  il 
giardino  de  le  perfòne  erranti  :  e  fi  il  mondo  fi 
dilettaffe  di  portar' fiorilo  terrebbe  femore  in  ma^ 
nopervn' garofinoibene  ilconofce  M.Ciambat- 
tifi  a  Stroz.zo,Pater  patrie  y  il  quale  fari  a  morir' 
dì  fame  vn'huom  (atollo  nclF  agguzzarglì  l'ap- 
petito  con  le  laudi  ;  che  egli  dà  a  i  firn  vini,  a  i 
fuoìpanìya  lefue  camita  ifuoi  mcllonìy&  a  tutte 
lejuelnffurie  golofe:&e  fi  opinato:  che  fi  vofira 
madre  non  mi  daua  le  botti  del  biancone  del  ver- 
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miglio-)  che  ella  mi  diede  -y^  ere  de  uà  a  tutti  ipar» 
ti  ti  :  ch'io  non  crederi  a  la  perfettione  dicotat 
paefè. il  Conte  Claudio  Rangonc  mi  fornì  del  fuo 
da  Modena y  e  fu  gentile:  ma  non  haueua/ichia-m 
ro  colore  y  ni  fi  mordente  faporeraì  può  ejjere;  che 
Bacco  non  fia  fiato  canoniz,z,ato  nella  Terra  di 
l'ofira  Signoria ,  ó*  il  (opr adetto  Stroz  z>o  mi  con- 
fermaicheeglt  cLuocotenente  di  Parna'Oyeper  ciò 
ci  fiorifiela  diuìnita  de  la  poefìa  voflra.  Di  Vi- 
netia  il,  XX IX.  di  Giuq-no,  M,  D.  XXX FU. 


AL  S.  GIAMPAOLO 

DA      CERI. 

SI  E  vn' tanto  Capitano ,  &  vn  fi  gran' Barone 
^fufie  Cardinale jCorne  egli  e  SoldatOyìo palerei 
tlventodele  (peranz^e  :  ch'io  hopofieinvoi  :may 
perche  fet e  non  meno  ofiìruatore  de  le  promefife 
fatte,  che  efiecutore  de  le  faccende ,  che  da  Marte 
n;iji c'omettano  yfio  affettando  qualche  nuoua  al- 
le grez^z^a.  E  già  Monfignor' gran'  Macero  ne  hit 
datovn'  cenno  :  fi  che  a  ogni  piccolo  mou; menta 
di  Martinello  fcoccara  la  baleflra  :  benché  finza 
fare  altro  vffìcioper  me  ,  fon' dedicato  a  i  /eruigi 
'vo[ìri  :  ne  vi  contemplo  mai  quella  jemhianz^a 
veramente  Romana  :  ch'io  non  mi  rifènta:  conoj- 
cendo  la  gemrofità  del fiingue antico  ^  &  il p0^ 
ter' de  r antica  vertu  ncllavofira  ficttra fronte^ 
onde  parete  il  proprio  figliuolo  de  Li  ?nilitia,& 
ilfubtctto  de  l'armi.  E  ben'  ^ veda  qiicl\  ch'io 
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dico  ne U' accordar*  vot,  e  norncy  e  cognome ,  efre* 

/enz^a^  e  parole  e  fatti  :  per  ciò  io  ho  ragione  di 

Jperarein'voi.mentrevì  oJJeruOyC  lodo:  e  quando 

iononritraepaliroda  lamia Jpettatiua;  chela 

certez^z^a  ,•  ch'to  tengo  de  l*amor;  che  mt  portate, 

non  Jono  io  grande?  V,S.  Illujlripma  fi  degni 

raccomandarmi  al  Signor  Limo  Liuiano  ,  mio 

padrone  y  e  figliuolo-,  mlcui  Jpirtoarde  il  valor  e 

de  lofpirio  del  padre.     Di  Vinetia  ilX  X  IX. 

di  Giugno.  M.D.XXXrU. 

-^  ,1-1  -  -f 

AL  MAGNIFICO   OTTAVIANO 

DE    I    MEDICI. 

NEL  'vedermi  Signore  annouer are  dal gen^ 
tile  M.Francefio  Lione yi  cinquanta  feudi 
de  i  quali  il  Buca  Cofimc  col  voler'  vofiro  mi  e 
fiato  largo ,  la  propria  confcienz>a  vergognandofi 
in  fé  medefirAa^e  fiata  cagione  :  ch'io  ho  molto  ri- 
pre/o  mefieffo  :  pero  ch*io  non  dotieua  dubitare: 
che  la  liberalità  ,  e  l'amore  di  fi  fatto  figliuolo 
degenerafife  da  la  natura  di  cotanto  padre  :  era 
henevfficio  d'huomo  prudentemente  difcreto  lo 
afiettare  per  gli  andamenti  :  che  girano  y  vn* 
tempo  :  che  fuffidefiroaramentarui  la  mia  fer* 
uiiu  vecchia,  e  nuoua  :  mapcrefier'l'error'vitio 
comune  :  lelufinghe  dt  la  fieranz^a,  e  lo  filmalo 
del  hifogno  meritano  perdono:  che  certo  lo  fiorone 
loro  me  gli  ha  fatti  accettare  :  pure  lacortefiav- 
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fatami  e  augurio  di  felicità  al  Principato  di  fua 
Eccellenzayperche  ame  non  donano,  fé  non  Prin^ 
àpi  veri,  i  qualiregnano  per  elettione  diI)io,e 
per  confìglio  d'huomini  ottimi,  q  net  andò  l'odio , 
e  la  pertinacia,  merce  d'vna  clemenz^a,  e  d'vna 
hontade  Jimile  acjtielladel  Gran  Giouane,lacHÌ 
lode  /ara  ilciho  del  mio  fludio:  e  tenga  fi  per  fer- 
mo: eh  e  la  mia  opra  importa  al  nome ,  &  al  gra- 
do di  fu  a  llluUrifima  Signoria  ,  come  fi  vedrà 
nell4  copia  de  la  lettra  fcritta  a  Ce  fare, la  quale 
m  andar 0  io  fio  a  la  magnwma  Signora  Ma- 
ri a:  che  forfè  fta  penfofa  per  i  tumulti  dei  Tur- 
chi,  e  de  i  Francieji  :  che  altro  non  fanno  :  che 
romper  l'orecchie  almondo:&  i  mouimentiloro 
fon' venti,^ onde,  le  quali  ar abbiano  intorno  a, 
gli  (cogli  fendo  le  naui  ne  i porti.   Io  mi  credo, 
che  iddio  confenta  ciò  per  glorificare  la  potenza 
de  i  religiojì  1^  enitiani,  ai  cui  incredibili  appa^ 
rati  non  fon'  capaci  i  fé  ni  di  tutti  i  mari:  &  e  piti 
eh  e  miracolo:  che  qucfla  citta  di  Chrìfonelpro- 
uedere  i  danari  n^nper  la  guerra,  (che  effa  non 
ha  guerra  con  niuno, ma  per  guardarfi  da  colo- 
ro :  che  glie  le  voleffe  mouere  )  Jì  ricmfia  di 
pompa ,  di  a  lleg  rez  za ,  e  di  Senatori: gli  ali  rifiati 
iranno  le  fpeje  per  Cimprfè  con  ifcompiglio  ,  e 
con  lamento  de  i  popoli  :  e  qui  a  gara  f  baratta 
l'oro  con  le  degni  tà  :  per  ciò  la  prude  ni.  a  di  Car^ 
lo  Imperadore  vaniifidhauerf apulo  e  conofcier- 
U  p  e  mantsrìcrU,    JEt  e  nfoluto  ;  chcfm*  Mar- 
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CO  Ytlcfiiffàtde  ,•  che  la  fortuna  tien^  ncUafion- 
te:  e  doue  egli  guarda  y  pendono  le  vittorie,  t  te 
perdite.     Di  V inetta  il  primo  di  Lu<^lt9. 
M.D.XXXVIL 


.  AL  S.  FERIERI  BELTRAMO. 

PER  trouarjì  amico  Joaue  nei  mercatanti  la 
natura^che  fitreua  ne  i  preti  ^ogni  volta  chs 
da  fi  fatta generatione  /cappa fiìntiila  di  carità, 
fi  dcueria  gridare  fino  al  cielo  ^percPjc  fon*  mira-» 
coli  da  torre  il  credito  a  quante  madonne  dipinte 
fi fecer  pianger' mai.  Io  odiai  Jempre  la  pouerta 
de  la  ricchez^z^a  loro^ma  la  forte  mia  per  rider f  dì 
me y  fendo  quafi garz^one ,  mi  bal£o  appreffo  d*A^ 
goftm  Cbtfiydoue  farei  mortOypenfandoy  che  pur* 
era  mercatante  f fé  io  nonhauefi  rtfùj citato  ta- 
nimo  ne  gli  app  arati  ^ne  He  ce  ne, con  la  pompa  ^  de 
le  quali  più  volte  fece  fiupir'*  L  eone  inuentore  de 
la  grandezza  de  i  Papi.  Si  che  lodandomi  io  de 
lecommodttay  che  mi  fanno- {puf  che  il  hifigne 
ve  ne  accenni)  i  danari  vofiriy  non  fé  ne  maraui^ 
gltychi  nolfa^ma  impari  da  voiyC  dal  mio  Simona 
Cellefia  ohligarfime  ;  che  continouaro  mille  anni 
a  pagaf  l'vfura  de  i  piaceri  :  ch^io  riceuo  da  voi: 
che  fete  l'honore.e  l* ornamento  de  la  mercatura:e 
non  temete  la  fama  :  chela  confcìenz^ay  come  fa 
quafi  tutto  il  re  fio  de  la  turba:  che  in  penitenza  de 
iaftiaamritia  tuttavia  commette  la  robba^per  la 
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€imk  dijprezjcà  l'animale'  il  corposa  la  difintio^ 
de  é  v€ff^i,&  a  la  fede  de  gli  hmmini^verajlcuu 
ti  de  la  fallacia.  Di  VinctiatLllll.  di  Luglio. 
M.D.XXXFIL 


A    CESARE. 

EGLI  non  i  dubbio  :che  gli  Imperadori,  & 
i  Re  non  fieno  eUtti  da  Dio  :percioJi/acra' 
no,€  fi  adorano^  come  figsire  ritratte  da  l'imagi- 
neichedilmfifmconìettHrarCy  hatiendode  la 
Jt$a  fotefiì  in  cjktidire.dr  in  cón/olare  con  la  gra- 
ttale col  beneficio,  Ma,chi  per  violenz^a  de  l'altrui 
forz^a,  0  de  t altrui  fauore  afiende  alfrimipatoio 
regna  con  infamia ^  o  romnaconvituperìo :  que- 
gli poi  chertceuano  lo  fcettro  da  la/kpernavo" 
tonta jfignoreggi ano  in  eterno,  Ecce  la  vofira  pò- 
tenza  toccando  de  l'im^ofiih  ile  pone  injiggio  A^ 
tejfandro  contrailvolefde  ifati  :  e  tanto  domi- 
na, quanto  cotat  fortuna  può  Jofienerlo  :  e  man* 
e  an  dogli  il  fio  aiuto  cade,  Maje  l* ombra  de  la 
Uaefiade  vofira  l'ha  potuta  iniertenerein  Signo- 
ria a  onta  de  la  forte  :  non  [ara  facile  a  quella  il 
fermar-  Cofimo  Buca,  ejfendoci  il  cofenfo  di  chri- 
jlo^edi  Ce  farei  chi  negava:  chela  elettion'  diuina 
non  Vh  abbi  a  locato  ,doue  non  andar' mai  i  fogni 
de  i  fuoi  pcnfkriì  talché  lo  poti  amo  fomigliare  a 
ID  ani  d  chiamato  dal  gregge  al  regno  dai  vclon" 
tari  cenni  di  Dio:egÌtpereJJcre  vna  lampa  di  ver» 
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iUy&  'una  mìjlura  di  boutade  mantenuta  da  vnó 
Jfftrto pellegrino ,  haurà  tuttauiala  mente  acce/ai 
la  voglia  calda,  si  cuore  ardente  ,€  l'anima  fcrui- 
da  ne  i  voflrtjeruigi.  Voi  non  fate  grande  vnd 
per/ona  fraua  ,•  che  h abbia  bisogno  de  la  Signo- 
ria ^nì  de  la  guardia  d'altri;  ma  vno  in  cui  Jì può 
Jemprejperare,  e  mai  non  temere  :  vneche  Jara 
principe^enon  tiranncvno,  che /apra  donare  a  i 
judditi^enon  rubargli  :  vno,  che  /apra  honoraf- 
gli,  e  non  ifuergognare  :  vn"  che  gli  /apra  acca- 
rez^^are-^e  correggere:  onde  i  popoli-,  chepernatu-^ 
ra  amano  la  quiete ,  adoreranno  la  fola  modejlia 
fua  :  e  quella  forza  :  che  j^ej/b  sforza  il  Principe 
A  non  efer' buono,  temprara  talmente  col fenno, 
che  farà  tenuto  perfetto  nell' ef/ecutioni  del  fuo 
procedere-,  Si  che  non  indugi  a  dare  a  lui, chi  non 
ha  indugiato  a  donare  fino  a  i  Barbari  -,  accio  che 
tutte  le  nationi  flupijchino  de  le  magnificenze 
del  fanto  Imperadore  -y  il  quale  nello  allargare 
quella  mano  ',c  he  dono  la  corona  di  Tunifi  ,poca 
mando  ,•  che  nonprefe  iddio  per  i  panni  -,  per  ciò 
che, chi  da  le  grancofe,  (è gli  appreffa.MaJareb'' 
he  vn^ pagare  con  piccol' premio  l'immen/a  affet- 
tione,e  la  falda  fede  de  i  cuori-^che  v'hanno  fai- 
nata  Fiorenz,a,dandogliJolamenteloflato,e  de- 
gno del'uoflroanimo,e  de  la  vojlr a  grandezza, 
€  del  merito  di  color o-,c he  tengano  libertà  l'effer^ 
uiferuo  i  //  con<^iugnerlo  tn  matrimonio  con  la, 
voflra  glorio/a  figliuola  j  che  mutando  titolo. 


I 
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ferderehbe  forje  U  forte y  che  ha  dejlìndto.che  ella. 
Jìa  Rem  A  dmoi  ;  che  defideriamo  ,Jperiamo,  e  ci 
sforz^iamo  diviuer^fotto  igiufii  ordini  del  a  be^ 
nigna  e  a  fa  de  i  Medici,  gta  cono  [cinta  da  quella 
d'AuJlria  ,gia  abbracciata  d'AuguJlo  ^già  mefeo- 
lata  col  (angue  fuo  :  ni  per  altro  ha  premej/o  il 
cielo  il  fine  del  primo  Duca  ;  che  per  chiarirui^in 
che  modo  fiate  incarnato  nelle  vi/cereThoJcane-^ 
che  e  io  non  feguendo  non  era  nate  mai  per  crede- 
re, ne  altri  per  mai  moj-rarui;  pereto  rendete  con 
prejla  delìberatione  il  confirte  a  lavofira  figlia^ 
é*  il  padrone  a  la/ua  città.  Ecco  il  buon'Cqfimo, 
che  tacito  nella  fua  manfuetudine  ajpetta  confo-^ 
larfi mercede  lagratia  ;  che douete  fpargerglì fi* 
pra  ;  fi  perche  t  buoni  lo  br am  ano  y fi  perche  il  tem- 
po lo  richiede,  Oltra  quefio  ,fi  ni  un'  merita  vn* 
tanto  dono  da  cotanto  monarca ^egli  lo  merita  per 
effèr'dt  progenie  non  adulterata ,  ma  illufire  per 
le  vertìi  paterne,  e  materne.  C  erto  il  fuo  padre fi^ 
il  terrò/  de  gli  h  uomini  ,•  e  la  fua  madre  è  lo  [lu- 
po f  de  ledonne,fichefate  molti  lodati  effettiyfa^ 
cendo  ciò  :  voi  remunerate  l'opre  de  ifuoi  genito  s 
rt  ,*  gradite  la  purità  del garz^one,  &  vendicate 
voi,  e  noi  con  la  fior  te, e  con  Vinuidia  :  voi  con  ri- 
fami  il  genero  ;  che  effe  vi  hanno  tolto  :  e  noi  con 
renderci  il  Signore  ',  che  efie  fuf  ciruharano,  E 
quel'-,  chcpiu [i dehbe riguardare ^ e,  che  tal'[poH- 
J aliti 0  rende  il:uore,  rinfranca  l'animo^eruutuA 
la  voce  di  coloro  -,  che  vi  adorano:e  canagliocchi^ 
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toglie  la  linguale  legale  braccia  dì  quegli:  che 'ui 
0 dt ano :nì  Jitojìo  Jì conchiudano  le  noz^z  e  ,•  che  la 
Jjyi.  ranza  fé  gUjecca  nelle  mani  ;  onde  potranno 
ricorrere  a  la  mifericordia ,  e  non  a  l'armi.  Nora 
CIO :,ch e  s'indugia  ^  e  tormento  de  i  fèrui  Cefareiy  e 
gioia  de  gU  auer/ari  fuoi,  Hora  mentre  io  in  gi- 
nocchioni faccio  riuerenz,a  a  la  maefià  vofira, 
quella  giudichi-^  [e  glie  honeftoy  che  ilgiuftifimo 
Carlo ,  tardando  tenga  in  fifa  i  nimici ,  crin- 
guai  gli  amici.  Di  1^ inetta  il,  VI.  di  Luglio» 
U.  D.  XXXVII, 


A  M.  GIOVANNI  POLLASTRA. 

IL  gran'  bene  ;  che  voi  /rateilo  mi  volete  -,  e  ca^ 
gìone  ,•  che  l'amor -,  ch'io  grandemente  vi  por- 
to/i promette  troppo  di  voi'yonde  diuento pigro  in 
quel*;  che  donerei  eferfollecito  yViftandoui  con 
le  mie  lettre  ogni  mejè  almen*  due  volte.  E  noi 
faccio  '-,  perche  lafecurta  ,•  che  tanti  anni  (ono  del 
poterui  dijporre  mi  defte  ^  mi  promette fle  Jenz^a 
altrimenti  fcriuermi  ,•  ch'ioglifn*  nel  cuorCy  ne 
più  ne  meno,  ch'io  tutto  dì  vi  [criucfe  :  e  cof  d'a- 
more uo  le  vofro fate  Ilo ,  par'  eh  'io  vi  fa  di/amo^ 
reuole  villano:ma  che  non  fa  cof,  può  farne  fé  de 
il  mio  M,  Tarlato  Vitali  ,  a  la  gentilezz^a  del 
quale  commif  nel fuo  par tirf  di  qui;  chevijalu- 
taf  e  y  e  bafcPafe  :  e  per  effer  egli  molto  cortef  ^^foy 
chi  lo  debb$4>auer  fatto.  Ma  credete  voi  ;  ch'io 

mancafi 
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htancafi  negli  ejfeìti ,  come  fon"  mancato  nelle 
pirolcf'to  vi  giuro  fer  quella  feruenza  d' amore -y 
ch'io  tenerif imamente  porto  a  vna  figliuola-,  che 
m'ha  dato  iddio  per  vn  ^folax,z>o  de  la  pigra  njec- 
chieZjZ^A  mia  :  che  doue  andajje  linterejfe  vofi:rOy 
mi  parebbe  ver  farci  l'acqua,  /pargendoci  il  (an- 
gue :  e  vi  tengo  nel  cuore  con  la  mede/ima  premi- 
nenz^a  ,*  che  ci  ha  la  feruitu  ;  ch'io  ho  con  Ce  fare  y 
ma  io  ferbo  gli  amici  ,  come  gli  auari  i  the  fori: 
fere  he  fra  tutte  le  cofe  ;  che  ci  fuf  concejfe  da  la 
/apienz>a,muna  è  maggiorenne  più  buona  de  l'a- 
mie iti  a  .  Ella  evna  honefia  vnione  di  eterno  vo  • 
lere-y  e  ne  i  vertuofty  egiuftì  hmmini  non  ha  fine, 
come  non  hauera  mai  in  noi  ;  chi  per  tenerla  fem^ 
pre  carica  de  i  fuoi  frutti  amiamo. Io  proucrbiaua 
a  ogni  modo  la  negligenza  di  mefiejfonelfen^ 
firmi  rimprouerare  ti  nonvi  hauer  da  che  fon' 
qui, fé  non  due  volte fcrtttO',ma  vn' non  joche.per 
la  memoria, eh' io  tengo  di  voijmentre  legge  uà  co- 
tali  parole ^non  m'ha  lafciato  fcioglier'  la  linguai 
e  con  fatica  ha  con/e  ntito  -,  ch'iomouala  penna, e 
dicaui-,  che  nell*opra  intitolatami  appare  l'amor'; 
che  portate  a  la  patria  y  la  carità  -,  che  vfate  a  l'a- 
mico,e  la  grandezjZ^a  de  l'animo-,  che  hauete  :  ma 
dia  faria  gran'  temerità  la  mia  ad  accettarla^ 
fendo  io  perjòna  fenz^a  grado  y  &  huomo  di  poco 
merito: perciò  o  al  Marche/e  del  Vafio,o  a  chi  più 
vi  pare  atto  a  riconofcef  tali,  e  tante  fatiche  vol- 
getela :  che  a  me  hafia  l hauer'  certez^za  de  loppe,. 
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nionevojlraja  quale  per  benignità  del fuo giudi- 
tioy  m*ha  giudicato  degno  d^ejfer  honorato  da  gli 

jcritti  vociti  vi  del  fertile  ingegno :&  in  cahio  di 
cw  fatimi  gratta  f  rima, che  vi  mouiate  :  ch'io  ne 
vegga  alcuni  verjì'.efotedo  voifenz^afcomodarui 
col  veni  fquì^e  coltornar'  cojììy  flambar  le  rime^ 
e  leproje  voftredeuete  farloividico  heneiche  que- 

Jla  evna  età:  che  l'opre  di  qualunchefifia  non  fo- 
no accettate  da  glt  impnjfori  in  dono:  e  chi  no  gli 

■paga,  a  lo/  modo:  non  ejeruito  a  fuo.  Hora  eccomi 
ti,  per  fona  di  voi  medepmo:  ni  per  danari  refi  ero 
di  non  acquetarui  ildefìderio  :  che  mojlrate  de 
l'jmprefionedi  co  fi  fatti  triomphi  :  del  corpo  de  i 
quali  bramo  vìgere  vn^  membro  come  ho  detto  :  e 
rne  U farete  portare  ^fe  me  amate  ^come  io  vi  amo^ 
ér amerò  fn'che  potrò  amar*me  fieJfo.Bi  V ine- 
tta tL  Vll^  di  Luglio.  M.  D.  XXX FU. 

"alT  SCIPIONE  CONSTANZO. 

ELLA  €  puf  troppi^^giouane  bumano ,  la  cor- 
tefd:cheU  nobiltà  vofira  mivfa:e  tutto  naf 
ceifiala  grande  affettione:che  per  naturar  genti- 
kic^a  mi  portate  :  la  quale  non  vi  lafciando  co- 
no fcere  il  vero ,  e  cagione  i  eh* io  vi  paia  di  quel* 
fMerit{i:ch€  non  fono: per  ciò  le  vifite:  che  m^haut- 
te  fatte  ^  e  k  lettre  rnandatemivadino  a  conto  di 
im  :  chefete  benigno  e  non  de  le  poche  ver  tu  mie  : 
eca^^hevt^gliate  amarmi^  come  fate,  amatemi ^ 
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perche  ilco/^ume  vojlro  e  t ale ^e perche  io  v'ho  rac- 
colto nel  ct^or  e  apprejjò  ipiu  dolci ,  &  ipiu  cari  a- 
micijch'io  habbia.  Marchi dcbb'iotenerci,rJon ci 
tenendo  il  nepote  del  magnifico  M, Trance  fio  Do- 
nato 5  vno  de  i  più  illufiri  Senatori  del  mondo ^il 
cui  intelletto  è  l'anima  de  le publiche  aminijlrx- 
ttoni}  e  perciò  il  comun'  gride  gli  annutia  ilgra- 
doy  del  quale  egli  dignìfiimo  t  degno,  E  Dio  vo^ 
lejfc'y  che  l'ingegno  mio  fujje  atto  a  dir  di  lui;  che 
entrarci  a  laudare  gli  ordini  dele  fiie  eccellenti 
attioniyCome  io  defidero^è  come  Jiconuiene,  Onde 
'voi figliuolo  de  la  fua  JoreUa  potrefle  con  quaU 
che  ragione  riuerirmi;  che  hora  certamente  non 
fi  comprende  co  fa  in  me ,  di  maniera  che  douìa  te 
farlo  :  e  ben  mi  aueggio  \  che  la  voftra  nobiltà  de 
'vi  mouc  a  e  io, e  da  lei  riconofendolo,  a  lei  ne  ren» 
do  grafie  :  e  quando  a  l'humanità  voftra,^  a  la 
'ventura  mia  piacerà-^  che  mi  comandiate  ^quella 
prontez.z,a  di  buona  volontà  j  ch'io  in  voi  trouo^in 
me  trouarete  :  ma  non  vi  degnando  a  chiedermi 
/cruìgioynon  fijCome  io  pcjfa  renderui  il  cambio 
de  r  amoreuole  affetto  ,•  che  prò  uo  e  a  la  Signoria, 
voftra  a  dimoftrarmi  l'animo  di  quella.  Di  Vi-- 
nctifiL  IX.  di  Luglio.  M.D.XXXVII. 

A  M.  AGOSTIN'  RICCHI. 

C  E  lafiiez,aye  la  dottrinafuffepiu  caracche  lavi^ 
^ta  io  figlino  lo  Vi  ejirtaret  a  le  fatiche  vfate:ma. 

R  ij 
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0cndodi  maggior' cofio il viuere ^  vìpre^o,cJfé 
veniate  qui  da  noj>\  doùefenz,a  tewpejfar'la  me- 
nicìia  nelle  diduolarie  d^AriJJ-Qtìlc.fiudiarete  di 
/ìar\fano,fin'ched^ra  la  r.tbtìa  del  caldo,  ilquaV 
Jipqyta  don  lapatìeHza  de  le  per/ine  molto  fa/fi- 
dio/amehte,  lo  per  me  godo  più  delvederc  fcen* 
derla  ne  uè  dal  eie  lo  ^  che  del  Jentif ferirmi  da  le 
aure/oam.  Certo  che  il  verno  mi  pare  vno  ahha  - 
tè;  che  galleggia  a  fimmo  nel  commodo  de  gli 
agi'À  cui  fa  prò  iVmhngiareyil  dormire, &  il  far' 
àuèSà  co/a  troppo faporitamente. La  fiate  poi  efi- 
mite  A  vkatneretrice  ricca ^e  nobilesche Juogliat a. 
Jigitta  ììj^rkzjzfàtà  dilezz^o^  non  facendo  altro*, 
c^èberé  é  riberè  :é'ivinifi'efchi,ele  fianz,e  or- 
nate tòn  quanti drìij^ci  di  vento  ,  e  di  guaz>zeiti 
fipuò  maginarc  il  Giugno, &  il  Luglio^  non  va- 
glionìì  'tìn"  boccóne  di  quel' pane  vh tocche  Jì man- 
gia internò  àt  fuòco  ilDecembre ,  &  il  Gennaio, 
tracannando  alcune  iazrze  piene  di  mofio  mentre 
helvolgcrfi  de  lo  arofi:ó,JiJ}icca  vn* pochétto di 
carhonàtafenz,a  dar  cura  de  la  boccale  de  le  dita; 
che,  nel  rubarlo  fi cùocono.  La  hùttepoi  entri  doue 
fèrtCrha  militalo  là fcald'aletio,  onde  abbracci  U 
compagnia  ttU ,  òiléro  raccolto  in  te  fiejjo  tùito 
/otto  tjpanni  ti  conforti  nel  temperameto  del  caL 
do:&il^piùt{ere,iltonarty&  il  furiare  de  U  tra» 
montana  ti  aiuta  a  non  defiarti  fino  al  dì.  Ma  chi 
ptiopdtìh  i  biefli^U  intertenirnènti  de  le  pulci ide 
le  cimice,  delezMiizare,  e  de  le  mofche  nìoleflip 


PRIMO.  I^i 

fitna  giunta  a  le  altre  noie  de  U fiate  ?U  quaVti 
.tfone/òpra  i  lenz^uoU  ignudo  natolo'  il  farti  far* 
'vento  e  vn*  mettere  ne  i  fa  Iti  de  le  rifa  il  famiglio 
traditore  >  che  ti  pianta  iofioche  ti  credi  ferrar* 
gliocchiyOnde  auiene  ;  che  ti  de/li  nel  più  bello  de 
loadormentartiie  tornando  a  rifudarebeu^jofjìy 
e  r aggir adoti  far efli  di/co  fi ar  da  te  fiejfo  teme- 
defimo  fé  fujfe  pofthile  a  di fcp  ararti  da  te  pro- 
prio,tale  è  la  importunità  del  vampo  ;  che  ti  de^ 
fiyugge  talmente  ;  che  tifa  colar'  tutto  di  f udore, 
&je  non  che  ti  martello  grande  de  i  melloni  ruf- 
fiani de  la  gola  tiaffaftna^perla  qual' cofi  fi  bra- 
ma il  tempo  loro,  farebbe  da  fuggire  il  caldo :,come 
i  furfanti  ilfieddo:  ci  fon  'molli  ;  che  vogliono  la 
fiate  per  la  copia  de  tfuoi  frutti ,  lodando  i far- 
cioffìyle ciriegic^i fchi,le pe/chcyel'vua  :  cóme i 
tartufi y  le  oliuCyér  i  cardi  del  verno  non  fuffirda 
più  di  loro:  &  altro  ciarlamento  fi  fa  intorno  a, 
vn'buon  fuoco  ;  che  a  l'ombra  di  vn'  bel'  faggio; 
ferchc  mille  cortigianerie  appetì fce  la  ombratila 
vuole  il  canto  de  gli  vece  Hi  ^  il  mormorio  de  l'ac- 
que^tlreJ}irar*delventO)  la  fiefichez^T^a  de  le  her- 
be ,  efimili  cianciette  :  ma  quattro  legne  fecche 
hanno  tutte  le  circunfianz>e  :  che  bifognanonel 
chiacchiararedi  quattro jO  cinque  hore,  con  le  ca~ 
fiagne  fui  tondo ,  &  il  v  in' fi  a  le  gambe  y  fi  che 
amiamo  ilverno primauera  de  gli  ingegni  ima 
tornando  a  noi:  dico  che  vegnate  via,perche  vi  ho 
fatto  mettere  in  ordine  vnafianzetta  da  dormire 
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/i  la  shraccata ,  che  chiama  i  futtanìni  di  milte 
miglia .   Ne  altro  vi  dico  ,/e  non  che  degnate  al 
Signor*  Sperone  raccomandarmi,  &  a  Ferraguto. 
Di  Vinetia  ilxji  Luglio,  M,D. XXXVII. 


s 


A  M.  TARLATO  VITALI. 

E  vn' huomo,fratello,di  gualche  merito  vuole 
) (caricar^ di  tutte  lecure.e gujlarevna  intera, 
contentez>z,a  y  ritorni  a,  riueder'  la  patria  ogni 
diecianni  vna  volta  :  che  certo  nella  hr tutta  de  i 
quindeci  giorni  y  che  ciJìfia,/!prouadi  quella 
beatitudine  ;  che  fentano  l'anime  quando  ,  fene 
ritornano  in  cielo  .-perche  l'amore  de  i parenti  :  e 
la  carità  de  gli  amici  ti  raccoglie  nelle  braccia  del 
huon' volere  y  con  fi  fatta  dolcezza,€Con  tanta  al- 
legrezz^a  j  che  lojpirito  hcbro  in  cotali  effetti ,  al- 
tro non  vedere'  altro  non  gujla  3  che  ijalutiy  e  le 
accoglicìtz  e  di  quejlo ,  e  dt  quello  :  ne  trouando,fi 
non  corte/ìa^é'  honore sparendogli  lidi  vna  hora; 
fin* de  le  Jlr ade  ;  che  egli  nonvtdde  tanto  tempo 
prima  Jì  gode  :  e  parendogli  ejjèr'  riceuuto  dal 
cuore  d'ogni  fuo  cittadino  aure  l'vfciode  l'animo 
fino  a  le  genti  minime  sfacendo  fi  compagno ,  0 
maggiore  qua  lune  he  fifia:ferchepiu  ti  aggrada 
vn'rifo-y  che  ti  mofrra  la  faccia  de  la  patria  pro- 
pria y  che  i  gradi  i  ne  i  quali  ti  pongano  l'altrui: 
e  più  gioua  vn'  buon  dì  d'vn'  tuo  vicino  nati- 
noi  che vn^ premio  di  quel*  Principe ^e di  quefio: 
(più  gioia  fente  Inanima  nel  vedere  e  fa  lare  il 
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fumé  del  camino  paterno-^che  i  fuochi  fatti  altro- 
uè  j  per  gloria  de  le  fiie  vertu,  May  chi  non  vuol* 
perder  vna  iota  di  cotanta  felicità,  non  fatij  al- 
tri difeflejfoy  dando  campo  a  Votio  altrui  di  me- 
fiorarti:  ma ricendofi.onde Jl partì.mettain  dejì^ 
derio  di  lui  col  f Are  careJHa  di  femedejìmo ,  tutti 
coloro  ;  che  perle  (ite  qualità,  e  per  la  lor'  beni- 
gnità l'hanno  veduto  Ji  caramente  :  ben'  che  le 
gentile  z>z>€  v  offre  farebbonfempre  n  neri  te  da  U 
bontà  de  gli  Aretini, e Jl andò  voi  vn'  fecolo  con 
loro,  nel  partirui  gli  parria,  che  ci  f uff  e  (lato  vr^ 
me  fé.  Si  che  confolatigli  con  la  vojlra  prefenz^a 
più ,  che  potete ,  non  vi  /cordando  per  ciò  di  noi; 
che  vorremmo  de  lecarez>ze  ,•  che  vi  fanno  cote* 
Jli  vinifiefchi,e  coteflì  frutti  ^retiojì almeno, 
poi  che  non  mi  è  conceffo  il  poter  triomphar  con 
voi  de  glifpafsi,de  i  quali  abonda  il paefe  noflroy 
fuffe  veroyche  M  Francefco  Bacciveniffe  qui:  on- 
de potejs  imo  abbracciandoci  moflr arcadi  che  forte 
i  l' amore\che  fraternamente  infieme  trahemmo, 
fi  può  dire  da  le  f afe  e  :  onde  ì  giunto  alfòmmo 
de  la  perfettione  ,*  ne  pofibilità  niuna  e  atta  a 
ftemarloyne  anchola  morte  :  cofi gli  dite  da  par- 
te mia .  A  la  Eugenia  vo [Ir a  figliuola  non  dico 
altr ó,  perche  fi  \  ch'io  gli  fono  vjcit odi  mente, & 
al  (uo  manto  anchora  ;  benché  madonna  Tito, 
fua  madre  giura  ,  ch'io  ho  torto  pure  a  pensarlo: 
onde  me  gii  raccomando  ;  che  cofi  vuole  la  mia 
più  che  figlia  y  efiuafiorella  Lucretia ,  e  GiroUmo 

li  iiij 
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Jratel'di  lei  ,  il  qual/ie  obligato  a  fornirmi  di 
melloni  ferace  mattina.  H  or' fiate  /ano;  cl/ioper 
me  hohauuto  tre  termini  di  febbre  pertcolojifi- 
9na,  e  ne  fon' fuor  a  per  la  gratta  dt  Dio,  e  non 
merce  de  rofferuar" gli  ordini  de  ime  dici, Di  Vi- 
netia  il,  Xlll^dt  Luglio,  M.  D.  XXXV IL 


AL  SIGNOR*  MARIO 

B  A  ND  I  N  1. 

IO  non voglt$,Ca^itanoprodurre perifcufa del 
mio  non  hauer^ubito  rtjjwfio  a  la  njofifalettra 
nonmen'gratiofa, che  dolce  ;  le  faccende-,  ni  il 
male  ;  cb*io  hohauuto  ,*  perche  doueua  pof  da 
canto  i  negotij ,  e  tollerar  le  febbri  yper  Jòdùfare 
a  la  gentilez^za  di  vn  fifa tto  Caualiero  ,facen^ 
dogli  fé  de  ;  che  i  fuoi  pari  mi  fon^  cofi  preffo  al 
cuore ,  come  lontano  da  la  mente,  chi  non  imita, 
njoi  nella  vertute  nella  humanità,SefuJfe  lecito  di 
auertirelddioycdidafleggea  i  cieli  ;  direi  che 
iddio ,  &i  cieli  douerebbero  per  comune  falute, 
te  fio  che  le  uà  no  per  man'  de  la  morte  il  Pontefice 
di  fede,porui  tizio  vo/lro-,  onde  Eomafriorna- 
rebbe  di  quella  letitia ,  di  quelle  pompe,  e  di  que- 
glijpirti;  diche  l'ha  vota  la  bruti ez>z.a  de  l'animo 
altrui.  Certo  chela  fortuna  può  fare  vn* plebe  io 
Trincipe,  mafopra  le  nature  non  ha  ella  gturidi-^ 
tione  alcuna  .  Fcr  ciò ,  chi  ci  nafce  fenz^a  Zelo 
di  generojita  ,  quanto  più  e  tirato  m  altezz^a , 
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tanto pif^Jì  abboffa.   Per  la  quaVcofa  il  {angue y 
che  Ji  crede  illuflrare  ferii  famre ,  che  gli  da  la 
forte, fifa  o/curo  sì,  che  diuentato  villano ,  fi /ot- 
terrà in/kme  coni  fiioi  titoli, e  con  i (uoicogno» 
mi.  Ma  leggerete  voi  ci^o, che  iui  ferino  /enz.a  pi-- 
gUar* CùUgurio  de  la  futura  vofira  felicita  ?  io 
ho  detti  cotanti  veri  a  i  mie*  dì  ;  ch^o potrei  dire 
anchofque (lo:  e  quando  farà  -,  che  per  leverttr, 
che  de  /  due  Fijheredita  ti  Cardinal'  Picco l' huo* 
mini  fucceda  loro,  non  fi  tenga  miracolo ,  ma  do- 
nere.  Io  a  Fano,  ejfendoci  con  il  gran'  Giouanni 
de  i  Medici ,  predi  fi  il  fimi  le  del  padre ,  al  Si- 
gnor Pierluigi,  ilqual'mi  giuro  ;  che  fede  fu 
gliene  faceffe  mai  gratia ,  che  beato  me,  e  mi  cre- 
do effergli  vfcito  difantafia  \  perche  chi  è  tale, 
ancho  di  fefeffo  nonfi'ramenta.  Mora  io ,  che 
fonfatto  tanto  voflro-,  che  non  mi  pare  hauer'piu 
farle  in  me  fleffo,doppo  ilringratiarui  de  la  cor- 
tefia  de  l'hauermi  fritto  ,vi  prego  ;  che  non  vi 
fdegniate  ;  che  i  miei  feruigifen' pronti  in  Cùm*^ 
piacerui, quando  occafon' gliene  viene  :  e  ca(o\  che 
al  valorofò^rciuefouo  di  Siena  vofiro fratello 
fermiate, per  effer'  voi  tutto  gentile .^e  non  perche 
io  meriti  tanto, me  gli  raccoma  ndarete.  Ma  ecco 
nel  ferrar'  del  foglio  il  mio  caro ,  e  raro  Varchi; 
il  quale  vedendo  il  (opra  ferirlo  fuo ,  ritiene  in  fé 
la  riprcnfone;  cheapofla  v  e  ni  uà  a  farmi ,  ere  ^ 
dendùfi,  come  anchor' voi  vi  fate  creduto;  eh* io 
mi  f ufi  dimenticato  del  mio  debito  in  rfpondere 
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k  ta  corte/e  vofira  Signoria.  Di  Vinetia  il.  XF. 
di  Luglio.  M.D.  XXxr  I J, 


AL'IMBASCIADOR 

D*V  R  B  1  NO. 

Io' aiuto ^  Signor'  M.  Gian  Iacopo,  gli  amici 
quanto  fojjoy  &  ojjeruo  i padroni, come  io  deh- 
ho'y  per  ciò  rejli fi  Lione  Jenz^a  la  Trecca  ;  &  iofer- 
uidor*  di  fìiaEccellenz^a,  Dicouibene  :  che  la  fu  a 
*vertupoJla  innanzi  alDuca  da  la  miainterccf- 
Jìone  r ice  uè  grandi  fimo  torto.  Dunque  vno,  che 
dipende  da  meivn  'vertuqfiivn  '  de  la  patria  mi 4 
vdirà  lacerarmi,  e  non  mei*  dirai  e  dicendomelo ^ 
io  lo  tacerò  ifappiate protettore^ehenefattor' miez 
ch'io  Ihaueua  dato  a  iferuigi  di  fi  fatto  Prin- 
cipe,  perche  fendo  trìjìo  ,  lopunffe  ,  &  efendo 
buono  il  rcmuneraffe .  Grande  animo  è  quel' 
d^vn'reo  :  che  fi  arifhia  pur'  a  guardar'  invi fò 
Trancefo  Mari  aie  gran*  ventura  e  quella  d'vn^ 
ottimo  :  che  s'affatica  per  lui,  k.A  me  duole  :  che 
Vinduflria  de  lafua  arte  fi  hahbia  a  efercitare 
per  altri  :  ma  io  voglio  quel'  ychevole  ti padron* 
neflro:&  avoi  chieggo  perdono  de  i  continui  fa- 
fidi  :  ch'io  vi  dò  per  colpa  de  la  gentil'  natura 
voflraJ!amoreuolez.za  de  la  quale  sforz^a  altrui  a 
richiederla ,  &  a  preualerfi del  fuo  fauore  >  come 
fa  ce  io  io ,  che  confeffo  cfferui  p  tu  ohliga  to  :  eh  'io 
nonfon'vertuo/ò,e  meno  atto  a  pagar ui  di  cio-^cbs 
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voinonfete  [ufficiente  a  negotiare^é*  ^  rifoluere 
i  caji  di  tutto  il  mondo  :  ne  mai  ftvidde  huomo 
fife  coragiofo ,  ni  più  atto  a  dar  fine  a  i  [noi  voti 
de  la  S,'vo/}r4  :  e  parendoci  poco  Tefier*  perfetto 
oratore,  e  dottore ,  haucte  compoflo  tlCaudiere  \ 
opra  y  che  con  la  perfettien'  del  fuo  gindicio  darà, 
modo  ragioneuole  a  qtialunchefark  citato  in  cam^ 
pò  dalfuo  h onore:  e  Marte  iflejfo  in  ogni  forte  di 
dubbio  non  [apra ,  che  far  fi ^  fé  da  cota  l' libro  non    | 
l'impara. Si  ch'to  mi  godo  de  l'haueryeruitù^ami- 
citi  a,  ^obligo  con  ft  degna  perfèna^  la  quarpre- 
gOyche  perjeuert  in  amarmi. Di  Vinetia  il.  XX ^ 
di  Luglio.  M.  D.XXXVIL 


A  M.  LODOVICO  DE 

I      MAGI. 

IL  da hen'M.TomaJOye  M.Gianmaria  Giunta^ 
m'hanno  contati  Signore  i  cinquanta  feudi  ri^  - 
7ne figli  per  voflro  conto  da  gli  Ant inori  :  e  coft 
ho  già  goduto  de  la  quartiì  paga  de  la  penfione 
Ce  fare  a,  che  fon^  ducenio.  lddio(s*è  perlo  me-* 
gito  )  prolunghi  i  miei  anni  ,*  accioche  più  tempo 
mi  rallegri  de  la  cortefìa  difua  Maefia.   Ho  an- 
cho  dal  Corritro  di  Milano  riceuuto  con  tutti 
gli  ordini  ilmio  preuìlegio  :  e  fé  il  me  fé;  che  a  la 
froutfione  non  mi  Ji  amette ,  e  per  le  /uè  fpefe,  mi 
piace  :  fé  non  io  vi  ringratio  de  la  gratta-,  che  mi 
fifa  nella  grata  fpenditionce  regfiraroal  libro ^ 
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àoue  io  noto  i  debiti ^  ch'io  ho  con  altri,  quefie  nuo^ 
uo  :  ch'io  ho  fatto  convoi.  Hor' non  njì' nere fca  di 
bafciarU  mano  al Reuerendiftmo  Caracciolo  in 
fnio  cambio ,  &al  mio  Signor'  Giambattifia  Ca- 
Jlaldo  medefimamente  :  dandogli  nouella  de  U 
collana  di  più  di  tre  iMr^  d'oro:che  m'ha  pfta  al 
collo  Don  Lope  Soria  in  nome  de  l'imperadrice, 
con  ijperanz^a  di  maggior' co  fa.  Di  Vinetia  iL 
XXV.  di  Luglio M^  D.  XXXVII. 


A  M.  GIAMBATTISTA  CAPORALI 

PITTORE,  ET  ARCHITETTO. 

L^ H  uomo  fratello  a  cai  dejle  il  libro,  e  la  let- 
tra,  m'ha  fedelmente  confegnato  quello  ,  e 
quejla  :e percheTvno^e  l'altra  mi  e  fulo  caropre- 
/ente:  di  tutte  due  le  co  fé  "vi  ringratio.  Et  voglio 
hora  ichefìauìcinano  i giorni  ^iu  hreui.e  le  notti 
più  lunghe,  che ilvojìro  Vitruuio  falamia  let- 
tione '.quanto  ne  leggero,  tanto  mi  flarò  con  voiie 
cofis etiro  rinouarfinel  mio  cuore  la  memoria  de 
i  ragionamenti  :  che  fole uano  fare  viuendo  già 
Friano ,  dolcifimo  noftro  traflullo ,  nel  petto  del 
quale  amore  fempre  temua  fculpito  qualche  nuo- 
uo  Ganimede:  onde  fi  riduce  uà  a  cantare  le /uè 
pafioni  in  egloghe ,  rinegando  la  fede,  quando 
neWvdire  i  (mi  verfì  non  fi  efcUmaua  con  gefli 
flufidt.  Hor'io  voglio:  che  mi  crediate  :  ch'io  fono 
quel' buon' compagno:  ch'io  era  a  quei  tempi:e  mi 
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€  crejciufa  l'alUgYA  amoreuolcT^  nel  crefcef  delU 
repntatione^e  àelU  commoditì  :  &  il  carco  degli  an^ 
ni  mi  farebbe  leggieri ,  fé  io  non  fujje  grajfo  :  cofa; 
che  mai  non  haurei  creduto ,  che  fenfaffe  la  naturs 
della  compie fion'  mia  :  moki  de  Vejferc  io  venuto  in 
arììCy  danno  la  colf  a  a  le  felicita-^  in  che  iddio  ha 
popolavertupiouuta  in  me  per  gratia  ftta  :  &io  il 
confcjfo-.perche fi  rifar ieno le  mumk^fe  del  continuo 
il  mondo  le  viftafe  co  i  tributile  di  ciò  rendo  a  Chri^ 
fiolaudc'^che  certo  fon  donifuoi^e  non  meriti  nof ri. 
CMàfariapuy  compita  la  mia  contenteT^a  ;fc  il 
buon'  Bitte  moucffe fé  ftejfo  con  gli  argani  de  l'amia 
Citia^conducehdòfi  in  quefia  Citta  miracolofa ,  onde 
sopotefi  goderìo^mofìràndogli  ,in  che  modo  il  mio 
ànimobramìhonorarlo\e quando  fia-^che  da  Poccu-^ 
pà'tionij  dalla  l/ia  lungha ,  e  dalla  vecchiaia  non  fi 
confenta  3  che  vi  mettiate  di  cofl)je  carte  in  vece  vo- 
fra  fodis faccino  a  lavòlontày  ch'io  tengo  d' abbrac- 
ciar ui^e  di  bafciaruiyCheperDiovi  abbraccio, e  baf 
M, leggendole  \per  ciò  fcriuetemi  ffeffo  \fe  non  cre- 
derò 5  che  il  Re'uerendo  M.  Camillo,  e  Giampaolo^a 
$  q(i4limràccmakdo,mi  amino  più  di  voi.  E  per 
l'vltìrno  vi  prcgO'^cheJalutiate  il  Conte  lano  Bigaz^ 
z>ìnida  miaparte\perche  tamorcj  che  fua  Signoria 
ha  rnoflro  a  le  vèr  tu  voflr e, vogliono  j  ch'io  hfferui. 
J>i  Finetla  il,  l  j  j,  di  Ottobre.  lM,  D.  X  X  X 

fu. 
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A   M.   LIONARDO  PAR- 

PAGLIONI. 

POngafi  da  pane  la  mia  buona^liherale^d^  amo- 
rettole  natura  :  che  certo  fé  iofujsi  pcftmOyaua  - 
rOyC villano-^ penfando agli  anm\chefetevtJfo  ap^ 
ftejfo  di  me  {farebbe  forza  ;  che  ti  mio  cuore  tutte  te- 
nero^ e  tutto  benigno  vi  ricogltejfe  nel  JiiO  gremboi 
per  ciofi^uo  credere-^ eh' io  non  hauefi  maivoftre 
lettre  yche  nonrijpondep^comehoraa  queflavltima 
rifpondo  :  dicendoui  ;  che  tifine  de  ipen fieri  della, 
rncntemiaye  dì  farui  quello  j  che  vn'  padre  perfetto 
farebbe  a  vn^  giufio  figlitwloie  quando  fi  a  ,•  che  vnd 
Ipett  attua  mi  riefca^  ve  ne  moflraro  gli  effetti  :e  M. 
Jgoflin  Ricchi pHo  far  fede  di  ciò  ^che gli  difiidi 
'uoinell'ejjermi  promejfa  tal'  cofa.  Si  cheflattui  in 
Lucca  yfin'  chciovicon(oli\e  cafòi  che  vi  paia  dan- 
no fo  lo  filar ui  nella  patria  ,  aumfatimi  doue  più  vi 
piace  il  fermaruiy  che  farò  ogni  opera  per  accommo- 
daruici.  lo  hauereifcritto  a  FiorenT^  \fie  le  cofie  :  che 
occorrano,  nonfoffero  ranuuolate ^come  fono^ne fi 
toforifchiararannoy  che  far))  sicché  vi  contenterete: 
cafo  che  vogliate  ritornar"  qui  ^quella  porta  che  vifité 
Aperta  a  l'andare, vifiara  ti  mede/imo  a  tornare  Ma 
penfate ,  ch'io  fion'  trasformato  in  vn  altro  :  la  e  afa 
noftra  e  piena  di  donne  ^di  balie  ^e  di  figlie»  Et  vipar- 
riafiranodi  trouaf  ferua  de  gli  ordini  la  inregola* 
ta  libertà  :  che  ci  lajciade.  Oltra  di  ciò  bifògna  che  U 
giouentudine  vofiha  fòpporti  la  vecchieT^a  mia  :  la 
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4paUeperfarf!ogm  àfiufchìfa,  degli  sfrenali 
andari.  Già  in  me  vengano  via  i  continui  fafl idi 
deltemfo  -.onde  la  pace  i  clfio  cetco  mi  diueniaria 
guerrafacendo  voi  altrimenti,  lohohifigno  della 
pacienz^a  d'altri^e  non  di  apportare  altrui  :  e  tal*  co- 
fagiàji  conuenne  a  voi  ,&ame\che  bora  a,  voi^& 
amefi difdiriaiperche  io  nonfon'ptugtouane^nì 
«voi  più  fanciullo.  Ma  ^perche  io  fi ,  chefete  nobile^ 
é"  vertuofi^non  dubito ,  che  non  fiate  quello  ^  ch*io 
ile  fiderò,  e  come  tale  vi  hafcio^&  afielto.  Di  Vinelli 
ìL  F. d'^gofto.  Uii,  D.XXXFII. 


A  M.  ANTONIO  GALLO. 

Con  quel* buon  voltOydelìcato giouane, che 
fi  pigliano  y  e  gufiano  i  frutti  primaticci:  *' 
toprefiy  e  Ufi  le  vofire  parole  vaghe,  e  fiporitCy 
cornei  più  vaghi,  e  faporiti  pomi  che  fi  guHino. 
E  non  men* piacere  ho  fini  ito  delvoHre  ficriue^ 
re  \  che  voi  marauiglia  del  mio  :  perche  la  del- 
cezzd  de  i  coBumi,  di  chefete  adorno  ricchifii- 
inamente^  cagione-^  ch'io  vi  ami  moli  odi  cuore: 
€  lavertù della peefia rara  in  voi  mi  mouea  h^ 
daruiy&  a  efortarui  ac1)ttnuare  cotalefiudioiper-^ 
ihe  l'ajfdtigarfie  vfficio  di  coluiiche  con  gloria  hs 
cominciato  afalire  i  gradi  della  lode. Si  che  fuggi- 
te la  tardila  dellapigritia  ,•  che  fi  ben* partorifie 
vn'fubito  dilettoMfuofine  ila  trifiitia  del  pen- 
timento. Sappiate  pur*  che  U  natura  fin^^a  U 
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efircttAtìone  ì  vn\feme  chiufo  nelcartoccioie  l'ar^ 
tefcnx.AUi  e  niente.  SUt e  adunque  ap duo  nel 
comporre  ,/e  ^volete  ejfer*  ottimo  poeta  :e  Jofr a,  tut^ 
to  rubate  i  bei  trattile  gli  acuti  Jpiriti  alvoftro  in-* 
gegnoy  che  certo  ì  paz^z^o^chi  crede  far  fi  nome  con 
le  fatiche  d'altri.  Sforz^attut  di  trarre  t  concetti 
daipenfieriychevi  nafcano nella  memoria ,  men- 
tre vi  leuate  in  alto  col  furore  d^ Apollo  :  e  coji  fa^ 
cendoyilgiudicio  vojlrofijodisfara  ne  11^ opre  ifief 
fé:  onde  farete  hattez,z,atoJìgliuol  delle  mu/'è ,  e 
non  creato  de  i  rubatori.  Hora  entrando  in  altro 
dico-yche  il  Signor*  Guido  Baldo  Duca  di  Cameri- 
no non  (aria  nato  di  fi  gran*  padre  Je  il  cono  [ci- 
mento de  l'altrui  fèruitù;  e  ver  tu  non  gli  fi- effe 
neW anime, come  gltfi^o  io, e  Lione  :  io  ,peril  defi^ 
deriojche  d^vbbidtrlo  hebbi  fempre:egliper  ifcul- 
pirlo  in  medaglia  vìuo  ,•  epereffer  cofa  mia.  On- 
de prego  iddio'y  che  talefia  la  gratitudine  nofira 
ne  i/uoi  h  onori ,  quale  e  la  bontà  difua  Ecce  He  n^ 
z^a  ne  inoflri  vtili  :  e  quando  altro  nonfi poffaiec- 
co'jche  infame  glt  f acri  amo  la  bontà  de  lamentio- 
ne  yfupplicando  la  gentil*  vofira  creanz^a;  che  ci 
mantenga  nella  honoratagratia  di  quella  :  con^ 
fortandoui  a  riguardar*  la  per  fona  daglt  acciden^ 
ti  de  i  dif ordini ,  diletteuoli  ctbi  della  giouentìt. 
A  Dio, Di  Vinetia  ìLFL  d'Agofio.  M. D.XXX 
VII. 

A  DON 
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A    DON    LVIGI   D'AVILA. 

Io,  signor  e,  fino  a  qui  mi  fin  '  dolio  de  gli  a  fini  ; 
che minijlrano  le  horfe,  e  l'orecchie  de  i  Trin- 
ci fi  Italiani ,  non  peraltro  ,•  che  per  non  hauer 
mai  il  Ioy'  fduore  fafuto.ne  voluto  procacciarmi 
la  commodttà  del  vtuere.  Ma  hora  molto  ben  '  me 
nelodo:perche  s'eglino  ilfaceuanOy  l'occafione  del 
procacciarmela  vifitoglietia  :  onde  mi  era  forza y 
fendo  io  ohligato  a  ejfultare  i  vitij  d'altri ,  tacere 
le  vertu  vojfre,  Mafucccdendo  altrimenti  mi  e 
fiata  gran'felicità.perche  la  mia  penna  hafirba- 
ta  la  lode  per  voiypiu  degno  di  lode;  che  lor  di  vi^  y 
fuperio.  E  mentre  ne  nngratio  iddio, riuolgo  tut. 
te  le  miejperanze  a  Cejare,&  a  la  gratia  ;  che  la 
fedel'  diligenza  delvoftro  feruire  ha  con  la  mae- 
fa /ua:che fin' certo;  che  elle  far  anno  frutto  ycom.e 
qtielle\che fi  pongano  in  Chrtfto: perche  l'impera- 
dorè, delle  cui  domeftichezze,  (et e  famigli  are, par- 
tecipa di  quel'  zelo  di  hontade  ;  che  hchbe  egli, 
quando  la  diuinita  fua  finjeftt  di  carne  :  per  civ  e 
da  lui  ejfaltato  fuor'  del  credere,  e  del  poter  hu^ 
manoi  e  beato  voi\che  hauete  fi  gran'  parte  nella 
fuaaltez^a,dallaqual*  deriuala  confòlatione  di 
qualunche  ricorre  al  mezz.o  vofiro  :  ne  filo  io, ma 
la  puh  li  ca  voce  di  tutta  Italia  lo  tefiimonia,por' 
tandoui  ilnomefopra  il  capo.  Ma  qual' fiu  bel* 
'VAntopuodarfivn' Signor' di  Spagna;  che  d'ejfe^ 
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Yc  adorato  da  quella  nattone-y  che  non  de  ne  amarlo, 
lion  perche  non  fi  a  degno  d'cjjere  amato ,  ma  per- 
che i njtnit  ftmpre  odiano ivtnc'ttort :  ^jial'gtoua^ 
ne  ,/f  non  wtyhthbe  mai  llluftrt  le  ver  tu  dello  ani- 
mo^cowe  U  helUT^e  del  corpo  ?  certo  la  natura  monta 
al  jommo  qual'  fìvede,delìafua  potenT^ ,  quando 
forma  vna  perfettione^nella  delicata  ^e  valor  ofa  per- 
jonavoflra.  T^e  può  da  fi  fatto  candore  di  naturale 
eccdlen%a  vjctrefe  non  effetti  fmili a  quegli^con  cui 
mijaconjolato  [merce  voftra)  Madama  Imperadri- 
ce  \  la  cortefia  dilla  quale  hadefe  le  lingue  di  ciaf 
cun'vertuofo  a  predtcarne^Et  confejfafida  tutti  gli 
ingegni'^  che  et  fon'  non  pur  de  gii  Augufit.ma  delle 
Aa^u(le,  Si  chefacctnfi  innanz>i  i  maroni  ^egode* 
ranno  de  i  premi  tanto  ejclamati  da  ej%ccme  nego^ 
doio^chevovtnere^e  monrferuo  di  ambedue  le  co» 
rune  loro.  Intanto  ha  feto  la  mano  dt  voftra  Signoria 
Jliuflnfima  con  ogni  affetto.  Di  Vinata  il.  XX,  di 
^gofto.  C^L  D.XXXV  I  L 

AL   S.   GONZALO   PERES. 

Poi  che  i  benefici  y  Monfgnore,  eh  io  riceuo  da 
vot^auan^ano  lemte  (peranz^e ,  voglio  di  cto 
tacere  per  meglio  dimoftrare  la  grandezJ^  loro ,  la 
qua  (efcemarehhe  a  parlarne  -.perciò  che  ti  cuore  non 
da  tlr/iodo  dt  pagare  i  (uot  debiti  a  la  linguayé*  ella 
per  (cfieffa  e  dt  ni  un' credito  ,f  che  il  bene  \  che  mi^ 
fdtejenza  che  io  lo  comperi  con  i  preghi  vtfodtsfarà 
€glì  con  la  volontà,  che  tiene  di  poterlo  fare  :  to ,  che 
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fon^ fatto  piu/ifperbo  ,  che  l'ambitione  ^fet  che  U 
maeflì  d'ifabeìla  Augufld  ,  legandomi  con  le  catene 
d' oro yin* ha  fatto  fchiauo  de/la  fiìa  Itberalirà ,  folo  vi 
dico\che (liate [aldo  netC aiutare ychi  nehabifogno^ 
e  chi  io  merita.ihe  indubitttamente  è  più  difficile  il 
faper*  conferuarfiin  ^  ottimo  propofto ,  che  tldij^o- 
nerfìdifireo^erationi  fante-.  Bella  cofa  e  il  rileuare 
i  caduti, ma  bellifima  il  per  fé  net  ar'  in  ciò,  RijoUiia" 
moci pure^che^chipuo giouare  a  molti,  enongiouA 
a  niuno  ^  è  degno  di  cambiar*  Jorte  con  quegli, di  cui 
fprez>z,ano  la  mi  feria.  Ma  ,  perche  le  parole  fono 
l'ombra  delle  opere, delibero  divenire  a  v  no  opera- 
te :  nel  quale  pt ima  il  Signor'  Don  Luigi  Dauila^ 
€  poi  la  SignoYtavoJira  pojfa  mi  furar  e  la  m/agra^ 
titudine.  Di  F inetta  iL  XX.  d''^gofto.  l^£,  D. 

xxxrii. 

A  LA   xMAGNANIMA  ISABELLA 

IMPERATRICE. 

BEnche  a  la  CMaeJfa  vojìra ,  per  effefvot  tan^ 
to  Anelila  dt  Chrtfo^  quanto  moglie  di  CefarCy 
non  bisognino  laude,  hauendo  io  riceuuto  ilfuo  dono 
per  le  man'  del  perfetto  DonLope^per  non  mipu^ 
hlicare  ingrato ^dic osche  egli  e  peccato  a  non  credere^ 
dr  errore  a  non  dire  \  che  voi  non  /tate fiata  concetta 
innanzi  a  ifecoli^e  riferbata  nella  mente  di  Dio, fino 
chela  fua  volontà  vi  congiunfe  con  Augufio  ;  perche 
non  era  lecito  dare  a  lui  j  che\  huomo  immortale^ 
Donna\chefòpra  humana  nonfujfe  ^perciò  fetefm 
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eccellente  dìvertu, più  degna  di  gloria, più  pur  a  di 
mente ,  fiu  tenera  dt  cuore ,  e  più  cajìa  di  corpo  d'o- 
gni altra  di  qualunche  etafifiawoi  ornata  di  leggia- 
dria ^e  dtbelleT^^con  la  femplicit a  della  fronte  raf 
Ter  enate  gli  animi  ranuuolati  nelCafflittioni.^utl  • 
UtranfjmllitiyChe  acqueta  letempefredeicuori^vi 
gioifctjì'a  le  ciglia^  le  cjuah  ha  miniate  ihonejlà  cori 
lofiiie  della  grauitade\  ivo/fri  occhi  girati  da  ver- 
^ognofimouimcnti  confolanoPanima^dichigli  mi- 
raie  nella  lof  dolceT^  piena  d'amore ,  e  di  grafia  fi 
re  ere  ano  le  vifle^quafimirajfero  il  verde  de  gltjme- 
Y&ldi.  Le  vcfire  guancie  fon'  fiorite  dalle  Jperan%e 
noftre.  Con  il  guardo  aiettate  i  buoni  ^  e  col  cenno 
ammonite  i  rei.  negli  atti  voflriji  imparano  i  cojfu- 
mi  fanti  j  e  nelvcjlro  femhiantefi  difcerne  la  vera 
beatitudine.  La  cantavi  apre  le  mani,  e  la  miseri" 
c^rJia.  VI  moue  i piedi  :  la  conftantia ,  l'humiltade ,  e 
la  concordia  vi  fono  compagne^  e  miniftre:  nello  an- 
dare ,  e  nello  fiate fcnìpre^coprite  tlfauot'delciele\ 
Ufede ,  e  la  religione  vi  molhano  a  dito  al  vcftro 
proprio  finnù  j  é"àlvofiro  iffej/o  valore.eperpiu 
ùompA  delle  vertu^che  vi  fregiano  non  vincete  me* 
no  con  la  cùrte(ia\  che  fi  vinca  Nmperader  con  l* ar- 
mi. Ondetlmondoì  tnez>7LC  vofiroe  meT^oJuo,  E 
mentre  vfate  il Jo tenne  vf fido  della  liberalità ,  egli 
fiapijce  di  voi  ^  come  dt  lui  :  &  ha  ben*  ragione  di 
Jiupirne  ^pot  che  Carlo  ^  &  ifabella  y  guardati  da 
Dio  »  &  adorati  da  gli  ha  omini  viuano  ,  e  re- 
gnano per  honof'di  Giefu ,  e  per  falute  delle  genti 
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Hora,  io  rìngratto  quel' dimn'fauore ,che nelma- 
dàrmi  la  collana /voi  che  Jet  e  la  prima  Signora  de 
ivniuerjoyhauete  fatto  non  a  i  meriti  miei, ma  a 
le  cafiipme ,  e  venerabili  qualità  de  la  Sirena: 
onde  tutte  le  madonne  Italiane  s'inchinano  al 
Juono  del  nome  de  la  inclita  Sereniti  vofna ,  le 
mi  /aerate  mani  bafcio  infume  con  quelle  del 
Santiftmo,  e  Chrijìtanijsimofuo  conJo>te,  Et  e 
debito  d'ogni  uno  il  dirgli  co  fi,  poi  che  la  re  lìgio  fa 
boni?*  fila  Ji  ha  tirato  fopra  le  catholiche /palle 
tutto  il pefio  dH'vn'  titolo  e  de  l'altro. Di  Vtnetia 
ìLXX.d'Agofio.     M.D.  XXX VII. 

A   M.    GIROLAMO 

MONTAGVTO. 

PErche  io.  Signore,  con  chi  venne  mai  di  coflì 
qui , e  di  quìcoftì.feci  fempre  l'vffìcioi  che 
debbo  y  e  circa  il  domandar'  di  voi ,  e  con  ti  com- 
mettere ;  che  voi  in  mio  nome  fu/le  [aiutato ^non 
fon' diuentato  rojfio  nel  riceuef  de  le  vofire  lettre ^ 
come  mi  farei,  fé  ciò  non  hauefii  fatto, che  certo  io 
doueua  cffere  ti  primo  arammentaYuì\che  a  pena 
feppi  ciò,  che  fi  fi  a  conofienza  ;  che  vi  conobbi  con 
intrinfica  dime flichezz.a:e da queV giorno  a  que- 
fio  tuttduia  l'offiruanza  de  l'amor'  mio  e  crcfciu- 
ta  inuerfo  la  illuflre,  &  ottima  per  fona  voflra.  Io 
vi  giuro  per  la  pofifanz^a  j  che  iddio  ha  dato  a  la 
veriùj  chela f uà  maefàmi  diede;  che  eccettovo- 
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/tra  Signoria  dituttì  gli  altri  de  la  corte  mi  fon* 
dimenticato ,  non  fer  altro  che  per  ejfef  VOI  lon- 
tano da  la  inuidia^da  la  maladicenz.a,€  dalain^ 
gordigia  de  l'arricchire  per  il  morir'  d'altrui, 
Anchora  che  vi  paia  ajpro-.che  apprcjfo  Clemente 
domi n aure  di  tre  Papati ,  la  fermez^za  de  lavo- 
Jlrafede ,  [otto  ilpefo  di  x  x  v.  anni  dijeruitìi 
fia intiecchiata  indarno ^rallcgrateucne , perche 
non  Jan  a  pofibile  di  produrre  tejlimonto  ,  che 
meglio  chiarijfe  ogniuno  de  la  jomma  bontà  vo- 
ftra.  Io  per  me  non- pur  mi  vantffd'cjfèr'  buono, 
j?ef  hauer'/empre  hauuto  nulla  da  dw:  Pontefici. 
Ma  mi  e/alto  con  titolo  di  perfttto-,  perche  le  pre- 
lature Ji  danno  a  i plebei i  ^a  i  pcjsimij  e  non  a  i 
Signori,  é-  a  i giujli  fimili  a  voi  ?  impari  a  dar* 
veleni ,  a  tradire ,  a  cianciare,  a  tracannare  adu- 
lando ogni' h  or  a  ;  chi  non  vuole  doppo  il  conju- 
mar  de  la giouentu  ,jpogliando,&  veflendo  vn* 
Papa  ritornarfi  mendico  a  e  afa  :  chefidouireb- 
he  vergognare  la  memoria  di  fua  jantita,  poi  che 
non/e  ne  vergognò  la  vita,  di  non  hauer*  f.ttto^ 
almen'Vefcouo  de  la  patria ,  non  jolo  Decano  de 
i  Juoicamarieri  ;jendo  voi  la  genti  le  z^z^a,  la  no- 
biltà ,  e  la  patienz^a  del  mondo]  dando  poi  le  co- 
mende  jC  le  Badie  agli  huomini  vitupero  fi Jn  cui 
?7on  fu ,  né  mai  farà  coflume ,  ne  religione.   Ma 
chi  e  più  fi  lice  di  me  ,poi  che  ho  potuto,  e  fapito 
publicarela  natura  de  la  natura  pretefca,aonta. 
de  la  quale  il  mondo  mi  bonora  con  i  tributi: 
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jfonete  il  cuore  in  pa  ce  ;  dolce,  e  caio  jràt elio  :  e  di 
anello  ajfki;  che  tenete  (benché  poco  al'dntmo,& 
al  merito  vo^ro)  godetela  in '^Ar e zz>o  :  JtAnox 
njoi  i  cittadini ,  fi'a  i  quali  nafcefle  i  gran  ter- 
fonaggi'^chevi  foleuano  intertencre  a  Koma-ral- 
UgrateuiyC mangiate y  eàateui  piacere  con  loro; 
che  fon* più  fìcure  pratiche  ,  e  fenz.a  Jrau  ie  vt 
mollrano  il  cuore  nella  lingua.  Eccoui  il  naftro 
Ir  ance  [co  Baca  con  la  mente  nella  fi'onte  ;  ceco 
tanti  altri  grati  compagni  ,•  ringiouent'e  m  lor' 
compagnia, ni  vi  venga  più  voglia  di  peregrina  - 
re  fra  le  nationi  firane ,  che  ben'  fapete  quanti 
crepacuori  fono  nel  defìdcrio  de  gli  h onori  ye  de  i 
gradi  :  chi  non  more  neirhauer fi  a  inchinare  e  a 
vn*Caual  crino  ,•  &  a  vn'TroianOy'e  vno  afìno  in 
carne  humana  :  e  chi  non  gli  ha  mai  riueriti  y  è 
vincitore  de  la  fon  una ,  e  può  federe,  a  la  dcjlra 
de  i  beati.  Si  che  viu  te  lieto  ydi  me  fa  endo  ciò 
che  ne  haucte  potuto  far' fempre.  Di  V inaia  il. 

XX IL  d'Agoflo.M.D.XXXVII. 

-  I  -       ■  ■ 

AL    VALDAVRA. 

ANchora,jratello,che  iltofco,  con  ti  qual  la 
forte  vi  ammorba  l'animo,  habbia  vccifo  il 
mio  nome  nellavoflra  memoria  y  onde  più  di  me 
r.on  cercate ,  ni  più  di  me  vi  rammcn  ■  ate ,  non  è 
perciò  j  ch'io  ^  che  non  conobbi  mat  l'amicitia  ae 
la  fortuna  ,*  di  voi  non  cerchile  ài  voi  non  mi  ri  • 
cordi  forfè  con  maggior^  anfia  ;  che  io  non  face  uà, 
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(Quando  erauatein  migliore /lato. Credetelo  pure; 
the  vi  intitolai  il  dialogo  non  peri  quaranta/cu^ 
di^  dei  quali  m'accomodajle ,  ma  per  cagione  del 
"voftro  genero/o  valere ,  e  per  il  z^elo  de  l'amore; 
che  portate  a  la  ver  tu  :  ne  hauerci  indugiato  a, 
render  uiglije  i  libri  del  Marcolino  ;  che  monta- 
no molto  piu.non  vifujfero  nmafiin  mano.  H  or  a 
io  fo-y  che  vi  ricordate  del  parlare]  che  già  vi  fece 
d' lì n  fratello  diM.  Tarlato  Vitali  mio  parente^ 
tanto  a  cuore  del  mio  defiderto  ,•  che  jol  de  fiderò 
fa  rglt  bene.  Per  ciò,  quando  fa  ra  tempo  j  gli  in- 
dnz,z>ero  vn  libro  di  lettra^ch-io  facciòfiampare: 
dregli  le  prefenterà  alveceRepervoflra  inter- 
cef^ione,  E  perche  fempre  m'hatietc  fatto  (per are 
nella  corte fìa  dijua  eccellenza, la  quale  anche  per 
fé  fleffajìe  mqffa  a  promettermi,  come  pur  fa- 
pete-y  cafo  che  iddìo  deliberi  :  che  la  merce  d'vn' 
tanto  Principe  rm  fi  riuolga  y  voglio  :  che  coiai' 
gratta  fia  di  colui  :  che  vi  porta  quefla  carta.  In 
tanto  eccomi  tutto  pronto  a  i  piaceri  del  gratto ;o 
M.Bernardo,  DiVinetia  il.XXV I.  aiAgoflo. 
M.D.XXXVII. 


A    M.    GIO  VAN  NI 

POLLASTRA. 

IL  circonfletto noflroM.Tarlato.Rcuerendo  a- 
mìco  y  di  man'  propria  m'ha  poflo  in  mano 
il  libro  :  il  quale  gli  dcfle  con  la  mano  ifleffty 
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perche  egli  a  me  lo  dej]e\  io  l'ho  tenuto  tfe.o  quat- 
tro dì,&  bollo  trafcorfo  quafi  tutto ,  nella  prof4,  e 
nelver/o.  Poi  amonilo  da  la  vpfira  lettra  fi  folle- 
cita  a  pregarmi  yche  tofioilveggay  e  tojlo  ve  lo  ri- 
mandi ,  glie  l'ho  refiituito.  E  per  venire  alfuo 
merito  dico ,  ch'io ,  che  fon  fenz^a  giuditio,  non 
debbo  giudicarlo  :  perche  di  con  faenza ,  di  pru- 
denz>a,  e  di  eJJ?eri'cnza  voi'  ejjer  compofio  ti  giu^ 
dice, altrimenti  la  colpa  de  lafua  ignoranz^a  p$' 
ne  altrui  in  puhlicobiajìmq.  Ame  par  piudegno 
ti  confcjfaf  di  non  intendere  :  che  per  mofirardi 
fapere:^  infornare  altri  giudicando.  Puf  io  non 
per  fentenzaf  l'ocra  vojlra^  ma  per  fauellarne: 
e  perche  dite ,  che  mi  mandate  cotal'vojlrajjgli- 
noia  come  a  Seuerp  Zio  :  Jìnceramente  mi  mouo  a 
dirui  •;  che  lo  fide  -,  con  Uguale  hauete  finita  di 
tejfere  fi graue  tela  fé  fofienuto  da  i  nerui  hcroici, 
e  con  Vheroico  Jpirto  refpira:  mafie  voi  cotinuafie 
la  grandezza  de  iverfi  ^  voi  non  farefie  fe.condo 
aniunoSi  leggano  in  cotali  triomphi  alcuni  ter- 
z^ttiyd^abty  e  netti:  e  dolci  :  poi  vengan*  via  gli 
fcropuiofìy  e  male  intefi:  a  me  non  dan  noia  i  vo  - 
caholi  Dante  [chiane  gli  vfati  da  voi^come farebbe 
a  dif  ^erplefio,  che  anche  i  buoni  nella  lìngua  la- 
tina nonvfano:  mipifben'nuouo  :  che nelCvl- 
lime  (uè  fatiche  vnohiiomo  dotto  non  difiìngua 
il  nome  dal  verbo  :  e  ver  compiacere  a  la  rima, 
dica  l'erra  per  gli  errori,  e  jono  per fionno  :  face  do 
religìon'  ditreSilUbe^cofa  che  e  afira  ad  a/col- 
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tAreytdifpcìk  ad  efprimere ,  e  più  mi  marauigli$ 
deUborrd'y  che Jpejfo  trom me/coUta,  conia  dn- 
rezz^a  de  le  confltuttioni.  lo  vi  amoydr  amadoui, 
voglio  più  tofiOy  che  mi  odiate  per  dirui  il  vera, 
che  mi  adoriate  dicendoutla  bugia.  Fare  a  me, 
che ^ profondo /uhietto  debba  Jeruarjì  nel  decoro 
de  la  degnitafua ,  e  non  fi  far"  licenzia  poetica 
ctOy  che  viene  ala  bocca  non  dando  cura  a  i  pre- 
cetti y  che  potrefte  insegnare  a  Or  atto.  Sterpate 
da  le  compofinoni  vofire  i  temali  del  Petrarca  : 
€  poi  che  non  vi  piace  di  caminare^er  fi  fatte 
firade ,  non  tenete  in  e  a  fa  voftra  i  fuoi  unquan  - 
chi^  iJHoi  (òuenti,  dr  il  (m  ancide  .flitiche  fuper- 
fiitioni  de  la  lingua  nòfiraynel  replicare  l'hifia* 
rie  yé*  i  nomi  difcritti  da  lui ,  allontanatiuigli 
più  che  potete ,  perche  Jon^  cofe  troppo  trite,  En  • 
trate  con  la  falce  delnuouogiuditio  nel  prato  del 
'Volume  'y  eh* io  ho  vifio  :  e  f egate  il  fieno  de  le  di- 
grefiioni'ych*io  ci  ho  letto. Al  cantar'  di fedeydi /fé- 
ranza^e  di  carità  non  contiene  dtlatarfi  in  ci  ade: 
pure  9  e  candide  fono  le  tre  vertUypercio  arrichi- 
tele di  puri  ^e  di  candidi  ornamenti.  Neviere» 
diate  ;  ch'io  di  ciò  vi  auer  tifica  per  tibia  (imo  ;  che 
mi  date  nel dificorfo  de  la  maladicenz^aybenche  fi 
l'hauete fatto  periodarmi  vi  ringratioyfeperhia* 
fimarmi  vi  perdono  y  e  pur*  che  il  mio  nome  vi 
venga  a  propofitOy  fatene  ciò  ychevi  pare  :  perche 
egli  e  noto  al  mondo  ;  ch'io  ho  riprefiin  vitij  al- 
trutte nondettomal*d*Altri:& a  quel'  chearfe  il 
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tempio  fi  dice  coluta  drame  Pietro  Aretino  :  &  a 
co  tal*  (nono  s'aprano  l'orecchie  di  quanti  Principi 
regnano  [opra  la  faccia  de  la  terra. Sari  a  laponh 
fa  del  vofiro  libro  hauendoci  voi  mcntouate  le  fa- 
ere  mie  compofitioni ,  introducendoci  la  verità  :  e 
certo  aggiugneteuela-y  che  e  nccejjaria  nel  tratta^ 
todeUcaritade.Io  mirido  divoi\che  vi  vantate 
di  non  hàuef  voluto  acquiflar* fama  per  morder 
quefi:o,e  quello-.ér  in  tanto  lacerate  fino  a  lefuore, 
riprendendo  i  bordelli'^  che  effe  fanno  a  le  lor* gra- 
te ^e  per  i  cbiofiri  loro  :  non  perdonando  a  ipafto- 
rali  non  che  a  i p a/lori.  H or' pigliate' ogni  mia 
parola ,  come  fi  dee  ;  ch'io  per  la  mia  anima  vi 
giuro  :  che  quando  fiacche  vi  mettiate  giù  a  pur- 
gare ilvoflro  libro  de  i  trifii  fimi  \  che  vi  fono; 
aggiugnerete  tanto  filendore  al  nome ^^  ^  U  pa- 
tria ,•  che, chi  vedrà  Arezz^o,  ci  fcorgerì  vn' altro 
Sole.  Per  Dioiche  d'altro  non  ha  bi fogno;  che  d'ef* 
firevefiito  vgualmente.  In  lui  fon' lutte  le  par- 
ti ;  che  (i  richiedano ,  a  chi  firme  y  ne  trapàffate 
ninno  atto  antico y  0  moderno  con  filcntio:  voi  fcte 
mirabile  nella  co/rnographia  ,  onde  aggi  ug  ne  te 
gratiay&  altez.z.a  al  dire.  In  vltimo  vi  chiarì fio-^ 
che  a  voifia  il  volere  honorar'voifieffo  con  la 
p  a  eie  n  za  di  meglio  perijar  le  co  fé  v  offre  ,  onde 
vfcira  la  giuria  di  Pollioja  cui  clcttione  m'ha  da- 
to  per  nipote  la  figlia ylaqu  de  ho  ,((afiigai a, corife 
vedrete^yC  fi  voi  non  mi  fofie  fiaiello:  non  vi  ha. 
uereifi  Urgamente detto  quel';  ch'iov'ho  detlo. 
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Di  Vìnetìa  il.  XXVIII.  d'AgoJto. 
M.D.XXXFII, 

AL     CARDINAL'  DI 

•  R  A  V  E  N  N  A. 

SI  tòme  a  Co  fimo  de  i  Medici  e  futa  di  hmno 
augurio  Ihauer'pre/o  nel  cominciar'  del  Prin- 
ci  fato  i  più  importanti  auerfari^cofl  a  voi  Signo- 
re e  nuntio  di  felicità:  ch'io  innanz,i  alfine  de  U 
'voflra  peregrinationcy  tocco  dal  megliore  JpirtOy 
ritorni  a  riuerirui  nel  modo ,  che  vi  rtueriua  il 
mondo,  Quando  l'inuidta  con  Inocchio  tiranno  de 
Panar itia  nonponeua  amhor'  mente  a  le  ricchez.- 
ze:  che  vi  hanno  procacciate  le  ver  tu  di  due  Zt/'y 
e  le  voflre.  Io  mi  vergogno  ;  che  le  mie  orecchie,  e 
la  mia  lingua  vfe  ad  ajcoltare,  &  a  parlare  Uve- 
ro ,  con  notabile  ingiuria  de  la  lof  n  atura, fi  h  ab- 
bino lafciato  corrompere  da  la  bugia  :  conftjfo  j  che 
in  premio  del  minor'  ben  \che  mi  facefie  mai, che 
fu  ti  maritarmi  vnajorella  (pietà  non  v fatemi 
da  due  Pontefici-,  eh' io  ho  feruiti)dhauef  creduto y 
t  credendolo  biafimatocto,chei  cani  abbaiar  mai 
contra  il  grado  de  i  voflri  degni  meriti  :  e  ciò  ha 
caufatonon  il  mio  difetto, ma  la  malu  agita  deh 
forte  ;  che  vi  foprafiaua  ;  la  quale  ha  sforziate 
r integrità  de  i  buoni  a  dar'  fede  a  la  filfità  de  i 
trifit.  Certamente  la  cdunnìa  ha  e fer citato  con 
voi  ogni  fio  veleno ,  non  fi  accorgendo  ,•  che  l'oro 
vofiro  fi  e  affinato  ne  i  tormenti  datigli  f&  ogni 
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inde  e  deriuato  ^e  femori ejjifvoicomfoflù  de 
glihtimori  hipocritt^nella pedaìQteria  ,*  che  vi  re^ 
'7naua  apvrcffò .   ,^anto  /aria  meglio  fer  vtsf 
gran'  Maefiro  il  tenere  in  cafa  huomini  fedeli,, 
gente  liberà ,  eferjone  di  buona  volontà  yfenz^ 
tnfieggiarfi  de  Li  volpina  modejlia  de  i pedanti 
almi  de  gli  altrui  libri  :  i  quali,  poi  che  hann^ 
ajfafmato  i  mortile  con  le  lo  f  fatiche  imparata 
a  gracchiare  ^non  ripojanofino  a  tanto  ,-  che  non 
crocifìggano  i  viui.E  chefia  il'verOyla  pedanteria, 
aueìene  Medici ,  la  pedanteria  (canno  il  Duca 
Aleffandra  :  la  pedanteria  ha  mejjo  inCaftellù 
Rauenna:  e  quel\  che  ì peggio y  ella  ha  prouocata 
l'herejìa  cantra  la  fede  no/Ira  per  bocca  di  Luterà 
pedantijùmo.  Certo  e jche  tutti  ilitteratinonfon" 
'vertuofiiequandole  lettre  non  fon"  verfate  nel 
gentil* animo d'vn nobile yO  d'vn* buono,  fi poj^ 
fon  'chiamare  carte  flracciate.  Si  che  e  differenzia 
da  vn*  ver  tuo/o  avn'  cctal*  facchino ,  perche  la 
"vertu  e  fondata  nella  pura  bontà  de  l'intentione, 
eia  litteratura  nella  fcr&pulofa  malignità  de  U 
ladraria:&  a  vn^^aro  del  Molz.afipuo  dir* ver- 
ino fo  ,  e  litt erato  :  onde  per  mezzo  de  lafua  otti- 
ma natura  ,  e  non  per  i  furti  e  gloriofo  :  e  per  eie 
fi  e  sforzato  inalzanti  Thenore  :  &vn*ftmilcA 
V  baldi  no  non  evertuofo ,  ma  litt  erato ,  epervn' 
continuo  crepar*  dijludio  ,  par  dotto  :  e  di  qui 
'viene  dhauer*  tentato  di  ahbajfarui  la  fama.  Uà 
ìfcckratezza^fuperbia^ìgagliofferia  ;  che  non 
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CONI  ne  gli  animi  felloni  dtfi  fatti  pedagoghi,  la 
cui  poltroneria  cerca  di  ricoprire  col  nome  vene^ 
Yahilede  U  fetenzia  i  "vitìj dì^shomjlif accarcz^z^a- 
te  y  Signore  y gli  amatori  del'vtiUj  e  de  Ihonor* 
*vofro:&  ohltgatiuicon  la  cortefia  ijolleùtioffer* 
uatori  de  i  feruigi  \  che  (e  gli  c'omettanoifliman" 
do  più  veri  ti  in  vno  famiglio  di Jl ali  a  ,c^  in  vno 
Jlaffìeriyche  tanto  viue^quanto  ilpadron  Hoguar- 
day  che  quante  lettre  fufmai  :  perche  dottrina  è 
quella  di  coloro  ;  che  temono  di  far*  le  coje  trutte: 
e  guai  a  la  veftra.  ragione ,  fé  e  Ila  fi  trouaua  in 
mano  a  vndiquejli  Ciceroni  faluatichi^e  non  di 
JV/.  Giambattifla  Fontano.  Lafùafi-,  che ^ può 
chiamar*  vertu;  da  che  lajcio  la  patria  Ja  mogli  e y 
gli  amici ,  e  la  rohhaperfalute  de  la  'vofira  inno- 
cenza, Hor*  ringratiamo  iddio.poi  che  non  filo 
hauete  ne  i pericoli paffati  imparato  a  conojcere  i 
Jinceri  da  i ghiottoni ,  ma  hauete  nella  peruerfita 
de  r occorrenze  yfottomeffoa  P arbitrio  de  T intre- 
pido animo  voflroi  la  perfidiale  V inganno  de  i  ni* 
mici  ;  che  vi  ha  fatto  lo  /lato ,  in  cut  vi  trouarete 
più  honorato ,  che  mai  :  che  ben' fi  sa ,-  che  la  for- 
tuna per  dimoftrare  d'hauer*femma  potefta  con  i 
Frincipiytalhor* gli  incarcera  come  incarcero  Fa* 
pa  clemente,  &ilRe  Francefco,  ma  con  altro ca-- 
rico  :  perche  de  la  prigionia  di  fua  Santitade  è 
incolpata  la  mi  feria  ^edi  quella  difiia  Uaefta  la 
trafcuratezza:  ma  la  voflra  nacque  da  la  peruer* 
fitkdel'inuidia,laqual*voglio,Ghelaudiamo,poi 
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che  ìIvoJìyo  dritto  eftatodifejòda  tlmperador* 
"ferace  Signor*  nojlrojia,  cui  religione  ha  tante  fo* 
tere  in  cielo ,  quando  dominio  in  terra  :  onde  io 
tengoheatitudinelavofira  ^  haaendoui  condan- 
nato Paolo, &  ajfoluto  Ce/are.  Diuino  e  il  giudi  * 
ciò  di  Carlo^  e  lafua  mente  giufta  :  e  chi  Jf  vuol' 
chiarire  che  le  vojire  opre  non  fon*  tali,  quali  ha 
voluto  altri  y  che  elle  fieno ,  figli  argumentoda. 
P Amore.che  vi  porta  Augufio,e  da  VoJJiruaruidc 
[cttimo  H ercole  di  Ferrara ,  a  la  cut  Eccellenza 
debbo  la  maggior*  parte  di  quel\chùofaprOy  e  pò- 
tr4f  mai  fcriuere ,  fi  fatta  e  fiata  lafua  corte fia 
inuerfodi  me,  Hor*  io  con  affetto  d'h  uomo  non  fi- 
mula  tOy  hafcio  le  mani  dijua  Signoria  lUufirip^ 
ma^ede  la  voftra  RéÈtrendifima.  Di  Vinetia  iL 
XXIXjAgofloM.  D.XXX  VII. 

A  LAS.  VERONI  C  A 

G  A  M  B  A  R  A. 

NON  crediate  che  la  venuta  di  M.  Batti fia 
Strozzo  con  il  recarmi  falutiyC  raccoman^ 
rioni  da  partevofirayCome  io  (0  che  mi  reca  ^h  ab- 
bi a  ramentato  a  me  l'ejfer*  mio  debito  di  vifitarui 
con  le  venticinque  parole  rinchiufe  inquefiofo* 
glìo  :  perche  io,  che  non  ho  anchor*  vtfio  la  fua 
militante  poefiay  mi  Jon* mojfo per  mefiffii  :  e 
Jetuttauia  \  eh* tomi  ricordo  de  L'altevoftrccon^ 
ditioniyhaticfit  apportatori  y fiate  pur*  certa  \  che 
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hauerefie  Ogni  giorno  cinque  ^  o  feidelemie  Ut- 
tre  y  perche  cinque,  o  Jet  volte  il  giorno  mi  venite 
nella  mente  ;  cefi  chiara ,  cerne  vi  ha  vifio  Ce  far  e 
Augujio  nelle fianz^e  di  Madonna  Serena  mira- 
colo di  natura,  intitolate  a  l' Imperatrice  ;  onde 
ha  letto  il  Sonetto  -,  che  vi  vfcì  de  l'ingegno  :  per- 
che il  cielo  vele  uà-,  che  voi  fufie  lodata  da  l'vna.e 
da  l'altra  Mac/lade  :  ecco  che  cot al' fattore  vi  ha 
premiato  di  quello;  che  non  vi  ho  potuto  premiar' 
i$  'y  che  vi  prego  a  riceuer'  con  lieto  vifo  Antonio 
Bernieri  apportator*  di  quanto  hora  vi  fcriuo. 
Egli  olirà  lejjerui  vajfallo ,  e  vertuojo ,  e  buono ^ 
che  vale  ajfai  piu,perche  la  hontaì  proprio  cofiti- 
medi  Dio ,  eia  ver  tu ,  che  penetra  con  l'ingegno 
nel  cuore  dei  zeli/uoi  gliMleiSiche  accarezz>a» 
telo  :  che  certo  le  carez^z^e  de  i padroni  prouocano 
t altrui  intelletto  a  volgere  tlvifo  cotra  l'aj^rez^' 
ze  de  la  fatica^nojlra  naturale  auuerjaria,  Eper^ 
che  iojo ,  che  la  bontà  y  e  la  ver  tu  fon' le  gioie  del 
*uoftro  Amore ylafci andò  cot at parlare^  dico  ;  ch'Ì0 
mi  raccomando  tanto  al  Signor  Girolamo,  quan- 
to  a  la  Signora  fua  Madre.  Di  Vinetia  il  primo 
dtSettemhre,  M.  D.  XXXVII. 


A  MADONNA    PERI^ 

N  A      K  I  C  C  I  A. 

DICE  ilprouerbio  deledonnicciuolcfigli' 
ttola.che ciocche  e  di pattOjnoned'ingano, 
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Voi,  e  M.  Poloye  U  Caterina ,  col  famìglio ,  e  con 
la  finte ,  mi  chic  de  [le  licenzia  dijla  re  a  piacere 
■  in  Villa  otto  dì,&  ejjendone  paffuti  dicci, mi  par* 
quafidoucre  ti  ritornare  a  e  afa .  Io  ho  caro  ;  che 
'uo/lra  madre  con  fomma coment ez^z^a  fua  Labbia 
mop$  a  coteftegemi  dure ,  di  che  prefenza,  e  di 
quaicoftumi  Jia  ti  genero.  Hoanchoallegrezz^a; 
chejiate  lodata  dhaticr  tolto  co  tal'  marito  per  co- 

Jiglio  di  voi  medejìma .  Ecco  che  ogni  uno  ha  vedu  - 
tOy  con  che  h abiti  vada  vejlitacojì  fatta  coppia. 
Ondejimanifejlalavertudelvofiro  meritare  la 
mtajplendidez.z.a,  Hora  voi  verrete ,  fé  già  le 
Gamb arare  non  vi  paiono  di  più  reputatione,che 
quefla  città ,  e  la  Brenta  di  più  giocondo  affetto; 
che  il  canal' grande, Secondo  me  in  contado  fi  dee  ^ 

fi  are  vna  fé  tt iman  a,  e  non  più,  pero  che  in  fibre- 
uè  tempo  l'aperto  de  lana ,  tlfaluatico  del  luogo, 
e  la  rufiichezz^ade  le  persone ,  con  le  nouità  loro 

pafcono  altri  con  grata  conuerfatione.NelpaJfar 

poi  del  termine  detto  Ja  ruuidez.z.a  delfito,con 
laflranez^za  deifmi  hahitatori,  conucrte  ogni 

folaz.z.oinnoia.  Perla  qual' cofaeforz^aridurfi 
ale  commoditài&aleciuilità.  Ferciovifpetto,  ^ 

parendomi  ejfer"  con  cinque  bocche  meno,  neltra- 
uaglioyche  è  vn'  Cardinale,  quando  ne  vede  vna 

più.  Farmi  ancho, quando  non  vi  veggo  a  tamia 
con  effo  meco,  vno  augurio  di  mi  (eri  a.  Tal' che  io 
confeffoiche  tlvederfimanicarH'offa  è  iltriompho 
dvna  generofa  natura,  e  non  d'vna  funtuofa  bo. 
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ria.  Oltra  quejlo  la  cqfiumata piaceucUz^z a  wo^ 
firdy  figliuola  mia ^  ejòaue  notrimentg  de  gli  an- 
ni;  che  cominciano  a  non  mi  la/ciaf  "viuere.  La 
prudente  honeJla,di  che  jet  e  ordinata  e  l'interte- 
nimento  de  ififiidi,che  mi  fanno  prouare  t  cento 
J&udi  il  me/e  ;  che  pur' iddio  gratta  mangiamo^ 
doniamo,  e  /pendiamo  con  /opportatiom  di  chi 
cdia  mc\  che  non^o  male  a  ver  uno.  Di  V  inetta 
il.  II.  di  Settembre,  M.  D.  XXXVII. 


A  M.  BERNARDIN  SERFINO. 

Mljjir'  Tarlato  nofi^o^huomo  di  fede ,  e  di 
con/cicnza,  quanto  altro  mer{:a tante,  che 
fui ,  m'ha  neljuo  ritorno  confolato  con  due  alle- 
grezze :  l'vna  1:  fiata  col  dirmi  non  prima  rah^ 
hraccuifle;  che  carnalmente  il  dimandafledime; 
Li  qual'  benignità  fi conuiene  a  la  memoria  ;  che 
fi  dee  tenere  de  gli  amici, &  a  la fHma\ch' io  fac- 
cio di  voi:  l'altra  e  poi  con  Ihauermi  comunicato 
la  de  liberai  ione  ,  che  fate  difabilire  nella  fcr- 
mez.z  a  de  ifuoì  mgotyi  voflri  danari;  onde  giù* 
d'co  la  lauta  eUtttone  degna  de  l accorgimento 
delvofiro  antiuedc  re  :  per  ciò  che  la  fortuna  e  fi- 
mi  le  a  la  morte, de  la  quale  non  potiamo  afoftarc 
ni  thora,  nelpuntoiefemai  il  mondo  fu  in  pre- 
da de  le  flranicvolonta ,  hora  ci  ìital'cheniun* 
Frincipc  nonchevn' gentiVhuomo puote più  di- 
rcquefloemio.  Non  nego, che, chi  fi  apoggia  a  lo 
Imjje- étdore ^  non  firifofiperjempre:  e  per  ai 
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/.iremmo  p4z.z.i  a  non  confidarci  nella  fiabiliti 
del  principato  de  l'eccellenz,a  di  Co/imo  Signor 
noflro  '.pureprtédenz^a  di  dare  vn'  malletiadore 
agli  agi  de  la  vita, a p curando  la  njecchiez^za  dal 
fojpetto  del  patire-  di  che  ella  per  difetto  de  la  fu  a 
natura  fempre  teme.Eciole  auiene pernoncjfer' 
più  atta  al  guadagno  Jo  or  che  reputo  miei  gli  in- 
terefi  de  la  verità  die  otti  ;  che  non  poteuate  ima» 
ginarui  opera,  chevifujfe  di  più  profitto ,  ne  di 
più  bone  fi  a  riputatione.che  di  confeguir' glt  vtili; 
che  per  jiio  mez>z>o  volete  procacciami  per  poter* 
più /pendere,  e  non  per  più  farne  auanz.0.  Hot' 
mettete  in  ejjecutionela  propofta]  che  hauete  fat- 
ta a  la  capacità  d'vna perfona ^quale  ìfbuomo 
predetto  :  auertendo  \  che  egli  non  fi  ohlighi  in 
altre  faccende ,  onde  nonvi  potejji  mojlraf  l'a* 
tnor-,  che  vi  porta  ,  e  la  folle  cit  udì  ne  delafuffi* 
dentea  ftiayperla  quale  e  ricco,  honorato  ,e  tutto 
dtfpojlo  a  compiacer  ut  non  altrimenti,  chi  mi  fia 
io  :  e  fé  io  vi  potè  fi  crefcer  la  beniuolenz^a ,  ve  la 
crefcerei  per  q  uè  fa  fidanz^a ,  che  volete  mofirare 
in  lui ,  la  qual' vi  prego ,  che  non  indugiate  più 
per  grado  voftro, che  per  Juo.  E  fé  mi  battete  nelT 
animo ,  come  io  ho  voi  j  mii  farete  gratia  dt  fcri- 
uermene  quattro  parole.  Di  Vinetia  ilJL  di 
Settembre,  M.D.XXXVIL 


LIBRO 

A  FRATE    VITRVVIO 

DE     I      ROSSI. 

SE  i  frtnciptyfadre.che  ci  comandano  y  dejferc 
di  (prone  ale  lor  pronie(fe  ',  onde  corrcjfeno, 
come  corrano  le  vofire  ,•  che  bel'  vtuere,  e  che  bella 
età  /aria  la  noflra,  il  Sagre  fi  ano  di  fan'  Salua-^ 
dorè  molto  gentile ^  e  molto  cortefe  m*ha  dati  i  bo- 
leti,che  hatietc  madati  cojlì  da  Trcuigi,  de  ì  quali 
ho  goduto  per  amof  de  la  vofira  nuerenza  da 
me  tato  ojferunta  nella  religione ^in  etti  fete  hora; 
guanto  da  me  amata  nel  jécolojdouefufle  già.  E 
perche  i  tartufi y  le oftrighe y  &i fruttino n  Jon' 
cibi  ;  ma  alett  amenti  de  l'appetito  yche  sforz^ano 
a  mangiare  fino  a  i /atolli  ynon  vorréiyche  il  pia- 
cer y  che  ho  prefo  mangiandogli  vifac<JJe  credefe\ 
che  io  mi  dtlettafi  nel^itio  de  la  gola,  onde  in- 
capaci ne  l'vnghia  del  dianolo  a  petit  ione  di 
quattro  funghi  :  certamente  il  mio  animo  jel 
modo  CI  frjfe  yfi pafceria  de  le  grandcz>z.e  reali, 
ma  la  mia  bocca  ;  che  potria  pur*  trarfi  qualche 
voglia  m l  gufto  yjinudrijce  di  viuande  villane, 
E /è  fi  pecca  in  diuorarji  tutta  vna  in/alata  co  fi 
tutta  vnacipollayio fono Jpacciato: perche  ci  jènto 
vna  nurbidez  z.a  difapore  \  che  tale  non  la  fenti - 
nano  ifalconidi cucina  ,•  chefiraggirauano in^ 
torno  a  le  tauole  diLeoneXJon' per  farmene  con- 
fcienza,  quando  Ji a  che  le  leggichtetine  vietino 
le  lattughe  a  queir octiichebiajìmam  l'herbttte: 
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e  fon'  per  beccar  fu  due  altri'  Giubilei  per  ciò. 
Benché  non  credo  :  che  fimilijrafcarie  njsdim  a 
conto  de  l'anima ,  di  chtfe  ne  diletta  iferciò  che 
fecondo  l^'oppinion"  di  Nerone  Jono  antipapi  de 
gli idd^yt  la/ua  bona  memoria andh incielo  per 
cotal'  mez^z^Oy  e  ciò  tefltmonia  ferClaudìo.chent 
fu  più  ghiotto  y  che  de  l impero.  Come  fi fa,io  ve 
ne  rendo  piti  gratie:  che  non  era  il  numero  loro:  e 
mentre  me  ne  donar  e  te  ^  lafciaro  ogni  altro  intin- 
golo. Ma  fé  cjuì  e  co  fa ,  che  vi  corra  alnafo,  "acen^ 
nate  :  che  toflo  vi  fimanderamon  altro-,  rammen- 
tatiui  di  raccommandarmi  a  le  orai  ioni  de  i  con  - 
tintii  vffici  voflri.  Di  Vinetia  il,  V  /.  di  Set^ 
tembre.  M,  D.  XXXV IL 


A  LA  S.  MARIA  DE 

I     M  £  D  I  e  I 

IO  mi  credeua,Signora,che  vi  ba/laffe  ornar  de 
le  ver  tu  del  voflri  manto  j  le  quali  fon'  di  pm 
JpUndore^  e  di  più  pregio-,  che  loro:  fenz.a  volerci 
aggiugnere  cjuelle-ydiche  rilucete,  come  fi  vedere 
la  fortuna  de  l'ecccllentiftmo  figli uol'  vùfiro.  Ma 
che  nonpojfono  i  cieliìche non  mentano  t  buoni? 
ecco  Leone  cominciando  a  temere  la  gioua ne  mi- 
liti a  del  Signor' Giouanni  ,  cerca  di  opprimerlo. 
Ecco  clemente  ;  che  fa  ogni  opera  ,  pe  rche  le  fue 
opere  non  l'efialtino.  Ecco  AlcfiandrOyChe  morto 
luipon"  mente  al  gran'  CofimOy&hereditandQ 

T  itj 
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il  fojpetto  di  due  Papi  Xtf  fuoì,fincolfar*dùho^ 
nefio  torto  a  rhoneflo dritto  de  la  ragion' /uà ,  Io 
ritrahe  dal  pen/are  a  la  defiinata  grandezz^a. 
Ma  iddio  ;  che  non  repugna ,  a  ciò  che  vuol' che 
Jìa.lha  fatto  porre  dal  Fato  neljeggioy  chefufuo 
ti  dì  ;  che  nacque  :  tal'  che  egli  ftabilirà  la  pacete 
rvnion'  di  cta/cuno, regnando  in  giù  fitti  a,  &  it^ 
cominenz^a^'é'  ilglorio/o  principio ^ilqual gli  ha, 
mojlro  Chrifio^  e  il  tefiimonio  del  fattore  ;  che  gli 
fanno  le  (ielle,  E  chiaroychefè  la  forte  vi  haucjfe 
detto  ;  chevorreflevoi)  il  dejidcriovofirofarta 
flato  in  forfè ,  per  non^parer  temerario  di -ih  le- 
dere la  meta^di  quanto  v'hapofla  in  mano  ilfuc- 
ceffo  de  la  imprefa,  guidata  daftjaui  h  uomini , 
tanto  paz>z.amcnte  -,  che  la  f ufi  non  ha  lingua 
da  difenderla  :  ma  cofiva  quando  i*pi aneti  vo- 
gliono ;  che  (Ha  cofivada,  t  dijegni  noflrinonfi 
co  lori /con'  mai  ,fe  il  lor'  conjenfo  noi  permette; 
vane  fi  rimangano  le  fatiche ,  &  indarno  edifi- 
cano ipenfieri  ;  come  Domcncdio  non  ci  guarda. 
Noi  gettiamovi  A  il  tempo  dietro  al  tempo  ^  &i 
danari  dietro  a  i  danari^  e  la  fama  dietro  a  U  fa- 
ma ;  pur' che  gli  influft  noflri  ci  faccino  vn'mal* 
vijo,  Per  ciò  e  diurna  la  prudenza  di  quegli^  che 
cedendola  chi  ci  fa  cedere  per  amore  ^e  per  forz>ay 
vlhidijcano  a  i  fuperni  voleri ,  non  fiojltnando^ 
come  cvloro'jchcconirafiano  con  lo  Impcradore,  la 
CHI  matflìfi  riduce  nella  fìretiet  z>a  de  t  mira  co- 
li,e  mentre  pare  ahbattut a  f  oppiano  i  gridi  de  le 
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fue  vittorie :onde  non  ci  e  via.doue  poffa  fermare 
il  piede  lo  /campOydt  chi  la  proHOca,  Horio\  che 
per  l'antichità  de  U  fèruitu^  partecipo  de  le  fili* 
citadiy  nelle  quali  allargate  di  giorno  in  giorno 
l'animo ,  e  lo  fiato ,  mi  rallegro  non  de  le  mi  ferie 
d^ altri  y  (  che  fono  huom^,  e  non  fera  )  ma  de  gli 
honori  ^  e  de  le  projperita ,  di  che  fi  a  te  diuentata 
materia.  Et  ho  indtigiato  fino  a  quìa  far  lo,  per 
dar' luogo  a  laconfolatione  de  la  vofiragiu/litiay 
e  de  la  vofiraclemenz^a, pregando  iddid^hefac- 
eia  tenera  la  durez^za  de  i  cuori ,  e  dolce  l'a/prez,- 
z»ade  le  menti  :  per  la  quaVcofi  la  concordia  ab- 
bracci ogniuno  con  pari  volontà.  Intanto  il  tofco 
de  l' inganno, &  il  ferro  del  tradimento  fi  ara  dif 
cofio  da  voi, perche  ni  quello ,  ni  quefio  ha  potè  fi  a 
fopra  la  legitima  Signoria  de  la  [ua^e  de  la  vofira 
eccellenza.  Di  Vinetia  Udì  de  la  no/lraDonna 
di  Settembre.  M.D.XXXVII. 


A  MONSIGNOR  ZIQOTTO. 

CH I  hauerebbemai  credutOyM.  Francefico, 
che  Vamicitia  no  [Ir a  da  Unge,  hauefje  par-^ 
toritovn' parentado  d' apprefifoìecco  iddio  col  mu- 
darmi in  e  afa  madonna  Ferina  Riccia  vofira  pa- 
rete yha potuto piuyche  Verona, per  il  cui  rtjpetto 
hauete  infaluatichita  la  domefiichez.z.a  cotratta 
molti  anni  fino  fra  noi  due  :  onde  me  ne  rallegro 
fuor*  di  modo:  €  di  fi  verace  allegrezz,a  midan* 

T  iiìf 
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Cagione  le  vertufuey  &  il  conto  ;  ch'io  faccio  de  U 
dolce  pratica  ^uoflra\  la  quale  intertenerehhe  la 
manin  conia  de  i  dilegni  rotti  d'ogni  fuor  'vfcito. 
Bperdtruiy  chi  accox.z,aJfe  tnjìemetutta  latene- 
re niz^a  de  r amor" perfetto  y  che  quattro  padri  te- 
ner ijstmi  portano  a  t  lor'fgliuoliynonariuarehbe 
ala  minor  parte  del  he  n\  eh' te  ^voglio  afiviua^ 
&a  fi  leggiadra  fanciulla  y  la  bontà  de  la  quale 
tien*  chtujalabe/lesizajua  nella  rocca  de  Ihone- 
Jìà  con  v0  modo  fi  accorto ,  efipiaceuole  ;  che  mi 
fa  lagrimar*  di  piacere  pur  a  penfarci  :  come  è 
poftbile  che  ella  inmen' di  xii  i  r.  annihahhia 
Japuto  eleggerfi  un'  marito  ;  che  h abbia  più  caro 
làiche  le  Juecofe  ?  ionjado  perdendo  i  giorni  in- 
teri nel confiderare, mentre  cufcie, legge, ricamale 
quando  affetta  efeje  robbe  proprietà  la  maniera 
de  la  politez.z.a,  che  ella  fi  ha  portata  da  la  culla: 
e  potrei  giurare  dì  non  hauer*  mai  veduti  cofiu- 
mìfìmili  a  quegli  ,•  che  tuttauia  efcano  da  lafua 
gentil  natura  :  evolejfe  Chriflo-,  che  la  gratitu- 
dine y  cheeUa^dimofirainuer/ò  ibenefcij  riceuuti 
da  me,fuffiin  quelle  perfine ,  ch'io  ho  rileuate» 
Ella  mi  chiama  padre  y  e  madre:  e  ben' le  fi  iol*v- 
no, e  l'altra  :  enei  dimandarmi  fi  quante  figlie  mi 
ha  dato  iddio ,  due  ri  fi?  ondo ,  proponendo  quefia, 
che  mi  eperfinventuray  e  per  conforto  de  lem- 
ferrrntàyalc  quali fiamo  figgetti  comparfa  inna* 
z.i,a  quella  produtta  col  j angue  iftefio.Io  tengo  fi 
a  cuore  la  con  e  fi  mansuetudine  di  lei,  che  non  co  - 
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mfco  cioyche  Jfjen'  fafitdt:  e  txnto  goda,  quanto 
la  ve^ga  acarez^zare  da  i  cotinui  traftulli  di  Polo 
difiretipmo  con  forte  fuo,e  creatura  mia,  e  farmi 
fuor  deCvfo  femtntle  y  che  ella  non  h abbia  f  un- 
to di  fuferbia  nelveder/i padrona  dt  quel',  eh' io 
ho,e  diquel',chHo/ono:&e  miracolo,  che  fempre 
il  collo  de  la  Caterina ,  &  il  fuo  Jia  cinto  da  le 
braccia  di  tutte  due  :  onde  la  mia  vita  prona  vna 
Pace  nonprouata .  E  cotal  mia  conte ntezz^aji 
forni/cedi  colmar' di  letitia,poi  ch'io  veggo  che 
da  voi,eda  meffer  Ognibene  campar  mio  /on' co- 
no/cititi gli  effetti  de  la  carita,con  cui  ho  faluatOy 
&  accomodato  l'honof  del  giouane  e  de  la  gioua  . 
ne.  Mafiero^in  chi  fi  dee  fp  erare  -,  che  tofto  afii- 
curaro  la  nofira/poU,&  ti  noflrojpofo  da  ogni  di- 
fagio  di  viui  re  :  e  di  loffara  quel', che  e  di  me.  Si 
che  acquetate  per  fempre  ogni  penfìero  ;  che  pò- 
tejfe  turbar  ut  penfando  a  i  cafi  de  la  Jopradetta, 
nipote  vo/lra ,  e  figliuola  mia.      Di  V inetta  il, 
X  V.  di  Settembre.  M.D.XXXVIL 


AL  CLARISSIMO  M.  FRANCESCO 

DONATO      CAVALIER^E 
PROCVKATORE. 

V  Bramente, Signore^  la  marauiglia  ;  che  ho 
hauuta  ogni  bora  de  la  beniuolcHz.a',che  vi 
pori  ano  le  genti, non  mi  fi  più  fiuoire  ,  non  per 
altro, che  per  comprender'  io, che  eie  najce  da  t  be- 


LIBRO 

nef!ci  ;  che  U  degnità  de  la  voJIya  nohiltade  con  fé- 
rijce  ad  altri  ,  bontà  di  Je  fieffa, facendo  fèmpre 
cpre  ottime  inuerfi  ihtjogm  de  gli  huomini.onde 
fctc  amato  f  luche  il  Sole  ^  flirto  delmondo  :  eji 
come  egli  Ji  lena  la  mattina  a  farci  lume^  fenz^a 
ejferne fregato y  cofivoi  aiutate Vinnocentia  d'o- 
gni uno  fenz.a  ajpettar'nelodiy  ne  adulati oni  :  e 
per  ah  il  grido  commune  è  diuentatovna  trom- 
ba ,•  che  fa  rimbombare  in  tuttii  cuori,  come  per 
effe/ voi  buono y  e  giujlo  rettore  vi  partifie  tutta- 
uiada  le publiche aminijltationi  non  ricco ,  ma 
illuflre.   Et  effendo  la  vojlra  dottrina  fapienz^a 
del  reggimento  ,  potete  injegnare  a  reggere  a 
quegli  5  che  la  fanno  fare ,  nmjolo  a  chi  ha  ne- 
cepta  d* impararlo :ne  mai  effendo  voialgouerno 
altrui,  defle  cotale  honorea  la  pot  enti  a  del  fan- 
gue  gentile,  ma  a  l'intelletto  conceffoui  da  Dio:  e 
perciò  il  grado ,  in  cui  vi  tengano  le  ciuili  veri» 
del  preclaro  animo  voflro ,  rtfplende  nella  età  re- 
uerenda,nella  quale  viprofpera  il  dono  di  Chri^ 
Jloy  e  de  la  natura  ,*  perche  quando  vno  va  men- 
dicando aiuto,  trouila  v offra  magnificenza ,  che 
gliene  porga  ,•  come  fò  che  porgerà  a  la  miracolo- 
favertu  del  diuin*Titiano,  Di  Vinetia  il.  XVI, 
disettembre.       M.  D.  XXXVIL 
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AL  SIGNOR  ANGVLO. 

IL  Ricchi, jr atei'  miOyche  non  poti  venire  a  far 
vn  e  ami  no, e  due  faccende  in  vn'temfo ,  come 
io  vi  diftyviene  bora ,  che  non  ve  l'ho  detto,  e  che 
non  lajpettauate.  Egli, degnandojì  il  Cardinal" 
di  Rauenna  vojlro  Signore ,  e  mio  ,  bafciarà  la 
mano  di  fua  Signoria  Reuerendfpma  -,  la  quale 
lo  dee  accarez.z.are , perche  e  ornato  di  cojlumata 
Jcienz.a,e  non  dt  sfacciata  pedanteria.E  chi  ve  de 
lui ,  cono/ce  l'ejfcutore  del  mio  animo  :  e  nel  far* 
riuerenza  al  magnanimo  Accolti ^profonet cui  di 
veder  riuerirlo  àa  me}  che  ho  nel  cuore  ti  fuo  no- 
me 5  come  quello  de  l'imperadore ,  la  cui  maeflà 
filìienla  ragione,e lamiaver'u.Hof  raccoman- 
datemi prima  al  fincerOyC  da  ben  Pont  ano  ^e  poi 
a  voi  medefimo.  Di  V inetta  iL  X  VII.  di  Set- 
Umbre,  M,  D,  XXXV IL 


A  M.  FRANCESCO 

MARCOLlNI. 

N021  m'increfce  punto Jratello,che  non  hab^ 
biatedatoa  lefiampelemie  lettre  cofito- 
fhyCome  io  dejìderaua-ypoi  che  la  grande  Ja  beila y 
e  Ivi  ile  imprefa  de  l  architettura  del  Serio  mìa 
Compare  s'è  tnterpofia  tra  l'indugia  vo/lro  ,& 
ti  Voler'  ynio,  lo  l'ho  tutta  villane  tutu  lei  la:  e  vi 
gturo  ;  che  ella  ìtantovaga  d'apparenza,  fi  ben 
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figurai dy  pf^y fetta  di  froportione  nelle  we/ure,e 
Ji  chiara  nei  cencetti\  che  non  ci  e  do  ne  ananz^i .  // 
più, né  doue  manchi  il  meno.  E  l'autore^  che  con  la 
modcfiia  del  fuo  procedere  dà  lo  Jp  irto  ale  cofiy 
da  lui  di/egnate ,  e  defcritte  non  poteua  Jenz,a 
fcemar*a  (e  grado  ,  &  a  l'opra  fama  intitolarla 
ad  altro  S tenore j  che  a  H ercole  Duca  di  Fc  rrara, 
il  qtialeftperlaprudenz^ayjiper  la  ricchez.z.a,Jì 
perla  eccellenza  del  hellijsimg fìtOy  lufingato  dal 
gran"  principio  de  l'auo  ,  dal  cominci  amento  in 
terra  noua,  e  da  la  dirittura  de  lefirade  larghe ^ 
nonfi poirk  tenere  di  non  eseguire  con  l' opera - 
tioni  gli  e  [[empi  marau'tglioji  de  i  componimenti 
di  M.  Seba/ltano.  Poniam'  da  parte  il  grandij^i- 
MO  piacer  delfabricare  ;  la  commodita  del  bene 
habitare,el'vttlita;  chea  tutto  ti popol' ne per^ 
uiene  (merce  de  gli  e[fercitij diuerfi y  che  ciinter- 
ucngano  &  il  nome  perpetuo  ;  chcychifabrica  ac- 
quifta  &  afcy  &ala  cittade)  il  Principe  -,  che  re^ 
gna  Jolennemente  ,per  e£er' fatto  a  Immagine  di 
Dio,  debbe  imitare  il  fati  or*  del  tutto  ;  la  cui  po^ 
tenza^colmodello  de  la  volontà  fuayC difico  il  Pa- 
ra di/o  per  gli  angeli  ;  &  il  mondo  per  le  genti, 
formando  cjuafi  arme  fu  a  ^ne  II  a  faccia  de  la  gran* 
machina  del  cielo y  vn'  Sole  d'oro  co  infinite  fielle^ 
C^vna  Luna d*ariento  in  ampifimo  camfo  d'a^ 
zurro  viuacCy  dijlefo  dal  mirabile  pennello  de  la 
natura,  E  JicornCychi  dna  (ce y  non prtmajì [ente 
aprir* gli  occhi  dal  cono/cimento ,  che  fi ftupifce 
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guardando  bora  il  eie  lo  ,&  bora  la  terra ,  renden- 
do grafie, a  chi  fece  quello,&  a  chi  creo  qucfia^co-  , 
Jii  dijce  ridenti  di  jua  Ecce  Ile  nz,a  marauiglian-  I 
doji  della  grandezz^a  de  gli  edijìci principiati ,  e 
finiti  daleiyhenediranno  la  prouidcnza  genero- 
fi  del Magnanimopredecejfor' loro  non  altrimen- 
ti che  Ji  benedica  l'animo  degli  antichi  fculpito 
ne  i  teatri  :  e  ne  gli  amphiteatri ,  chi  vede  ìa/h-  ^ 
perhia  delle  rouine  di  Roma,  la  maraviglia  delle 
quali  tcjlimoniano, che  furono  le  hahitationide  i 
dominatori  de  rvniuerfo^enon  fo.fefi  dejftfedc^ 
4  quanto  ne  gridano  le  carte  non  apparendo  U 
terrii^Uiialoro  nel  mirabile  magi  fiero:  che  anchpr* 
fidifcerne  fra  le  reliquie  delle  colonne  ,  dellejìa^ 
•tue^dei  marmi  ahattuti  dal  tempo ,  perciò  l'aU 
t€7iz.a  Bucale  fcemarehbe  la  degnila  del fuo  tito- 
lo non  pigliando  con  larga  mano  le  necejfarie  fa- 
tiche del  Bologne/e,  H  uomo  non  men'  dotto  nella 
religione y  e  nella  bontà  della  vita  ;  che  nelle  fpofi^ 
t ioni  e  di  Vitruuio ,  e  di  fejleffo.  Di  V inetta  ir 
XmXl.  di  Settembre,  M.  D.  XXXVII. 

A  M.  LVIGI  ALAMANNI. 

Qfanta  compafione  ho  io  hauuta.Signore^ 
a  la  miferia  della  forte ,  quando  da  quefloy 
e  d^:  quello  auc  murato  mifimoftraua  qualche  lor* 
gioia:à*  il  non  poter'  io  far  vedere  ad  altri  ^fe  non 
fafiidio  y  m'hafempre  difeparato  dalla  conuerfa^ 
tiene  dei  più  contentima  la  lettra;chela  Signo- 
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tìa  vqfira  fi  è  degnata  mandarmi ,  muta  l'ordine 
del  mio  dt/piacere  ^perche  potendo  io  (piegare  ilfo< 
glio  delmio  S.  Luigia  non  cono/co  gemma  dipiujìi^ 
ma'.drvijo  dire'jchenonht/ogna  inuitaf  ntuno  a 
leggerlo  ^perche  la  fama  (par ja  fra  tutti  d'hauerlo 
ioymoue  ciajctino  a  corrermi  a  caja  tervdtre  ifuoi 
detti^  e  per  veder  la  ftta  mano  :  e  pur  innan%i^ ,  che 
mtfujje  dato  Jamaggier*  parte  delle  per fonei^haue- 
uà  voluto  guardare  tlfopra  ferino^  mentre  andaua 
in  procepone^come  reliquia.  Veramente  io  mi  fono 
rìnteneritofuor  di  modo,vdendo  il fuono  del  puro  ^ 
del  dolce  ^del  caflo  f cruore^  con  cuimi  aprite  ti  pet^ 
to  delfereno  animo  voflro, accio  che  io  vegga  la  gè- 
nero  fa  accoglien%a\che  hauete  fatto  a  l'amtcitia^  che 
con  voi  fi  ha  procacciata  la  miaferuitù  :  ne  mi  curo 
d'altri  beni ,  neglicerco^nì  cifrerò  5  an*^  dirofem^ 
tre  dhauer'  confeguito  ogni  gradò, é'  ogni  faculta-^ 
hauendone  ritratta  vna  ri(po(l:a  de  Ignorato  Ala- 
mannoja  quale  mi  farà  perpetuo  nutrimento  a  le 
fami  del  nome  :  e  forfè  che  ciocche  mi  dite ,  e  quanto 
mi  promettete  ^di  fare  nonecandidamenta  e  detto, 
e  promefoìinfne  la  hontade  ì  vnafcienT^^che  ha- 
bit  a  nella  vertu  della  natura  iftejfa ,  &  al  merito\ 
che  la  fa  tale ,  danno  luogo  tutti  gli  altri  honori  :  e 
fé  mai  fu  per  fetta  in  huomoreale  ^e  perfettiftnta 
nel  cuor'' voflro  j  ni  la  può  appannare  nuuolodi  im- 
paccio alcuno  :  e  per  ciò  s* e  voltata  ad  abbracciare  i 
miei  voti  s  i  quali  in  ogni  occorrenza  fi  voltaranno 
a  voti  chefete  lontano  da  ognifraude ,  e  da  ogni  fu- 
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,jferbia,  Hof  perche  io  nonpojfo  bafciatui  la  ntanc^ 
e  la  fronte y  fé  nm  con  U  volontà^  con  U  [ha  bocca  vi 
hafcio  l'vna  e  l'aitra^cojìfa il  buon' V archi -^cht  e 
qui  meco  nello  fludio ,  &  hammi  voluto  firrar'  que- 
Jìarimrentemente  ^fcr  andar*  e  Ha  al fuo  padrone^ 
e  mio.  Di  V inetta  //..  12.  di  Settembre,  issj. 

A  M.   VGOLINO   MARv 

T    E    L  L    I. 

SE  le  voftr e  parole  ^Jpirito  pellegrino ,  non  me  ne 
facejjir'  fide  ydtffictlmente potrei  credere  ;  che  il 
mio  nome-^  che  non  ha  fiato  da  rej}irare  ^fuffejiatù 
da  tanto  d'hauer*  faputo  aggmgnere  a  le  altiftme 
orecchie  del  gran  '  rittori,  la  etti  nuoua  cortefiafi  è 
degnata  di  cercare  la  fiocca  lettr a -^  che  non  fenz^a 
mia  vergogna  defidera  il  Varchi ,  del  qual'  mi  lodo 
placche  non  me  ne  donerei  dolere ,  poi  ch'io  per  tal' 
cagione  fon'  conofiiuto  da  huomo  cotanto  degno  ^  e 
da  voiycofi gentile^  mavolejfe  iddio, che  tnfiho^ 
norato  modo  fi pcrdeffero\  non  foto  ifmarriffèro  tutto 
l'auanzo  delle  mie  dande:  e  he  vltra\  eh* io  vi  aerei  col 
morir' de  i  lor*  fernetichija  vn  altr etanto  faue Ila- 
re ,  che  voi^  &  egli  di  me  facefle  per  ciò ,  farei  nm 
foto  raccomandato  a  l* immortalità  ma  fatto  im- 
mortale. tJMa  ,  come/ifia  la  Signoria  fi^a  ,  e  la 
Oìfagni/icentia  vo/ra  del  poco  rifletto  ^che  per  fi^ 
h  AH  ere  fi  vii*  co  fa  ,fi  ehauuto  a  le  degnttUde  l'v 
no ,  e  de  l'altro ,  incolpi  M,  Benedettogli  qual' per ^ 
detlgiudicto  nclparergli,  ch*iovagUa  quel\ch*Ì0 
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non  vaglio-,  e  per  dare  la  giunta  a  la  derrata  de 
l\rrore  j  credendojì  compiacermi  con  dtjpiacer' 
mio  da  briga  a  Lipaccdtlchiarifimo  M.  Piero. 
E  puf  Ja.chemi  par'nierifar  la  voce  di  vertuo- 
fi, poi  eh* io  hotanto fenno yche  fo  r luer trio y come 
ancho  fò  amar*vpi\che  hauete  l'arbore  dd^inge- 
gno  tutta  coperta  de  i  fioriyche producano  i  frutti; 
che  matura  il  Sol'  della  glor va.  Di  V inetta  ti.  12, 
di  Settembre,  M.  D.  XXXVII. 


I 


AL   CARDINAL-   DI 

R  A  V  E  N  N  A. 
L  corrìero  di  Ferrara^Signor\m'ha  dato  non 
la  lettra  \  che  gli  fu  data  che  mi  portajje ,  tra 
vn* pegno  della  miajperanz.ay  e  delvojlro  animo: 
il  quale  e  fi  vjo  a  dimoflrarmifi  liberale  ,  c^  ella 
fiauez>z.aa  conte  ntarfi  nelle  fue  promejje  ,*  chiv^ 
dendo  dirui^  come  io  pojfo  ripromettermi  di  voi, 
fieveftita  delpiuviuo^epiu  bel' ver  de  \che fi  ve- 
dejfe  mai-,  ni  creda  V.S.Renerendifitma&lU 
luftrtfiima  che efcamotto  dalei^/e prima  la  ver- 
tu  della  mia  verità  non  ^ff^ttiga  lapemna^e  la  Un» 
gua  nel  grande  J}atio  de  ifitoi  honori.Et  a  quel- 
la bafcio  le  mani  con  il  cuor  divertuo/Oy  e  con  U 
bocca  di  pedante.  Di  Vinetia  il.  12,  di  Settembre, 
M.  D.  XXXVIL 

AL 


p  R  I  A4  o.  ^55 


A  LA    S.    VERONICA 

Gambara. 

PErfapere  io^CentejjA^che  fetecerta-^chefìu  de- 
fiderò  che  micomandìate^che  di  potere  a  d'al- 
tri com Andar e-yfol'  con  quefla^aluto  voi.  &  ti  Signor' 
Girolamo f  non  fenz^a  raccomandarmi  a  la  gratta  di 
tutte  àue\pregando  la  facilita  dellagentilez^za  delle 
voflre  Signorte\che  dtenofede  a  M.  Battifla  Stroz.^' 
^O'yil  (juat* dehbe  farui  vna  iwbafciata  ^ch*ie  fecuró 
del  ben' che  mi  volete  glt  ho  impoflo.  Vi  Vinetia  il, 
XII.  di  Settembre.  UH.  D.  XXXVII. 

AL  VARCHL 

Io  y  fratello ,  imp0ngo  a  voi, che  fete  ne  ifiruìgi 
de  gli  amici  U  curio fitì  tfiejfa^due  co  fé,  tvna  dì 
mettere  a  pie  della  copta  diqtiel\  che  mtfcriue  il  Si^ 
gnof  Luigi  alamanni ,  la  femplice  rij^ofla  ;  ch'io 
gii  f uccio yl' altra  di  mandare  A  U^  Vgoltn' Martelli^ 
giouane  di  gloriofa  afpettatione ,  la  lettra ,  ch'io  gli 
fitiuo  ^peramofdiquelU^  che  egli  m'hafcritta ,  dr 
voi  perdutale  mi  potria  forfè  venir*  vcgliA  difarui 
fentire,  come  io  fò  adir  armi  con  Uvofira  trafura- 
^^K2^^fi  ^tf^^JT^  ^^  ^^'^  l(^p^^ole  vofire  non  fapplfcO'^ 
no  al  mancamento  dette  mie,  Mafcordatiui  di  tutti 
tre  gli  vffìci^ch'to  dico  prima '^  chevidimenttihtate 
di  far*  rtuerenT^  a  Monfìgnor'  Bembo  in  tniofcam- 
hi$  ;  A  Dio.  Di  V inetta  il  X li.  di  Settembre. 
^JM.  D.  xxxrii. 

V 
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AL  DIVINO  MICHELA. 

G   N   O   L   O. 

SI  coweyvcnterahtle  hucmo ,  e  vergógna  della fa^ 
ma  ,  €  peccato  de  l'anima  il  non  ramentarji  di 
Dio^cofnhiapmo  della  vertù^  edisbonof  del  giù- 
ditto 4i chi  havtrtu^egtuditiOydi non  riuerir'voi^ 
chefete  vnherpgìto  àt  marauìgliey  nel  quale  la  ga- 
ra delfauor  delie  fie Ile  ha  faettato  tutte  lejreccìe 
delle gratie  loro.  Per  ciò  nelle  man* '^ofireviue  oc- 
culta Cldta  dvna  nuoua  natura ,  onde  la  diffìcHlta 
delle  linee  efirt  me  {Jommajcien^  nella  ^otttlita  de 
la  pittura)  vi  e  fi  facile  -,  che  conchìudete  nell^eflre- 
nittà  de  t  corpi  il  fine  de  l*artei  cofa^che  l'arte  propria 
confcjfa  ej/èr*  impcjsihile  di  condurre  a  ferfettione\ 
fer  ctOyche  l'ejlnmo  (comefapete)  dee  circondare je 
wcaefimo  y  poi  fornire  in  maniera  5  che  nelmoflrare 
cioyche  non  mcfira ,  pojfa  promettere  delle  co/e  ;  che 
promettano  le  figure  della  cape  Ila  ,  a  chi  meglio  fa 
giudicarle ,  che  mirar  le.  H  or' io'^  che  con  la  ledere  con 
l'infamia ,  ho  ff  edito  la  maggior  fcmma  de  imeri^ 
ti^edei  dtmtrat  altrui ,  per  nonconuertire  in  men^ 
teiìpocoych'iojonoyvijaluto.  HÌ  ardirei  difarioy 
fé  ti  mio  nome  accettato  dalle  orecchie  di  cia/cun 
principe  ,  non  hdueffe  ^cernalo pur  affai  de  l'tn de- 
gnila (uà, E  ben  'debbo  io  ojferuarui  con  tal*  riueren- 
z>a ,  poi  che  il  mondo  ha  molti  Re ,  &  vn*  foto  Mi^ 
che  lagno  lo.  Gran' miracolo;  che  la  natura-^  che  non 
può  locar' fi  alto  vna  coja-^che  voi  non  laritromate 


PRIMO.  ^J4 

con  l'inàufifia^nonfappu  imprimere  nelle  oprcjue 
U  maejH ,  che  tiene  in  fé  ftcjjaji*immenpi  potentia 
del vofiro  fide,  e  del  voflrofiarpelloy  onde ,  chi  vede 
voi,  non  fi  cura  dt  non  hauer'vijlo  Vhtdia,  {^pelle,  \ 
C*r  Vttruuto^tcui/J?trn  fur' l'ombra  del voflrojf  ir- 
to. CMa  io  tengo  feltcìu  quella  dt  Varrhafio^e  de 
gli  altri  dipintori  antichi ,  da  poi  che  il  tempo  non 
ha  conJentttOyche  il  far  lorofta  viffo, fino  aldi  d'hoo-* 
gì  :  cagioneiche  noi  .che  pur' diamo  credito  a  cio^  che 
netromheggiano  le  carte,  f o/pendiamo  il  conceder ui 
quella  palma\che  chiamandonivnicofcultore^  vni- 
co  pittore  ,  &  vnico  architetto  vi  darebbero  cft,  fé 
fuffcfpofli  nel  tribunale  degli  occhi  noftri.  CMa  [e 
cofi  e  perche  non  contentar  ut  della  gloria  acquijfata 
fino  a  qui  ?  a  me  pare, che  vi  doueffe  baflare  d'hauer* 
vintogli  altri  con  l'altre  operationr.ma  io  fento^  che 
con  il  fine  del'vniuerfo  5  che  al  f  re  [ente  dipignete^ 
penfatedi  fuperare  il  principio  del  mondo.,  che  già 
dipigne fle  .^  accio  le  vofìre pitture  vinte  dalle  ùUtu- 
reiflej/e^vi  dteno  il  triompho  di  voi  medefimo.Hor* 
chi  nonifpauentarebbe  nel  porre  ti  penne  Ilo  il  terri- 
hil' fugge ttoì  to  veggo  in  me%z.odele  turbe  Anti- 
chriflo  con  vna  fembianl{a  fol'  penfata  da  voi. 
Veggo  lofpàuento  nella  fronte  de  i  viuentì  :  veg^ 
go  i  cenni  5  che  di  fpegnerfì fa  il  Sole ,  la  Luna ,  e 
le  Stelle  :  veggo  quafi  efalar'  lofpirto  al  fuoco ,  4 
Varia  a  la  terra ,  &  a  l* acqua  :  veggo  la  tn  difpar* 
te  la  natura  eflerrefatta,fierilmente  raccolta  ne/l4 
fra.  età  decrepita  ;  veggo  il  tempo  afciutto  ,  t 
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tremante-i  che  per  ejjer  giunto  dfuo  termine-^  Jie^ 
de  /opra  vn*  tronco  Jecco  :  e  mentre  fento  dalle 
trombe  de  gli  angeli Jcuotere  i  cuori  di  tutti  ipet- 
tijveggo  la  vita,  e  U  morte  opprejje  dajpauentofa. 
confusone  \perche  quella  s'affatica  di  rtleuare  i 
mort,e  qucjlafiprouede  di  abattere  i  vini  :  veg^ 
go  lajperanza,  e  la  dijperattone ,  che  guidano  le 
fchitre  dei  buoni ,  egUftuoli  dei  rei:  veggo  il 
the  atro  delle  nuuole  colorite  da  i  raggi  ;  che  efca- 
no  da  i  puri  fuochi  del  cielo  ,/té  i  quali  fia  le  fue 
nitlitie Jiè pofio  a  feder'  Chrtfto  cinto  di Jplendo^ 
rt,e  di  terroriiveggo  rifulgergli  la  faccia,  e  fcin- 
tillando fiamme  dì  lume  giocondo,  e  terribile, em- 
pie i  ben' nati  di  allegre  zza, &  i  mal* nati  di  pa- 
ura, I ntanto veggo  imintflri de  l* abiffo, i  quali 
con  horrido  afp^tio  con  gloria  de  i  martiri  ycdei 
fanti  fchernifcano  Cejare ,  e  gli  Aleffandri,  che 
Altro  e  l*hauer*  vinto  fé  fleffo,che  il  mondo;  veg- 
go la  fama  con  kjue  corone, e  con  le  fue  palme  fot- 
to  i  ptedt  ,gittata  la  fra  le  ruote  de  tfuoi  carri  :  in 
vltimo  veggo  vfcif  dalla  bocca  delfgliuol'  di 
Dio  la  granfententia:  io  la  veggo  informa  di 
due  flr ali  vno  di  fàlute ,  e  l'altro  di  danna  tiene, 
e  nel  vedergli  volar' giù fo,  fento  ilfuror'  fuo  vr^ 
tare  nella  machina  elementale  ;  e  con  tremendi 
tuoni  disfarla ,  e  rifoluerla  :  veggo  i  lumi  delpa  » 
radifo  y  e  le  fornaci  dello  ahiffo  ,•  che  diuidono  le 
tenebre  cadute  fojfra  il  volto  de  l'aere  talché  il 
pnfiero ,  che  mi  rappre/enta  l'imagint  della 
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roHÌna  delnouìpmo  die ,  mi  dice ,  fé  Ji trema ,  e 
temt  nel  contempUf  l'opra  del  BuonAruoti^come 
fttremarà.e  temerà, quando  vedremo  giudicarci ^ 
da  chi  ci  dee  giudicare  f  ma  crede  la  S.V,cheil 
'vo'Oyche  io  ho  fatto  di  non  riuederpiu  Roma, non 
JihahhiaA  rompere  nella  volontà  diveder*  cotale 
hifioria  ?  io  voglie  più  tofio  far'  bugi  arda  li  mia 
deliheratione^  che  ingiuriare  lavòjlra  veriii  :  la 
guai' prego y  che  hahbia  caro  ildejiderto  ;  ch'iu  ho 
di  predicarlo.  Di  Finetia  il  XV  ^  di  Settembre. 
M.D.XXXVII. 


AL  CAVALIER^DA  LEGGE 

PROCVRATORE. 

S'È  il  grado  ySignore, che  al  gradito  animo  vo- 
^Jlro  diede  Ce/are  in  Bologna  mi  rallegro  per 
honor*  del  titolo  y  e  per  donaruelo  la  maefià/ua^ 
come  degniti  degna  di  voi  :  ,^eJlo ,  che  hor'vi 
ha  conceffo ilSereniJsimo  Senato  mi conjola-.fi per 
effere  il  più  vicino  al  Principe ,  fi  per  il  tcflimo^ 
niOy  che  effofa  del  valor*  gr a  uè  de  la  giouentu 
voflra  :  onde  voi  con  la  fplendida  pompi  de  la  lì" 
beralitade^  con  la  quale  ornAfle  la  Caualc  ri.iy  or- 
inate ancho  la  Procuratia:eve  lo  dimoflr atelar' 
g0  di  (orte;  che ^ tocca  con  mano  ,  come  e  proprio 
vfjicio  dhuom*  magnifico  il  fare  ogni  coia  magni- 
ficamente. Certo  la  generofità  ìli  ma  fca  ra  ,•  che  fi 
cauanogli  Dei  incogniti  nelle  lor'fefle  :  ella  e  U 
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colonna  de  Li  nobìltadcy  e  lo  Jp  e  echio  de  U  glori  a: 
da  lei  e/caìw  tutti  gli  honorati.e  Uudati  fini:  ella 
ha  luogo  in  ogni  parte:  ne  hellcz.z.a  alcuna  epitt 
attaa  far  fi  amareno*  adorare:  la  (uavertu.sU- 
uanz^afopra  le  altre  vertu  :  e  douc  ella  alberga, 
fono  le  gratte,&  i  hcni\che  fi  "veggano  alloggiati 
nelle  grandez.z.e  de  la  cor  le  fi  a  di  cui  notrite  le  ec- 
ce Ile  nz.e  de  la  vita .  Si  che  conferuatiui  nell*cj[er\ 
che  ella  vì  tiene ,  e  farete  off er nato  da  la  riueren- 
Sia y  in  cui  ella  e  tenuta,  e  con  laqualeioriuerijco 
le  magnifiche  qualità  di  Iacopo  CornarOy  diAn^ 
drea  C appello yC  ai  Giulio  Contarino,  Somma  fe- 
licità e  fiata  al  mio  affetto  la  elettione  dt  tali  li- 
lufirt  Senatori ,  che,  fé  hen\fòn  feruo  di  tutti  gli 
altri  gentil'huominiyl' amica  dimeflichez^z  j,  che 
ticn'cón  quefiilaferuitu  mia  yh  a  p  articolar'  leti^ 
tia  de  gli  accre -cimenti  loro,   E  Dio  fa  quando,  e 
come  to potrò  mai  aficurare  la  infinita  de  gli  o^ 
hlighiy  ne  i  quali  la  gentile  z^z^a  deA' ottimo  M* 
Iacopo  (ti  detto  m'ha  pofio:  e  fé  niente  manca ,  il 
pefo  de  t  piaceri  riceuuti  da  la  bontà  voftra^mi  fa 
venir' meno  pur  a  penfare  al  modo  di  potermene 
fcArìcare.  Ma  perche  vofira  Signoria  donayC  non 
vende  gli  a'uti  ;  che  porge  a  i  vertuofi  ,  fenz.a 
darmene  fafiidiOy  a  quella  mi  raccomando.      Di 
VinetiaiLXXILdtSettembre,M,D.XXXVII* 
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PRIMO. 

LA  Maefi^  voftra  hd  pure  tntefo  la  religio  5, 
httimay  e  U  magnànima  de liheratione  fat- 
ta dal  debito, e  dal  cojlume  de  i  religiofiyOttim'r^ 
e  m^agnanimi  Venitiani.  Voi  fapete ,  come  ej^i 
Jprez.z.ando  le  ìofrichez.'z.einLeuante,  i  thcjori^ 
che  ne  traheuanoja  perdita  del  (angue  ifléffo.e  le 
inaudite  offerte  del  Turco  >  hanno  infieme  con 
Pietro  y  e  con  Ce  far  e  r  imitate  le  forz^e  del  mare,  e 
de  la  terra  in  feruigio  di  chrifto.  Ver  la  quaP 
co  fa  ti  mondo  fìrifolue  a  di  man  dar  ui  qual'  poffa 
più  nell'altifimo  petto  vo/lro ,  0  l'odio  ,•  che  por- 
tate ad  attrito  l'amore  :  che  douete  a  Dio  ?  s'è  pi  fa 
forte  l'odio  ,  riguardate  al  titoh  chrifiiantp- 
mo:  che  /e  non  fìconuiency  a  chi  fi  adorna  del  fé- 
gno  de  l'ordin' voflro  ilvenirui  contra.none  le- 
cito di  dffìlir'  lui  con  ilfauore  de  le  fue  degni tà  : 
s'è  più  grande  l'amore ,  ecco  la  lega  facvof anta: 
che  non  pur*  vi  fa  luogo ^ma  con  fomma  premine- 
za  vi  abbracciare  per  ciò  ricogliete  voi  me  de  fimo 
in  voi  flejfo ,  epenfate  :  che  iddio  il  quale  vi  ha 
dato  il  più  bel'  regno  ycbefiayla  più  genero/a  natU" 
ra,  che  viua,  il  maggior'  cono/cimetOy  che  s  odaye 
la  più  affabil' gratiaychefivegga  non  merita, che 
vi  difep ariate  da i  famigliari  (ùoi  pervnirui  co  i 
fuoiauerfarij:  onde  pare  a  le  genti  :  che  levcrtìi 
de  la  bontà  regia  fieno  vinte  da  la  perfidia  de  lo- 
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ejfinatione.  La  fortuna  rompe  il  vetro  di  tutte  h 
tcfie;cht  vrtano  nel /ho  diamante. E  dt  quìnAfcey 
che  ella  riuolgendoui  ognifenfieroy  in  contrario^ 
fi  ride  di  due  milliom  di  oro  ;  cht  hajpcjo  la  Fra» 
eia  ferfarUregua  con  vna  donna,  e  di  CCCL. 
vele  Ottomane ^che  hanno  pre/ò  CaflroJovi  dtcà 
S\K^\che  cofi  premettano  ifati  :fi  che  ceden- 
dogli ricenctliatmi  col  gran'  Cognato  vojlro  per 
mez^Zjode  loccafione-y  che  vi  mette  tnnanz^i  id- 
dio proprio ,  accio  che  particJpiate  de  l'acquijlo 
deljepolcro  fuo.  Mouaui  iej/èmpio  di  Pipino ,  di 
Cariote  di  chi  glifuccej/e  primate  doppoida  le  cui 
armi  fu  ripoflo  injedeil^uinto  ,  &  il^j^arto 
Stephano  :  ilTerz^o  Leone  :  Vrbano,  Paf^uale,  e 
Gelajio  Secondo  :  Eugenio  Ter^o,  con iL^^arto 
Innocenzo,  &  altri  Pontefici  itj/erfi  dal  furore 
di  quejlo,  e  di  quello  orgoglio  Ma  non  vi  turba  il 
cuore  la  fidanza  -,  che  hijogna  ;  che  h abbiate  nella 
Jofptttione  de  gli  infedeli  ?  filmate  voi  \  che  due 
diuerfe  credcnzerimefcolateinfiemedala  rabbia 
dclvendicarfi faccin'  buon  fine  ?  credete  voi  di- 
mefiicare  laferitade  Turca ,  con  l'humanita  Gal- 
lica 'ije  ponete  mente  ala  temerità  di  Solimano 
vitupera!  0  in  Ongaria.e  disfatto  in  Perfi a  ^ditemi, 
che  premio  rende  egli  a  la  concordia  di  quaranta 
anni, dimofir alagli  da  quefia  citi  ade  onnipotetcì 
e  pur*  dee  rammentar/i  del  fuo  ejfergli  fiato  a 
Khodi  ^  può  dir  prigione .   Beh  riguardate.  In- 
clito Re  alvoftro  grado,  &  a  Ivfficio ,  che  tenete: 
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nèfiArifihi  f  anima  ne  i  fericoli-y  che  va  hfama: 
dijffidccia  A  le  orecchie  Reali  il  grido  de  la  Irre- 
ligione ,•  che  accenna  di  e/clamarui  il  nome  ,  caja 
che  refiiate  congiunto  con  colui  ,•  che  fi  dijgiugne 
per  naturai' fuperhia  dafefiejfoyin  tanta  tnfolen^ 
z^ailponela  magnitudine  de  l' Impero,  con  l'infi- 
nito numero  de  i  juoi  e  akì  y  le  cui  armi  lon' priue 
de  l'arte yde  la  ragione ^e  del  conjiglto , principali 
finirti  de  la  mtlitiaihof  depofitategli  jdegni  nelle 
falde  mani  de  la  fede  noflra:  legando  l'animo  con 
gli  animi  de  tfcguaCi  di  Giefuxhe  ì più  gloriati 
perder'  la  vita,  &  il  regno  per  il  /uo  batte  fimo  y 
che  non  e  vituperio  iljempre  vtuere  &il  conti» 
nuo  regnare  per  l'altrui  ctrcunctfione.  Per  cii  dà- 
hrigatiui  dal  gran*  Monflroyla  poffanz^a  de  l  qua- 
le più  (pauenta,  che  non  offende  :  echi  in  lui  fi 
confida  di  Dio  fi  diffida  :  e  più  tofiofipuo  chia- 
mar* difperatione ,  ghe  confedcratione  quella  di 
coloro ,  che  fé  gli  accoflano  ,•  &  e  atto  più  conue^ 
niente  a  i  ribelli  del  cielo  ,*  che  a  i  Principi  de  l'v- 
niuerfo.  oltra  di  quefio,  la  fua  arroganza  tiene 
peri/chiauà  l'amicttia  vofira.vantadofèke ,  come 
di  coja  domata  da  lui:e  ben  dee  farlo-^poi  che  l'in- 
fegne  ,•  che  tante  volte  han' fatto  temere yC  tremar 
tOrieme  s'inchinano  a  i  gonfaloni  di  Maco- 
metto.  Ahi  pe filma  volontà  di  regnare  ,•  tu  tu 
debbi  ingombrare  la  mente  del  più  candido ,  e  del 
più  nobil'  Re  ;  che  fu/fi  mai  ?  Douc  e  Fr ance/co  U 
prude  nz^a  valorofa  i  che  per  effef  nata  fra  le  vii- 
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Urte  yVÌhd  arricchito  di  tanti  triomphi  ?  ella  e 
fur^cort  voi.  Per  ciò  ejjkudite  le  fupplicationi  de 
la  chic  fa;  (^  i  voti  del fuo  popolo.  Ecco  Paoloiche 
<vi  chiama ,  ecco  Carlo  che  vi  accetta^  ecco  Marco, 
ehe  vi  e  forra  a  far^fì'^  che  più  to[l&  vi  h  abbiate  a 
lodar*  de  lapre/lez^z^a:  cheapentir  de  la  tarditi; 
fifolaendoy  che  ogni  ragion  ,•  che  vt  pare  hauer 
€on  gli  h uomini  è  vn*  torto  ;  che  fifa  a  chrtjlo, 
DiVinetiail.  XV III.  di  Settembre. 
Mlp. XXXVII. 

AL    DVCA  D'VRBINO. 

Io  non  mi  rallegro  Signore  ^de  la  elettione  ;  che 
fanno  di  voi  fua  Santità ,  fua  Mae/la ,  e  fua 
Serenità  :  perche  qttante  volte  il  Papali  Impera- 
dorè,  &  i  Venetiani  han' penfato  per  abbattere 
il  Turco y  di  vnire  lepof/anz.e  loro  in  vn' poter* /ò^ 
lo ,  Tante  volte  fé  te  fiato  Qenerale  de  la  Lega 
Chriflianif^tma,  Perche  ogni  penf amento  [aria, 
nullo  y  non  fé  gli  dando  effe  cuttone  per  mezzo  de 
levoflreconofcenz^e  :onde  e  vecchio  il  grado  yche 
cipaf  ffuoiio.  Mi  confo  lo  bene;  che  le  qualità  del 
mio  Signore  y  che  fino  a  qui  hanfatto  buone  opre» 
faccin  hof  miracoli;  e  ciò  tefìimonia  iddiOyla  cui 
hontade^mentre  erauate  prouocato  centra  la  chie^ 
(a  y  ha  permeffo  \  che  il  Vicario  fuo  commetta  le 
fperanz.e  de  lefue  armi,  e  de  i  Juoì  honori  ne  II* ar- 
bitrio de  i  capaci  configli  di  Fr ance/co  Maria, 
mamfeflo  effempio  de  la  religione ^elmer ito yC  de 
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ia  esperienza.  Uà, fé  Li  fortuna^che pernon  per» 
der  la  fama,  impara  la  di  [erettone  dal  procedere 
de  le  vcflre  impre/e,ci  tratta  pur*  troppo  k  ne  a  rio 
ci  fare  inf elici, cortìc  fi  porta  ella  con  voi  ;  che  ha» 
uete  già  pofle  il  piede  in  fu  la  /cala  de  U  beati  tu* 
dine  ?  e  gran'cofa  che  ti  dire ,  e  che  tifare  voflro 
Jia  r anima  di  quel\che  fi  puh  dire, e  di  quanto  fi 
filò  fare.  Et  è  da  flupìre  a  imagi  narfiy  come  fìa 
poftbile ,  che  penfiate ,  &  ant  tue  diate  con  lafer- 
mez^za  del  giudi  ciò  cto,chenon  fi  penfa.e  ciocche 
non  fi  vede  ^  cenchiudtndo  i  prtncipij  di  tutte  le 
faci ,  &  i  fini  di  tutte  le  guerre,  come  fé  tutte  le 
paci,  e  tutte  le  guerre  con (ult.i fiero  la  lor*  quiete, e 
la  lor'  fatica  con  ti  mirabile  vofiro  ingegno  -,  la 
prud.ntia  del  quale  *vi  fede  nel  Tribunal'  de  la 
memoria ,  quafi  Rettore  de  le  veri  ti  -,    che  iuifi 
fianno  in  forma  di  Republtca  :  Tal' che  non  pur' 
qucglt\che  vi  militano  apprejjo  inflrutti  da  l om- 
bra loro  yfannoeffere  auJacì  tnuerjo  i  nimici,  he- 
niuoli  co  if oliati ,  e  fata  nell'opportunità  ,ma  co- 
loro ',  che  vi  fenton* parlare, fon  dotti  in  ào  :  onde 
noi  fiamo  (upcrbi  de  la  vittoria  innanzi ,  che  vi 
mouiate  a  disfare  la  monflruofa  machina  de  lo  a^ 
uerfario  de  liberta  verità  de  le  leggi  eli  chrifio,  i 
friuilegi  de  le  quali  hauera  nno  anche,  {merce  di 
Uvoftra  Eccelle nz.a)  intera  autoritade per  tutto 
l'Oriente. Di  Vinetia  il,  XVIII.  di  Settembre. 
M.  D.  XXXYII. 
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A  MADONNA  ISABELLA 

MARCOLINA. 

IOyComAYtyhoftH  Caro  ,♦  chehMìate  donato  U 
Turchefe  clnuja  in  oro:  perche  UfanciuUa,che 
fé  ne  orna  il  dito  Ja  tenga  per  memoria  delacor^ 
tefiavefira-y  che  fé  voi  la  hauefie  /empr e  tenuta, 
fer  ricordanz^a  de  la  mia  :  ben  '  che  non  hifognaua 
€<yn  fi  nobile  atto  certificarmi  del  parentado  ;  che 
baia generofita  con  tlvofiro  animo  ;  perche  in 
ntaggior*  cofel' ho  io  fur*  troppo  vifio  :  onde  pub 
Éen*vantarfidela  liberalità  dt  cotal^vofira  na- 
tura M.  Francefi'O-yche  vi  e  marito  yferche  ella  fa 
fede  de  la  cafi-itày  che  vi  arricchire  :  ne  può  ejfere^ 
che  Donna  non  auara^non  fia  pudica:  il  hi  fogno  ^ 
€  inoliar it la  fono  ioffiani  de  Ihonefiade  altrui  :  e 
chi  n' e  fuori  y  come  fete  voi  y  noni  conofciuta  dal 
htafimo  :  ben'  che  f  iti  tojlo  fi trouarebbero  mille 
Fhenici  ;  che  dueftmine  magnanime ymercì  de  la 
viltà  del  jéfjoy  ni  per  altro  [én' violati  da  effe  y  i 
filenni.e  buoni  vfficiy  che  percagion'de  l'hauere: 
dr  ogni  volta,  che  per  colpa  di  quejla,  e  di  quella^ 
va  in  rouina  la  bontà yC la  fede-,  è  dijfetto  de  la  mi» 
Jeriayanima  de  i  Principi yvit a  de  la  lujfuria  e  nu- 
trimento de  la  vecchiaia,  Hof  fenz^a  mai  partir- 
uenCyC  fènza  maiflancaruene/eguitate  l'vfanz^a 
di  fi  fatto  cofiume  :  che  e  meglio  il  dare  che  il  ri^ 
ccucre ,  perche  dando  y  fi  bar  atta  le  cofeion  la  be- 
ntuolcntia,  e  riceuendofi mercato,  la  beniuolentiA 
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ccH  Uco(è:mafer€£er*piu  degno  Tamort^cheV^ 
tiU^chi  dà  auanz^ay  e  chi  riceue perde.  Si  ch'ic  là* 
do  molto  gli  andameti  de  i  modiy  con  i  quali  fitt 
ìiatdy  onde  diuent avete  nuli  a  nel  tentar*  di  m»^ 
targli.  vi  Vtnetia  iLXVlIl.  di  Settembre* 
M.D.XXXVIL 


A  DON  LOPE  SORIA. 

LK^A più  ptnta  faccenda ^e  la  fiu  lodato  prà- 
tica è  fiata  conchiu/a  Signore  da  la  grattt 
fuffctenzji  njoftra  ;  che  mAifivdiJJc  da,  che  l'otÌB 
de  i  Principi, perjuafo  da  quella alterez^za  ;  che 
per  proprio  cojlume  arde  continuo  nel  defìderi§ 
de  la  immortalità ,  gli  fece  n  a/cere ,  per  più  com- 
piacere a  l'eccellenza  de  l'animose  per  più  dileU 
tare  A  l'amhitione  de  la  gloria ,  nella  vaghez^M 
de  la  mente  ipen fieri  de  le  co  fé  alte.  Onde  fa 
wefliero  dt  trouare  fino  appreffo  de  gli  Impera- 
dori,  e  de  i  Re,  chi  trafficajfe  i  cominci  amenti  de 
le  lor  voglie, dalle  quali  fuccedano  guerre paci,e 
leghe.  Veramente  voi  fete  degno  del  più  gran* 
premio,  e  del  più  hello  honore  ;  che  haueffe  mai 
huomo;  che  riducete  a  fine  le  volontà,  diciamo  dì 
Dio,  poi  cheperinterefede  la  [uafedefimoue 
V incredibile  religione  de  U  bontà  Venetiana ,  U 
quale  ha  introdotta  in  campo  la  potenzia  delvo. 
lere ,  e  non  lafcufa  del  non  potere.  Non  ^  dubbÌ9 
che  fé  ninna  cagione  petejfe  efer'giufia  in  non 
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aiutare  la  credenz^a  nojlra ,  laloro  farebbe  giù- 
Jltfima  :  perche  ben'  fi  fa.  il  cemmertio  antico  di 
Vcnetia  e  di  CGfiflantinofelt  :  ma  doue  non  è 
Chriftoynon  (ono  tlor' cuori  -,  per  aorallegrtfiil 
grande  Impera  dorè  dt/i fatti  amici,  e  feguit  an- 
dò gli  ordini  de  l*  armi, eh  e  fi' a  loro  ha  compofli  la 
Chrijlìana  intentione,  rAquila,  &  ti  Leone  bat- 
ter an*  tofto  Vali  fcr l'aere  di  tutto  l'Oriente  con 
fùprema  conte ntez^z^a  di  voij  che  inducete  flupore 
in  ciafcuno  :  che  confi  ter  a ,  con  che  atta  maniera 
feruendo  jua  maefiajodisfacciate  a  i  voleri  di  co* 
tal*  Serentfiima  Repuhlica  :  oltra  di  quefio,  come 
fuo  efiere y  che  nel  colmo  di  tante  occorre nz^e  vi  ri- 
cordiate  tanto  de  i  bi(ogmdetvertuofiy  quanto 
de  i  fìrutgi  Ce  farei  ?  ccci  per  fona  che  non  fi  poffk 
^vantare  di  hauerfi  compiaciuto  nelle  gra  tie  fat^ 
tegli  da  la  cortefia  de  la  vofira  natura  ì  efi'a  tutti 
gli  altri  confo  lati  da  lei,  io  fino  vn  di  quegli ^che 
con  la  lingua  ,•  e  con  L  penna  diròfempre  \  che  da, 
la  vofira  Signoria  y  a  la  cui  gentilezz,a  bafciole 
nunì .deriua  il grado,nelquaf  lodandone  iddio 
mi  trono.     Di  F inetta  ti.  XIX,  di  Settembre. 
M.  D.  XXXVII. 


AL  MARCHESE  DEL 

VASTO. 

NElla  maggiore  necefità  S'tgnor\che  mai 
la  chrfiiamtadehauefie.nell'efiremaim' 
pQftantia  de  la  religione  di  Chrifio  j  nella  pit$ 
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degna  occAfion' d^honore  ,•  voflra  eccellenz^a  ,•  ch^ 
pur*  dtfiiidarài  Gallidltaltayfavnaopra  di  fi 
fatta,  forte ,  e  tanto  afrofofito  del  comtin*  bene; 
chel'muidiai  che  nonvttoL*  che  nittn'  meritiiau^ 
de ^rif  rende  lafma,perche  ella  non  "v a  gridando 
per  tutto  il  mondo  i l premio, del  t] uà l'Je te  degno^ 
perijptgnere  l'altrui  Rey  di  donde  la  M'aefiàfux 
penso  cacciar'  quella  del  vo/lro  Imperadore,  Ma, 
fé  voi  con  ti  petto  de  tiflcjfo  valore ,  e  con  lo/cud9 
del Jenno  proprio  nonriuoltauate  in  dietro  il  fa- 
re f  de  i  Francefiy  in  che  modo petetta  la  catena, 
de  la  noftrafede  legargli  mente  Ecclefìafiica ,  il 
cuof  Cefa  reoy  e  l'animo  Ve  nettano  ì  Certamente 
ilproceder\  che  hauete  fatto  y  e  che  fate ,  non /oh 
e  vna  norma  ,  di  chi  vuole  imparare  a  vincere 
timprefe,  &a  infgnorirfide  laRepuhlica ,  o  del 
Principe  5  che  gli  da  grado  yC  flipendio  ,  ma  e 
la  chiaue  ,•  che  apre  le  porte  di  Conjlantinopolid 
le  naui,  &  a  icaualli  dclpofol' di  Dio,  il  quaV 
temetta  ti  fao  [campo,  fé  la  Francia  puntando 
fuor'  de  lev  olire  armi  haueffi  potuto  vnirfi  con 
queiTurchi;  che ftrafcinati  da  la  hefltalitàloro^ 
e  da  la  paz^z^ta  d'altri ,  col /angue  y  e  con  l'ojfa  fa^ 
ranno  Corfu  piueterna^che  Roma, H  or*  attende- 
te a  la  cura  go  uè  mata  tanto  militarmente  ds 
iaccuratez^z^a  delvoftro  accuratovedere:  chepità 
di  f auto  ^  ne  più  di  coraggioso  non  puh  fper are  il 
principio^ilmez,zo,&ilfìne  de  la  milttta.  Perdi 
voi  ritornando  avarcar  l'Alpi  -,  chepaffafle  con 
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i^uguftOyCompirete  ctbyche  comincio  egli.  Intana 
toilvojlro  nome  voU  con  l'ale  d'vnafama  nuo- 
uà,  :  nuouadfco  ;  perche  non  l'aduUttonyoetica, 
non  U  mendacia  hiftorica  ,  ma  la  vocepublicd 
Vejfalta:  e  ìiiuna  lode  e  chiara, come  la  voftra,poi 
che  fino  a  i  fanciulli  la  cantano.  Ne  mi  par' da 
tacere  di  mejje/  Angelo  Conurino  ,  non  men^ 
dotto-)  che  buono yilquardijfe  in  'vn' cerchio  di  Se* 
natori.  il  Marchefe delv afioì il  legnai Indiày 
che  guarirà  l'Italia  delmal'  FrànCe/e,Si  che  non 
ìmarauiglta  -,  fi  io  con  penna ,  e  con  lingua  dì 
furore  verace  huomOymi  ^afiodifauellare,^e  di 
firiuere  l*operatiom  de  l'Eccellenttfiimo  Alphonfo 
Dauolos  mio  Signore.    Di  V inetta  il,  X  X.  di 
Settembre.  M.D.XXXVIL 


A  M.  G  I  R  O  L  A  M  O 

MOLINO. 

CHI  voleua  fratello  vedere  l Amore,  ch'iù 
finz,a  volontà  difauore ,  o  di  premio  porto 
4  quefia  città  di  Dio,hauefiimi  tocco  ti  petto  ^qua^ 
do  ilvofiro  auifi  mi  fece  parte  de  la  deliberatione 
del  Sereni  fimo  Senato  centra  il  Turco  :  certo  che 
ilmìo  cuore  fece  tali  mouimcnti  per  ciòcche  altre- 
tanti  non  ne  farà  mai  per  qualfifia  allegrez,z,a: 
e  fi  non  che  ti  mio  giudicio  in  vndici  anni  :  ch'Ì0 
godo  de  la  libertà  Venetiana^ha  imparato  a  cono- 
fiefla  bontà  de  la  natura  fiia^  onde  era  ri/oluto 

di  ciò. 
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di  ciò,  che  duhitaua  altri  y  farei  forfè  v fitto  dime 
afiftttanouella,  E.chi Jafeffeyquantoioarrto  U 
religione, doue  fiamo  nati y  e  come  defidero  la  glo- 
ria del  luogo  diuino ,  che  io  per  mia  ventura  ha- 
hito.  Et  in  che  modo  bramo  legrandez^ze  de  l'Im- 
peradore,  la  cui  macfla  tien^  ferua  del  fuo  benefi- 
cio la  mia  vertu^me  lo  crederebbe,  che  bel' vantò 
darà  la  fama  per  tutto  il  mondo, &  in  ciafcunfe- 
colo  a  Veneti^  yhauendo  ella  perde  su  di/J^vez.- 
z^ato  il  /angue, e  le  ricchezjze:mafi  iOyche  pervi* 
nef  qui, mi  pafio  di  co  tal'  riputa  t  ione, eh  e  do  uè  te 
far\oi;che  merce  de  la  gran*  dottrina,  del  molto 
vedere ,  e  de  l'affiti  valere  cifete  qualificato  Qcn- 
tiVhuomoìnon  mi  lafct  I ddio  venir  mai  penfief 
nella  mente  ;  che  mi  moua  il  piede  fuor* di  quefii 
acque  ficure,  e  fiacre, anzi  mi  porga  fempre  l'ani- 
mo a confiderar  l'Eccellenze  di  cotanta  Republi- 
ca  y  la  quale  togliendo  la  diritta  ragione  da  Dio; 
comandando  cofe  honefle,é*  'vetando  le  dfshone^ 
fieperviadelcoflume,e  non  per  mezzo  deleUtm 
tre,hacreatoleggicafiifiime ,  il  cui  ordine  firn  n  a 
l'audacia  de  i  rei ,  &  apcura  l'innocenza  de  ì 
buoni  :onde  il  dominio  /ito  concorrerà  di  eternità 
conl'vniuerfi  :  ne  puoefifere  altrimenti,poi  che 
efife  Signoreggiano i  magifirati^e  non  i  magifird" 
ti  loro,  Edi  quivieneche  il  grado  di  Chrifio  ì 
pYopofio  aTintereffie  de  le  perfine:  eia  Legafia- 
hiltta  ha  meffio  il  cuor'' di  fan  Marco  nella  palma 
dt  la  fede  Chrifiiana  ,  acciochc  i  Principi  fiuoi 
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foffon*  vedere  il  furo  de  la  int emìone, eh  e  egli  ha, 
Bor' temprate  le  penne^C^  apparecchiate  le  carte, 
perche  ifelici/uccefi  de  l'tmpreja  do  unta  ,e/an^ 
ta^vi  dar an' materia  di  fcrtuere:  e  tal'Juggetto  e 
proprio  cibo  dalvojlro  intelletto,  DiVtnetìa  il, 
XX  II,  di  Settembre,  M.  D.XXXVII. 


A.  M.  GIORGIO  PITTORE. 

SBGLI  e  pò fihile  figliuolo  di  trouar*  la  lettra, 
nella  quale  vi  replicai  i  triomphi  ;  che  fi  fe- 
cero a  l'Imperadore,  quando  la  maefia  fua  venne 
a  Fiorenz,n,mandatemene  la  copia  -.perche  io  ha* 
uerei  caro  di  porla  al  numero  di  più  di  du cento; 
-ch'io  ne  facci  ofiampare  :  ma  farle  no  più  di  due 
mi  Ila, fé  to ,  che  non  le  apprez^zo  punto,  non  l'ha- 
uefi  mandatela  chi  effe  andarono,  fenzajerhar- 
mene  gli  originali:  e  tutto  e  colpa  de  mio  nimico 
giudicio,  la  feuerità  del  quale  tanto  perdona  a  i 
Juoi  parti ,  quanto  a  i  figliaftri  la  matrigna  :  e 
più  lofio  brama  colai'  cof a  per  memoria  voFira, 
che  per  lode  mia.  Si  che  operate y  ch'io  mene  rin- 
uefi  a  yfe  votele,  che  il  nome  ;  che  hau€te,fiim^ 
prima  fico.     Di  Vinetia  il,  XX  III,  di  Set^ 
tembre,  M.D, XXXVII. 
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A   M.    BERNARDO 

D*AREZZO. 

DA  vnA^er fona  nobile, e  da  molto, come  fé  t^ 
voi,  caro jr-itclloynonJ:fuo Iterare  altro, 
che  gratie  :  e  per  ciò  non  e  marauigUa ,  fé  i  miei 
frieghi  hanno  hauuto  luogo  apprejjà  la  vojlra 
mente  :  del  che  ve  ne  rimango  con  vno  obli<ro; 
chenonfi  fciorrà  mai  da  le  catene  de  la  cor  te  fu 
njoftra.  Io  he  letto,  guanto  mifcriuete  a  MXar- 
lato  Vitali,  il  quale  fenr^a  ntioua  certez.z.a  tene^ 
uà  in  pugno  gli  effetti  de  le  parole  3  che  gli  vfafle 
in  Ar€Z>z.o:onde  egli  per  più  chiarirai  del  credi  - 
io  fuoy  e  per fodisfattion'  di  femede/ìmo^ad  ogni 
vojlro  pia  cere  vi  fari  f curo  coflì  in  Fiorenza  di 
Ijualunche  fomma  commetterete  a  l'opre  de  le  fue 
faccende,  Hof  quanto  noi  duchabbian'  ^rato  il 
vofiro  venir'  qui,  ve  lo  lira  la  noftra  allegre -^zay 
quando  ci  ojferuarete  cotal*  promejfi.  In  tanto 
amatici 'y  che  per  Dio  Noi  non  pur*  amiamo  voi, 
ma  con  riuerenz^a  vi  ojferuiamo  :  ^-  e  debito  di 
tutti  gli  Aretini  il  co f  fare ,  poi  che  fcjfenete 
C antica  generofita  de  la  Patria /oprale  ma^nifi- 
eenze  de Ivoftro  animo  Reale:  e  piaccia  a  chriflo 
che  duriate  fempre  invita  ,  accie  che  fate  ogn' 
hoftale.  Vi  Vmetia  ti.  XXIII.  di  Settembre. 
M,D.XXXFIL 
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A    M.     LORENZO 

V  E  NI  E  R  O. 

IOyMagnif CO  figliuolo  Jììmaua  opra  impoJiihiU 
(  anchora  che  U  forte  m'haueje  fauorito  U 
'vertUy  il  poter' mai  dijlrigarmi  de  Umani  ala 
neccptà  :  e  pure  Dio  grati  a,  mi  fon' ridotto  nelle 
braccia  delhiJogno,4  mio giudicio  piti  tollerabile y 
che  ilmendico  delapouertà.  Ma  io  vi  giuro  be- 
ne,che  de  l'unghia  de  Vimtidia  ,•  che  m'hanno  co- 
tali  Jpenacchia  fama  ^  non  Jpero  di  fcappafmal 
ne  vtuOynè  morto.  Chi  ilcrederia  ;  (he  t pedanti 
fujfero fati  inuen tori  delinuidia:  certamente 
tomipenCo  y  che  ella  fi  a  nata  nel  porco  ingegno 
del  lor'prouarejnchemodo  dne  negatiue  ficon- 
uertino  tn  vna  ajfermatiua^ma  la  condition*mia 
e  molto  ohligata  a  la  ma  lignità-yche gli  crocifigge-^ 
perche  la  /tea  buona  memoria  gli  leua  a  cauallo 
del  continuo  yfaccedogli  daretuttauia  in  fui  culo 
cento  fiaffilate  da  i  (mi  mali  propri/ y  e  cento  da 
i ben' d'altri.    Ma  che  infolenz^a  faria  la loroyfe 
iddio  gli  dej fé  la  grati  a  ;  che  per  fu  a  bontà  ^or* 
gè  a  le  co  fé  mie  :  onde  non  pare  a  niun*  Principe 
d'efftr'  Principe  no*l  tefiimoniandp  con  ì  tribttti  ; 
che  mandano  tutto  dì  a  la  vertUyche  mi  diuorano 
con  la  inuidia  cot ali  plebei  ?  p'*r  mia  fé ,  che  nella, 
felicita, in  Cui  la  ver  tu  m'ha  pofoyho  vfato  ti^tta- 
uiavnaejlrem^  modefUaynì per  ciò  ho  sfuggito 
la  paleje,  ne  la  occulta  arroganz>4  de  ifejùmi: 
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conte  non  fujfeilvero  ;  che,  chi  porta  odioavn* 
huomo  vertHofoyC  buono  ynon  offenda,  l'accademia 
di  tutti  i  veftupjiy  e  di  tutti  i  buoni  :  ma ,  fé  non 
ch'io  fi  ;  che  l'inuidia  fé  ne  vicn'  dietro  a  l'orme 
de  la  gloria ,  perderei  lapatìenza ,  come  hauete 
perduta  voi  nelTauocare ,  perche  gli  auocatifon' 
notte  del  di  de  la  giuftttia ,  e  nel  refutàre  cotaf 
nome  dimoftrafìe  animo  di  gentil' huomo ,  la/eia- 
do/lrafcinare  le  querele  del  torto,  e  de  ta  ragione 
di  quefta  'vedoua,  e  di  quel'  pupillo, a  chi  ha  più  a 
cuore  il  guadagno-,  chela  dffmcnz^a,  attendete  a 
procacciarui  grado  ne  gli  'uffici ,  dìjpenfando 
l'hore.che vi auanzano, nella  foefia  ;  perdìo  che 
hen'Ji  fa  l' oh  Ugo;  che  voi ,  &  i  fratelli  voftri  ha- 
uete a  la  famafua.  In  grande  affé  tùt  ione  ten- 
gono i  dottile  B  ime  di  meffer  Domenico  y&  e  pur 
troppo  il  fare  di  M.  Francesco ,  non  effèndo  de  la 
frofefione.   lo  mi  credo  che  il  fcme.con  il  quale 
la  Magnifcenz^a  di  M.  Giann' Andrea  vi  ha  gè  - 
neratiyh abbia  origine  da  Parnafo  :  e  per  ciò  tutti 
i  fuoi  pgltuoli  fino  Apolli ,  e  Mercuri/  :  le  verta 
fin'  belle  in  ogniuno ,  ma  nella  nobiltà  diuentàno 
hellifimey&  accrefcano  gratia  a  lor*medefime,é* 
a  chi  fé  ne  adornasi  che  ritraheteui  fece  neltor- 
ui  da  l'altre  cure  -^perche  fiu  vale  vn*poc0  diglo» 
ria ,  che  vn  gran*  fatto  di  robba.  Di  V inetta  il. 
XX II  IL  di  Settembre.  M.D.XXXFII. 
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AL  M.  BERNARDO  TASSO. 

A     T unto  ^predar 0  /piti to ,  mlfenfar'io  a  le 
loui  >  che  a  i  'vo/ìrt  facili ,  e  felici  judorì 
danno  It  puhliche  "voci  di  quei  giudici,  che  per  U 
fcienza  del giudicio perfetto ,  jon^  degnidi  fen- 
tcntiarci.ecco  eh  io  oao  dirmi  il  buon  Fcrier'  Bel- 
tramo  emoroj  onde  per  cotale  accidente  caden» 
domi  r animo jcabiata  l'alle;^rcz>z,a\^  ch^io  haueua 
de  t  vqflri  b  onori ,  nel  dolor'  eh  *io  ho  del  fuo  mo  - 
rtre-ymi  contriflo  <^ffk perdita  de  l' Amico.  Ma  per 
Japere-y  che  Jafet f^^  egli  ama  uà  me^come  tof$, 
che  amaua  "voi  ,/on'  certo ,  che  piagnete  la  fmifu- 
rata  amoreuolez.z.a^ela  cor lej  e  maniera  di  fi  fat- 
ta per jona, come  io  la  piango.  Veramente  Ihuomo 
e  vn  ber  (aglio  d' infermità  diuorato  da  la  mije.. 
ria^e  dal  tempo  :  perciò  mentre  la  fortuna  fcber- 
nendoloilfi  bilanciar  datinuidia-,  donerebbe 
por  mente  al  pencolo-,  che  fi  a  l'anima  per  confi- 
darfi  nella  vita ,  la  quale  e  vna  gioia  di  vetro; 
che  mofira  prez.zo  ine  filmabile  ,&  è  vilifiimo  :  io 
ferme  la  filmigli  o  al  Sole  del  Verno  >  alnuuolo  de 
la  Staterai  fio  f  de  la  Pr«  r/iauera,é"  a,  la  foglia  de 
H Autunno,    Ma  che  dì fp  tacer  e  feci  io  mai  a  U 
morte  y  onde  m'haucfie  tutto  di  ad  oltraggi  are  fi 
fieramente  :  vcndichifi  con  voi  ^  che  vi  uè  te  fuor* 
de  le  (uc  viuridiiioni:riuolgafi  alo  Sperone^  al 
Craiia,  &al  Molino  ,•  che  fono  immortali  5  e  non 
a  mcy  che  ho  gli  occhtfittopofii  a  la  eternità,  del 
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fennofm:  U  crudele  fi  nz^ariguar  dar*  come  ^m'h  a 
tolto  tjuafi in vn' tratto,  Luigi  Gritti^Anton'da 
Leua,France/co  Sforz>a,&  Hiffolito^&  Alejfan- 
dro  deìMedici^nonle  baflando  il  furto  fattomi 
del  Signor' Giotianni^e  di  Bonifacio  Mar  che  fé  di 
Monferrato yi  cui  fini  occideuanole  mie'fperan- 
TLC,  fé  la  bontà  di  Carlo  Ce  fare  fujfe  fiata  tanto 
ficcola,(juanto  e  Ila  e  grande]  e  per  vltivìo  r) fioro 
m'ija tolto^quanta  ten-erez>z>A,ejuanta  dolcez>z.a\e 
quanta  amoreuolez,x.a  (i  fot  effe  defi derare  ne  il' 
tntertenimento  dclamicitta  :  ne  farà  mai  il  più 
corte  fé,  ne'l  più  amor  o/o,  ne  ti  pituordial  compa- 
gno ^egli  era  l'affetttone  de  l' affetto:  per  cw  la  paf 
fione.cife  io  ho  del  fuo  non  più  effere.e  cagione  del 
mio  non  poter  ui  agn  agli  are, di  che  forte  fia  loflu* 
fore,  nel  quale  le  opre  vofire  hanno  pò  fio  fino  a  i 
malignimi  fi  può  fatiar  niuno  di  legger  e, ni  di 
effaltar'  le  viuez>ze  de  ifoaui ,  nuoui ,  e  candidi 
finirti  loro. Effe  fono  tali;  che  fanno  rìferajàgUare 
con  fommo  honor  del  vofiro  nome  la  fama  ,  che 
ne  ragiona.  Di  Vinetia  iL  XXFL  di  Settcm* 
hre.M.D.XXXVI  L 


AL  SIGNOR  VALERIO 

ORSINO. 

EGLI  bifogna  ^padrone  ,circail  fatto  di  M. 
Bonifacio, e  de  l frate  Ho  ^cr e  (cere  vn  poco  più 
di  buona  volontà  al  buon*  volere;che  tenete  d'ab- 
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hr àcci 4/ la  lor*j€ruitùy&  iloro par t iati  interest: 
ferchejono  co/e  mie  dt  tanta  tempo ,  e  cotanto  a. 
moretto  li;  che  pigliandogli  in  protettione  y  e  di 
necefità^ch'io  entri  a  parte  de  Nhligo-,  che  vi  ha- 
ueranno  tn  eterno  y  ecafa  che  il  mezzo  vo/lro  ac- 
queti i  caji ^  ne  i  quali  tmuagliauano  la  vita  ^  il 
jfangue,e  la  robba ,  facendo  fare  anche  il  fimile  a 
i  nimiciy  iddio  ve  ne  remeri tera  ,•  e  Narni  tribo- 
lata percotali  tribulationi  ve  ne  lodarà: perche  fi 
conuiene  avn'  dritto  Signor\  di  render' la  pace ^ 
e  lapatria^a  chi  è  in  guerra;  d^  in  efiliome  fi  può 
far'  co  fa  più  honorata,  ni  più  pia ,  per  ciò  fé  vna 
lunga  &  tniiiolabile  affé  tt  ione  éjuale  è  fiata  y  e 
(imprefarà  la  mia  con  voi^econ  tutta  la  glorio] a 
cafavoflra  merita  y  che  fé  gli  faccia  gratia  ;  fa- 
tela a  me,  che  con  il  cuore ,  e  non  con  quefle  parole 
vi  prego  adhauer'cari  i  miei  fi  e  ari  amiciyPeffer' 
de  i quali  fonoilmio proprlOyC dituttala  fomma 
de  la  cortefh  ,  che  per  i  tempi  adietro ,  e  per  gli 
innanzi  V.  S.  llluflripma  m^ha  v/atay  &  vjara, 
la  mia  grata  natura  ne  terra  perpetuo  conto  con 
quella.  Di  Vinetia  ti,  XXIX,  di  Settembre. 
M.D,  XXXFII, 
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A  M.FRANCESCO 
03  I  R  1  N  r. 

Fouo,  non  pur' grande.  Signor* y  e  Mligo; 
che  hauete  con  la  natura  :  poi  che  la  lihe" 
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fallita  fu  A  ha  ornato  voi  de  la  verrà ,  de  la  nohiU 
tàyedelahellez,z,ay  dono  degno d'ejjirt  ante^oflo 
^dognì  a  Itro  ,per  ejfer'eìla  timore  de  la  voce ,  che 
la  profeti/ce  )&  il  frutto  de  l'occhio  jche  la  contem- 
pla.E  futa  mirabile  la  forte  faaypoi  che  il  mondo 
mn  vede  cofi  di  pm  fplendore , ni  più  amabile  ^nt 
più  atta  a  trarre  a  fine  i  fuoì  dcfìderìj.  Ma  fé  ogni 
per  fona  ricca  d*vna  de  le  tregratie^  e  ammiratìi 
dagli  huominiy  come  credete  ^che  fi  ammiri  voi; 
che  godete  di  tutte  infume  ?  chi  vuole  imparare  a 
donare  i  fuoi  voti  a  eia  [eunuche  gli  richiede  miri 
la  Maefla,  delvoflro  volto  y  &  afcoltìlà  dolce z.z,a 
de  le  voflre  parole,  ovèrò  riguardi  al  merito  del 
fanguCida  cui  hàuete  origine, Certo  io  non  "veggo 
fanciullo f  che  più  di  voi  alz^i  lafperaz^a  de  i  padri 
Venettanije  maniere, e  le  le  t  tre, e  l'alt  ioni  voftre 
fàrebber*  troppe  nell'età  matura ,  non  pur  neWa- 
cerba.  E  r  opere, che  fate  fendo  di  (e  dici  anni  pro- 
mettano al  tempo  debito  laude  ^e  fama  a  la  patria, 
E  fi  come  M.  Girolamo  Magnifico  padre  vofiro, 
her edita  le  celebrate  qualità  del  diuino  Vicenz^o 
voflroAuo,  cofi  voi  con  il fauor^  del  cielo  hereiài- 
farete  le  fin:  e  di  eioft  fegno  l* intelletto, la  dottri- 
nale T  attitudine  nelle  faccende  vniuer [ali  \  che 
trahete  da  lui,non  altrimenti  che  habì?iate  ritrat- 
ta nel  vifo  la  fu  a  propria  fembian  z.a .  Onde  io  me 
ne  rallegro  t^nto  più,  quanto  meno  credcua  che 
fojfe  pop  le  ad  imitare  gli /piriti  del  fuo  fpirìtOy 
(empre  eleualo  al'intcUigctia  delgouerno  di  que  - 
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fio  Sereniamo  fiatone  fuof  di  mode  capace  de  U 
woderattenedelavita  ciuile ,  e  del'inftitutione 
de  gli  attihonefii.  Già  invoi  fi  comprende  l'ir»- 
menfo  Amore ,  e  l'appetito  intenfo  ;  che  eglt  ha  de 
le  co  [e  gì  ufi  e  y  e  laudabili,  facendo J}itna  non  de 
rautortta.che  ad  altri  danno  le  ricchex.z,e,made 
la  fede  che  d'altri  fanno  i  buon*  cofiumi.  Io  fi, 
ch^  ilvoJl'O  animo  fi  vantar  a  de  la  temperanza^ 
de  la  giufiitia ,  de  la  pietà ,  de  Li  manfuetudine, 
de  tequitade^dela  prudentia^ede  la  ci/nfiantia, 
nella  maniera ^che  (e  ne  vanta  ilvofiro  genitore. 
Per  ciojegmtateglt  fltidi,  e  r orme  paterne ,  che 
tcfto  percolai' via  hauerete  lode  dt  cent  ine  nz>a 
nell'oc  correntie  domeftiche.e  degnità  nelle  publi- 
che.    Di  Vtnetia  ti  XVII.  dt  Ottobre. 

M.D.  XXXVII. 


AL  S.  LVIGI  GONZAGA. 

D,  E  Ihaueruiy  Signore ,  il  Marche/e  del  Va- 
fio.con/egnata  la  pojfepone  delgrado  con- 
ceffoui  da  la  volontà  di  fua  Mae/lade,per  cagione 
de  le  fatiche  j  chek  vofire  ver  e  v  eri  u  han'  durato 
in  /erutgio  de  gli  honori  di  quella  ,  ho  fentito 
quel  piacere  \  che  prouano  t  Jcruidori  nelfaliy* 
dei  padroni.  Ma  non  fi  fermeranno  nel  pref ente 
fiato  le  fomme  conditioni  vofire.  Egli  e  debito 
di  Ce  fare  il  riguardare  i  meriti  lo^'o  con  V occhio 
di  più  eccellente  degnità  :  Benché  il  parere  ap- 
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peJJodePlm^eradoreedipufitma',  che  tejjere 
n  kto  a  qudunche  altro  Principe  fi Jia  .  Per  c/i 
io  ^  che  non  ardì- mai  di  dircelo  fono  ;  vdendo, 
che  Lì  (U.i  manfueìudine  leggete  carte  \  che  tal' 
hora  le  manda  la  mia  prejunt ione  ,  mi  vanto 
d'ejfere.  Gran^  co  falche  la  jua  ombra  ,•  chea  ^ena 
mi  tocca ,  m  babbi  a  fatto  mutare  fortuna  ycjli  le, 
•come  io  ho  mutato  fortuna,  a  quel\y  che  io  non 
haueua,  lodimofira  e w, eh  e  io  ho.  E  della  muta- 
tion'  de l Tifi 0  fide  ne  rende  tefiimonianza  vn^ li^ 
hro  di  lettre  ,•   che  tofio  far an  fuor  de  leftampe^ 
Per  la  qual'  c<^f4  fi  potrà  vedere  le.  memòria  \ 
chliofofare  c{eja  cortefia  di  coloro  ;  che  mi  fanno 
intert enere,  lOi-nìi  fòn^ tutto  rifcojfe  dal  timore^ 
che  mi  occupa  uà  nel  fuhUcar  di  coiai'  volume, 
da  che  lo  lllufire  jpirto  del  jingulare  Alphonjo 
d'Auolos,  e  lagraue/ententÌAdi'VìS,^lÌLuflrif 
Jìma,celebramfa  fcritta  a  quel  Jie  y  ^he  ritorna 
a,  varcare  i  monti ,  perche  ria  gloria  di  fua  Ecce  Ir 
lenz^a  fi  canonizzi  mi  m^^o  t  f^ke  fi  e  canonizzila- 
ta.  la  fama  del  Conte  Guida  Rangone  merce  di 
^iiegli'i  che  hanno  (àpulo  cofiben' perdere^.cfoychei 
egli  feppe  coji  tojlo  vincere.    Uà  che  ne pm  far* 
la  E  rane  la, Je  tutti  t  fini  de  le  f uè  imprefé  fon  fa* 
tali  ?     Bi  Vinetia  il,  XVII,  di  Ottobre, 
M.D.  XXXVII. 
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■         - 

A  M.  MATTEO  DVRASTANTE 

DA      SAN     GIVSTO. 

PER  vna  grati  Ayda  lene  hmmo, ch'io  doìieuìt 
render u^i  mandandomi  l'oi  i  funghi  -,  ch'ile 
fur*  ajpettaua ,  dotterei  render  uè  ne  die  ci  y  haùen- 
donii  mandato  le  qu agite, &  i  tordi  ;  ch'io  non  a- 
jpettaua,    Perchefue/fi/on'ciho  ^iujicuro;  cht 
Quegli  feri  colo/o,  Eft  cuocanoindue  volute  di 
Jpedone ,  tramezzati  di  Lauro  -,  e  di  falficcie  a  la 
carlona.  Che  coji  non  fi  fuo far'  de  i  funghi  ^a  i 
quali  fa  ht fogno  hoUir'con  due  fette  dt  medolla  di 
fane^  ^foi friggergli  neW olio,  Btanchononfi 
mangiano  volontierije  non  la  mattina  ,fer  fi- 
fletto  delvelenoy  che  di  notte  malamente  fi  può 
riparare ,  bontà  del  fonno ,  che  [ganghera  l eccel- 
lenze dei  Medici.  Ehen* l'intendano  i Chietini; 
che  fi  confefiano  yC  comunicarto  innanzi  ;  che  ne 
a/aggin'  boccone.  Io  ho  gran^ piacere, quando  vn^ 
goloJOyC pauro/o  fé  ne  vuole  empiere  il  corpo:  e  ri- 
do nel  vederlo  [contorcer'  tutto ,  mentre  l'odore; 
tè'  il  timore  gli  affale  il  nafo,  e  V animo.  Ma^  chi 
non  fa  la  pocafitma;  che  di  fé  medefimafa  la  vi- 
ta ,  il  può  cono[cere  nelfuo  gittarfi  in  bocca  a  la 
volontà  dvnaviuanda  y  nonmen*  tofcofa  ,•  che 
viUyepuffe  ne  incapa.Hordio  ci  guardi  datali^ 
t  da  altri  accidenti.  Di  Vinetia  iLXX.  di  Otto* 
bre.  xM.D.XXXVII, 
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A    M.    BERNARDO 

TASSO. 

QVante  volte  ^  hcnorato  fratello^  mi  fino  io  ri- 
fd^e  marauigliato  degli  intrighi  Venerei  dei 
(J\iolz.4  noflroì  tome  ne  fon*  rifi  vedendogli  va^ 
Yìj. ,  e  fonmene  warauigliato  peri  miracoli  j  cfje  per 
ài?  ha  farsi  la  vagheT^  delfuo  facro  ing^gno>  Io 
non  ho  mai  veduto  fcender  la  nette  daUielo  ^fen%A 
dite  ^  gli  amori  del  tale  vincan"  il  numero  di  queftt 
falde, gitirando^che  Cupido  hauendo  Ipefi  per  conto 
fuo  tutte  lefaette ,  era  sforato  *  baflonare  i  cuori 
con  l'arco,  e  con  Upharetra,  Sonmi  ancho  flupito  a 
fenfare  come  il  gentile  de  l'animo  di  cotanto  huo- 
mo^vfcendo  dejanti  tempi,e  de  i  gran' palazsZ^iyh  ab- 
bia dato  di  petto  nelle  fmagoghe ^impaniandoli  d*v- 
na  H  ebrea,  conosciuta  da  l*immortale  per  ciò.  Ma 
hor anch'io  comincio  hauer' qualche  notitia  di  quel\ 
che  fono  mi  rido ,  e  marauiglio  di  me  ftcffo  ^perche 
entrando  d'vn  fernet ico  nell'altro  ,  dubito  ,  che  i 
miei  innamoramenti  non  fieno  eterni.  Beco  il  fecon- 
do y  chefuccede  al  primo ,  &  il  quarto  al  terzo^  rag^ 
groppandofi  injìeme ^cornei  debiti  della  mia  prodi^ 
gain à. Certo  e  \  che  ne  i  miei  occhi  hahita  vn  furor* 
Jì  tenere.fhe  trahendo  afe  ogni  beltade ,  non (i può 
mai  fuiar e  della  bellezza,  E  bene  (peffo  ho  dubita- 
to \  che  CIO  non  ¥ni  auenga  per  le  befi ernie  de  i  Fretti 
rifluendomi  poi  a  laudarne  Iddio, da  che  la  natura 
mi  moflra  pu  tojto  fubietto  de  t amore ,  che  materia 


LIBRO 

de  hdsoir'wgratiando  la  forte  y  che  m'h fitto  ama- 
/r  /  no  fi  mercatante.  E  fé  non  eh  'io  debbo  effer citar' 
cotale  mefiiero  nell'età  grette y  mi  terrei  beato ^  da  che 
il  defiderio  amorofo  e  vr/  dilettato l' tormentone'  i 
denti  della  fua  voluf  :h  trafiggano  con  morfi  foaui^ 
i  dolci  iper  ciò  che  in  cotale  imf  accio  Jp eri  ciò,  che  tté 
brami  y  e  godi  di  quei' che  confegui^  non  prendendo 
men' piacere  della  gioia  futura  ^che  de  l gioco f  refe  n- 
te^ràllegrandoti  con  la  memoria  fin'  del  letto  pajfa  - 
to.  Se  io  per  via  di  qualche  nigromantiapotcft  fca* 
ricarmi  delpefo  d^otto ,  o  dieci  anni ,  trtomfharei 
della  fauie'^  del  mio  cofiume^che  mutando  dtme- 
fé  in  mefe  amorofe,fimiglia  vn*  cortigiano  fcarfo  ó* 
afiuto  che  perifcambiare  ogni  quindici  dì  famiglio, 
fi  trouaben^feruitOtenon  pagafalario.  Ma  egli  e  il 
Dianolo  a  far'  le  mutationi\ch'iodtco  nella  vecchia- 
iaja  quale  ha  buono  animo ,  e  tri  [le gambe, Et  e  vn* 
peccato;  che  lapoucrina  non  pofia  mai  ferrar'  occhio 
ne  a  me%z,a  notte ^ne  a  l'alba  ifofi^erendo  le  pafiiont^ 
€  legelofie  giouenilmente  :  fempre  afffifando  ipen- 
fieri'y  che  douerebbe  voltare  a  la  morte  5  che  l ha  per  i 
capegli.a  quella  Diua;  che  fi  fa  befi^e  delle  fuefolìeci- 
tudini^e  delle  fue  cure;  certo  fi  becca  il  ceruello ,  chi 
crede  yche  i  doni ,  e  l'opre  ^  che  fé  gli  fanno  in  laude  ^ 
giouino  a  i  vecchi;  hfi^efe ,  &  t  vituperi ,  con  cui  gli 
sbarbati  l'oltraggiano  yd^  n^famano^  fono  più  grate 
a  le  madonne-^  che  quanta  fuma ,  e  qtfanta  gloria  le 
f  otri  a  mai  darecolui-^che  trouo  la  gloria  y  e  la  fama. 
Et  io  lofio  5  che  per  hauer'  raffcrenato  ti  cielo  col  no- 
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me  dì  colei  da  me  amata  confantipma^e  con  caflif. 
fima  affett ione  y  ne  ho  hautito  in  premio  lafua  dip 
grada.  Di  V inetta  ìL  XXI.dt  Ottobre.  lM,  V^ 
XXXVII. 

AL  MAGNIFICO   OTTaT" 

VIANO    DE   I    MEDICI. 

PErnon  vjcire  Signor' M.  Francefco  Lioni  del- 
la commepone  vefira  larga ^  ne  del  co^ urne fuo 
gentile ytollo  che  ne  hchhe  lauijomiannoueroi  cin^ 
quanta  feudi '-iChe  nelle  necefitade  de  i  ter  miniane  i 
quali  (itroua,  mt  dona  il  Signore.  lononefclamai 
con  le  voci  de  l'eflrema  affettione-^  che  gli  portar]) 
eternamente  per  ritrarne  cotale  ,  ne  altra  fomma^ 
ma  per  conto  d'vna  lettra'^ch*to  non  ho  mai  potuto 
ottenere  in  rijpo/la  di  tante  mandatene, Onde  la  mia 
fede  rtftretta  nel  dubbio;  che  occupa  l'animo  di  que^ 
gli'.che  hanno  paura  di  non  ejfer* grati  a  i  loro  Iddu^ 
temendo  dt  nonhauercigratia^quajidijf^erata^mof-' 
fa  da  l'amore^  e  non  da  lo  [degno  effe  ne  do  Ita.  E  fi 
non  ch'io  veggo;  che  f uà  cccellenT^  e  più  liberale  di 
danari'^chc  dt  carte  ^r adoppiarci  t  lamenti,  Infom-^ 
ma  il  Grandi  fimo  Giouanni  de  i  CMedià  fu  fno 
padre  :  egli  non  traligna  :  con  l'oro  ,  e  non  con  le 
parole  fi  pagano  gli  anni  della  feruttù.  Io  fn%a 
vederne  altro  fegno  ^fon'  certo  della  grandeT^s 
de  i  penfieri  del  Giouane  eletto,  e  la  modeftia^ 
intera  dote  de  la  natura ,  che  è  in  voi  ;  vi  fa  pa- 
rere il  minore  apprefo  di  lui.  Et  e  il  profonda 
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del  grado  nel  qtid' féteyl'humiliarui  in  Sfatta  fn$* 
do.  Ma  ^  fé  voi  mi  amafie  tanto  ^quanto  fotetegto- 
uarmi  buon* per  me  :  benché  le  dimcftraùom ^con 
cui  fino  al  tempo  del  Cardinalato  dt  Clemente  mi 
fauorijle^  trapajfano  il  merito  mio.  Benché  è  nelle 
ftamfCy  chi  mtfarà  in  parte  cancellare  ti  debito ,  il 
qtialehocon  voi, e  con  la  reale  intentione di  Jotie- 
uarmi; che  nellafirittaal  Ducad'Vrbino  dimoflrà 
lo  Illufirifimo padron*  mio.e  parente  vojlro.  lo  ri- 
corjia  Francesco  Maria  (  nella  cui  animofa proui- 
denT^fìripofa  tvnione  de  i  cuori  de  l'armi ,  e  delle 
genti  Papali^  Imperiali^  &  Venetiane  ,per  la  qual' 
cpfa  trema  quel*  che  dianzi  cijpauentaua  )  perche 
egli  t ha  nell'anima  -^icme  il  proprio  figliuolo.  Bfo^ 
ch'io  ho  fatto  piacere  a  la  ecce  Ilenia  de  l'vno ,  e  de 
l'altro^nel  chiarirmi'^che  puf  fono  in  qualche  cont» 
nella  memoria  di  cotanti  Principi.  Hora  io  fio  ajpet* 
tando\che  l'opera  fornifca  d'imprimerfì  per  man- 
daruelafubito.  Di  Vmetia  iL  is,  d'Ottobre,  UW. 
D.  XXXV II. 

A  M.   FERRAGVTO  DI 

L  A  Z  Z  A  R  A. 

Ecco  fratello  ;  che  iddio  ha  pur"  voluto -^  ch'io 
vinca  con  la  pàtien%a^e  con  la  vertu  laperuer- 
fità  dei  tempi  ^  l'maritia  de  Principi,  etinuidta  de 
gli  huomini.  Ecco  che  le  triftitte.che  sbandirono  le 
mie  bontà  di  Roma  ^fon*  r efiate  nella  lor*  natura, 
t  nell'arte  loro  :  &io  fodis fatto  da  i propri  honoris 

v$land$ 
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volando  tuttauìa  con  leale  deNtthnafama.Jon 
dal  mondo  conofcìuto  della  compleftone  -,  che  fino 
al  tempo  di  Leone  mi  cono  fcefie  voi.  Onde  congiu- 
gnendoni  meco  con  quella  vera  ami/ìa-^  che  mai  non 
defrauda  il  nome  j  (empre  pattjle  nelle  mte perfecu-^ 
tioni^quel*  ch'io prouaua  incùtali  faflidt,  Tfì  mai 
fo/pirai  y  ne  mai  mtdoìfì  del  torto  fatto  a  la  mia  ra- 
gtoncych'io  non  vederi  ti  cuof  vcflro  jojpirarne ,  e 
dolerfene.  Houtti ancho  vìfto  negli  accidett  de  $  tra* 
dimenti  v fatimi, la jciar' ptu  lofio  lUermgio  del  Cor- 
nar 0  ,  e  del  Kangone ,  voftri  Reucrendijitmi padro- 
ni^che  la  mia  cuy  a  sparendola  gran'  peccatole  gran^ 
^vergogna  lo  abmdonar*  l'amico ,  moflrando  a  chi 
hauea  tolto  a  fette  anni  della  miaferuitìifinoa  U 
fperan^a-^  che  la  forte  non  era  fuffìciente  a  rubarmi 
la  vojlra  amici  ti  a ,  la  quale  non  fi  e  mai  dtfeparalA 
da  me  nelle  fortune  ,€  nelle  tempc flemma  nelle  honac- 
cie^e  nelle  tranquillila  fi.  EciofatCypercìttliia  letitia 
non  ha  hi  fogno  di  conforti ,  ni  chi  fi  a  ritto  difofte- 
gno.  Veramente  io  prepongo  la  mia  ventura  a  U 
vittorie  de  Nmperadore  ypoi  che  ho  (aputo  acqui^ 
flarmi ,  e  mantenermi  cofi  fatto  amico .  Et  vi  e  più 
gloria  l'ejfe/  tale  ;  che  fé  voifoftevafo  d'ogni  fa^ 
pienza,Et  il  '^lo^dichija  effircitar'  la  cariti deU 
la  bentuolentia^  di  più  mente  \che  non  Jone  l'opr€\ 
che  efcanode  l'anima  a  la  mifericordta,  dia  fi  il  /i- 
tol'di  fanto^edi  miracolofo  alo  amico  ottimo ^  da 
che  gli  vffict  delle  (uè  tenere^  producano  frutti 
fantine  miracolofi-,  come  gli  producano  fanti  fil  bene^ 
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che  nefegutta  ilproua.  Et  in  ^ual*  maniera  penò 
miracolofi  tocche  per  ciò  mifento  trasformato  in  voi 
lo  dìmojiro,  Hor'  io  do  in  fremioalvoflro/empre 
hauermi  colfenno^con  laperfona^e  con  lafacuìtade 
guardato^  accompagnato ^e^occorfo  laconfolatione 
delle  mie  felicita  :  la  caufa  delle  quali  bora  vi  trahe 
tante  lagrime  degli  occhi  con  lejtte  dolce^e^quan- 
te  ve  ne  trajferogta  le  mie  auerfna  con  le  lor*  com- 
pafioni.  Dt  V inetta  il,  XX V,  di  Ottobre»  iss  7. 

A  M.  DOMENICO  BOLANI. 

1!^  Gli  homrando  Gentithuomo, mi  par  e  peccare 
snella  ingratitudine  ,  fé  io  non pagafi  con  le 
lodi  vna  parte  di  quel'  che  fon*  tenuto  a  la  d/uinità 
delftOydoue  è  fondata  la  voflra  cafàja  quale  habi  • 
to  con  jomwo  piacere  della  mia  vita: per  ciò  che  ella 
è  pofta  in^juogo  ,*  che  ne* l più  giufo  ne'lpiufufo^  ne*l 
piuquà^'Wlpiu  là  ci  troua  menda.  Onde  temoen^ 
trando  ne  ifuoi  meriti ,  cerne  fi  teme  a  entrare  m 
quegli  de  l'Imper adoro.  Certo ,  chi  lafabricoje  die- 
delaferminenz^adelpiudegno  lato/habbia  ilca^ 
nai' grande,  E  perejfer'egliil  Patriarca  d'ogni  aL 
tro  rio ,  e  V enetta  la  Tapeffa  d*ogni  altra  cittade% 
pojfo  dir' con  verità  3  ch'io  godo  della  più  bella  (ira- 
da  3  e  della  più  gioconda  veduta  del  mondo.  Io  non 
mi  faccio  mai  a  le  f ne/ire  5  chlo  non  vegga  mille 
perfone^é*  altr  etante  gondole  fu  Thora  de  i  mercan- 
tanti. Le  piazze  del  mio  occhio  diritto  fono  lebec^ 
carie ^e  la  pefcaria^é"  ti  Campo  del  Mancino  ilpon- 
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tryé*  il  fondaco  de  t  Thtdejchi  :  a  l'incontro  di  tut- 
ti, due  ho  il  Rialto  calcato  d'IiHomini  da  faccende. 
Hocci  le  vigne  nei  burchi  ^le  cacete ,  e  invece  llagioni 
ìfelle botteghe  ^ gli  orti  nello l}az.%.o.  ne  mi  turo  di 
veder  riut\che irrighino  frati^qumdo a  l'aiba mi* 
ro  l'acqua  coferta  d'ogni  ragion*  di  cofa-^  cbe/itrouA 
nelle  fue  ftagiom.  E  bel'  traJluHo  mentre  t  condutto^ 
n  della  gran  copia  dei  fruttile  del' herbe,  le  dilpen* 

/ano  in  quegli  5  che  le  portano  a  /  luoght  deputati. 
Ma  tutto  è  burla  eccetto  lo  (pettacoto  delie  venti,  e 
venticinque  barche  con  le  vele  piene  dt  melloni -^le 
qiialt  riflrette  infieme f fanno  qua  fi  I fòla  ala  moU 
mudine  cor  fa  a  calculare ,  e  col  fiutargli ,  e  col  pe* 

fargli ,  la  perfettion*  loro.  Delle  hellejpofe  re  lucenti 
difeta,d'oro^e  di  gioie  i  fuperbamente  pofle  ne  i  tra- 

Jli  iper  non  ifcemar*  U  reputatione  di  cotanta  popa 
non  parlo\diyo  ben*'^h  mi  fmafello  delle  rifa^  men- 
tre i  gridici  fifchi.e  lo  firepito  de  i  barcaiuoli  fulmi^ 
na  dietro  a  quelle\che  fi  fan*  vogare  da  famìgli  fin- 
z^a  lecalT^  difcariatto.  Echi  non  s'haueriapifcia-- 
to  [otto  vedendo  nei  cuor  del  freddo  ,  rouerfiiarfi 
vna  barca  calcata  di  Tedefchi  pur'  a  l'horafiappati 
della  tauerna^  come  vedemmo  io  à*  tlfamofo  Giù . 
Ho  Camillo  \  la  cui  piace uolez>z>a  mi  juol'  dtre\  che 
Ventrata  per  terra  di  fi  fatta  habitatione  ptr  efferc 
ofcura ,  mal*  dejlra ,  e  dt  (cala  befitale  ^fìmigiia  4 
la  terribilità  del  nome  acquiflatomi  nello  fctorinar^ 
del  vero-,  poi  foggiugm  j  chi  mi  pratica  punto  tro* 
uà  nella  mia  pura,  fchtetta,  e  naturale  amicttia 
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quella  tranquilla  contentezza  \  che /ì finte  nelcom- 
parir'nelportico^e  ne  l'affacciar  fi  ai  balconi  ^opra^ 
detti.  CAia^perche  niente  manchi  a  k  deli t te  vifi- 
uè ^ecco  ch'io  vagheggio  da  vn'  lato  gli  aranci '-^  che 
indorano  i piedi  alpala/^o  de  i  Catnetlinghi ,  e  da 
l'altro  il  rio^  &  il  ponte  di  fan*  Giotian'  Grifoflomo^ 
ne  il  Sol  del  verno  ardifce  mai  di  leuarft.je prima 
non  da  motto  al  mio  letto ^al mio  ftudtOya  la  mia  co  - 
cina^  a  le  mie  camere  ^o*aU  mia  fila.  E  quei  che 
pmjlimo  e  la  nobiltà  de  i  vicini,  lo  ho  al  dirimpet- 
io  l'eloquente  MagniJìcenT^  de  Vhonorato  Uaffio 
Ltoni\le cui fupremevertu  hanno infiituito  la  dot^ 
trinarla  fcienz,a.^é*icoJlumi  neljublime  intelletto 
di  Girolamo  .^  di  riero  yC  di  Luigi  fuoi  mirabili  figlia 
noli.  Houui  ancho  la  Sirena  vitato'  anima  de  t  miei 
ftudi,  Houui  il  Magnifico  Francefco  Moccmico,  la 
(plendideT^a  del  quale  e  continua  menfadei  Ca^ 
ualieri ,  e  di  Gentil^  huomini ,  veggomi  a  canto  il 
buon'  M.  Giamhattifta  Spinelli  ;  nella  cui  paterna 
cafififtanno  i  miei  Cauorlmi-^  che  iddio  perdoni  a 
la  fortuna  il  torto  fattogli  dalla  forte.  Ne  mi  tengo 
piccola  ventura  la  cara ,  e  coflumata  vicinanz^a  de 
la  Signora  lacopa.  Infomma^  s'io  pafcefi  coftiil 
tatto ^  e  gli  altri  fenfi,  come  pajco  ilvtjo  \  la  flanz^a, 
che  io  laudo ,  mi  f aria  vn'paradifo  \  per  ciò  ch'io  lo 
contento  di  tutti  gli /p^fi\che gli  ponno  dare  ijuoi 
abietti.  ISlì  mi  fi  (cordano  i gran  maefiri  forcfiie^ 
ri  ,  e  della  Terra  \  che  frequentano  dì  pajfarmi 
d* intorno  a  l'vfcio^ne l'alterezza  che  mtfoJIeua  al 
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cielo  m II' andar' giù ,  e/U'  delBticcentoro  :  ni  del 
corfo  de  le  barche,ne  de  lefefieyfer  ad  ài  continuo 
triompha  il  Canale  Signoreggiato  da  la  mia  vi'- 
fia.  Ma  dotte  fi  rimangano  i  lumi  ;  che  doppo  la 
/era  paiano  Jlc Ile Jpar [e ,ujì vende  la  robùane- 
ce(faria  a  i  noftri  definari  y  d^  ale  nojlre  cene  ? 
Doue  le  mufiche  ,•  che  la  notte  poi  mi  grattano 
l'orecchie  con  la  concordia  de  le  lor' co?i(onanz>cì 
Prima  fi  ejprimerehhc  il gitiditio profondo ,  che 
njoi  hauete  nelle  lettre  ^  e  nel  goiierno  publico; 
ch*io  potefii  venire  alfine  de  i  diletti',  eh  'io  prono 
nelle  commodita  del  vedere.    Ter  ciò  ,/e  qualche 
Jpirto  nelle  dande  da  me  fcritte  rejpira  enfiato 
d'ingegno  yVien'  dal  fàuore  ;  che  mi  fanno  non 
Vauray  non  l'ombre ,  non  le  viole ye  non  il  verde, 
ma  le  grati  e  -,  ch'io  riceuo  da  la  felicità  ariofa  di 
quejiavoflra  magione y  nella  qual'  conjentald^ 
dio  5  ch'io  ann oneri  con/anità  ,•  &  vigore  ^  gli 
anni  ,•  che  donerebbe  viuere  vn'huomo da  bene» 
T>iV  inetta  il.  XXV  li,  di  Ottobre. 
M.  D.  XXXVII. 


AL  TRIBOLO  SCVLTORE. 

MEjfere  Sebafiiano  Architetto y  con  piacere 
del  molto  diletto  yC  del  me  diocre  giuditio; 
ch'io  ho  de  la  fcnltura ,  m'ha  fatto  vedere  con  le 
parole  yin  che  modo  le  pieghe  facili  ornano  il  pan- 
no de  la  Vergine  ;  che  l'ingegno  vojlro  mojfo  da  U 
/tèa  volontade/auora  a  mio  nome,  Hammi  detto 
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mchoTA  ^come  languidamente  cajchìnole  fncm- 
ira  delchrijloy  che  morto  l'hauetefofio  in  grem- 
bo con  l' attitudine  de  l'arte  :  onde  io  ho  V€dut9 
l  affla  ti  one  da  la  madre, e  la  mijeria  dd figliuolo 
f  rima, ch'io  Ihahhia  vifla,  'Sia  ecco  nel  raccontar» 
mi  egli  il  miracolo ,  che  najce  da  loft  de  de  Li  njo^ 
Jlra  induflria,t autore  di  quel' San  Pietro  Martin 
re;  che  nel  guardarlo  conucrje  o  'voi, e  Benuenu* 
to  ne  li'  imagi  ne  de  loftupore  :  e  fermati  gliocchi 
delvifo,  e  le  luci  de  tin  elletto  in  co  tal*  cfra,com. 
fri.  nde/le  tutti  i  vtui  terrori  de  la  morte,  e  tutti  i 
'vert  dolori  de  la  vita  nella  fronte  ,  e  nelle  carni 
del  caduto  in  terra:marauigiiandoui  del  freddo, e 
del  liutdo  ;  che  gli  appare  nulla  punta  delnafo,e 
neir  eflremita  del  corpo ^  ni  polendo  ritener'  U 
vocefafciafte  ef clamar  la',quando  nel  contemplar* 
del  compagno-^  che  fugge,  gli  fcorgt (le  nella  fem^ 
htanz^a  il  bianco  de  la  viltà,  &  il  pallide  de  la 
paura.    Veramente  voi  defte dritta fcntenz a  al 
merito  de  la  gran*  tauoL  nel  dirmi  ;  che  non  era, 
la  più  bella  cofa  in  Italia.  Che  mirahil  gyoppo  di 
bambini  e  nell'aria-,  che  fi  d  (picca  da  gli  arbori; 
che  la  IP  argano  de  i  tronchi,  e  de  le  foglie  loro  ? 
che pacje  raccolto  nella  femplicità  deljuo  natu- 
rale ;  che  jafi  herbofi  bagna  la  acqua  ;  che  iui  fa 
corrente  la  vena  v(cita  dal  pennello  del  diuin* 
T titano  :  la  mode  (la  benignità  del  quale  e  a  Idi  fi- 
rn a  mete  vi  falw  a^éf  offeri'ce  fe,ó'  ognifua  cofa^ 
giurando  5  che  non  ha  pari  td  more,  che  lafua  af. 
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fettìone  fortà  a  la  vofirafama.Ne/fpotria  dire, 
con  quanto  defiderio  egli  ajpetti  divedere  le  due 
figure  y  che  fi  come  dico  di  [opra ,  per  elettion' di 
voi  medefimo  deliberate  mandarmi, dono y  che  no 
fajfarà  con  filentio ,  ne  con  ingratitudine .  Dì 
r inetta  il,  XX IX.  di  Ottobre,  M.D.XXXFIL 


A  M.  MARCO  LOMBARDI. 

Io  vi  ringratìo,perfi>na  di/creta  yde  la  parte  che 
per  me  figliate  contra  i  ghiottoni ,  benché  e 
opra gittatavia,findo la  lode^che danno i  trifiia 
i  buoni y  vno  ejprejjo  vituperio  y/i  come  il  biafimo 
gli  è  vno  euidente  honorCyperche  l'huomopejsimo, 
che  dice  bene  de  la  per  fona  ottima  fa  credere  a  la 
gente^yche  il  vantato  fi  a  de  la  natura  di  colui;  che 
furHo  vanta  yper  ci}f  io  fono  ajfai  più  obligatoa  i 
ribaldi hor a  ;  che  mi  lacerano  j  che  quando  mi  ef- 
Jalt'auano,  Onde  mi  rifoluo  a  non  gli punirey& a 
non  gli  perdona  re.  Io  non  gli  punirei  per  non 
torre  le  fuc  regaglie  a  le  due  colonne  :  ne  gli  per- 
donarci ypernon  confumare  la  vertu  de  la  clemen- 
za  in  fi  profani  fuhietti.  Voglio  più  tofio  conflri- 
gner'mefleffo  a  confeffare  :  che  non  m'h abbino 
effefo  ,•  che  a  dire,  io  vi  perdono.  Si  che  ef/ercitate 
r ingegno  in  altro  ,•  che  in  difendermi  de  tali  ,•  & 
avo/Ira  Magnificenti  a  mi  raccomando. Di  V  ine- 
tta a  II, di  Nouembre.  M.  D.X  X  X  V 1 1. 
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A  M.  BERNARDO 

N  AVAIERO. 

ILvofiro  Ittterato  y  e  laudato  u (limonio,  eccel- 
lente  Giouane.inftcme  con  quello  de  l'honorato 
M .Girolamo ,^irtm  ypuote pur* dire  a  glt altri, 
come  nel  petto  ae  t  Signor'  Capi  eletti  per  ammo^ 
nire  \  e  per  punire ,  non  rimaft  njerun' nuono,  ne 
'vecchio  affetto  di  heniuolcnz>a ,  dal  qual'  io  non 
fufje  tener  amete  abbraccia' Oyatto  degno  de  i  gejii 
de  la  Magnanima  natura  Venettnna,  lo  mentre 
l'ali  ere  z.z.a  del  fauore  fattomi  dal  Clarfftmo 
Fietro  Zenone  da  l'Eccellentipmo  Marc  Antonio 
V enierOymi  folle uaua  da  terra^viddi  in  cima  del 
Tribunale  iuifiabilito, tutta  la /incera  modejlia; 
che  fi  richiede  a  la  grauità  de  la  giufiitia  :  viddi 
anchora  ih  onore  ^la  gloriarla  lodeja  potenzia,  U 
frefidenz>aja  reputatone  Ja  e  loquenz^a,  ilmagi^ 
ftr atonia  clemenz^a,  e  lafclicitade:  onde  io  inchi- 
nato con  l'animo  a  fi  fatte  ver  tu ,  henedifii  con  il 
cuore  yil  puntole  ihora  ,•  che  mi  fecero  condur  qui 
da  la  mia  Joy  te  ;  la  quale  hauendo  di  me  pie  t ade, 
mi  difeparo  da  la  maluagita  de  le  corti  :  perche  i 
F  api,  gli  Imper  adori,  (^  i  Re,  achigliferue/on 
materie  non  meno  di  calunnie ,  e  di  adulai  ioni-, 
che  di  pouerta  ,  e  di  mi  ferie ,  e  di  ciò  e  cagion*  U 
fi?eranz.a  -,  che  doue  ella  fi  ve  de  maggiore  ,  iui  fa 
imuidie  più  aJpre,gU  odijpiu  periculoft^e  l'emù- 
lationi  più  afiute  :  co/a  che  non  tnteruiene  nei 
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(èruìgi  de  le  Repuhltche ,  che,  fé  bene  ilpanicula  - 
\e  interejfe  gonfiagli  animi  di  queflo,  0  di  quello , 
rocchio  del  douere  ,•  che  ogni  bora  guardarvtile 
comune  y  nelle occor re nz^e  vnmerf  iÌt,conuerte U 
tnalmolenz^a  in  amore  :  ma  le  genti  ;  che  flrafci- 
nano  gli  anni  dirieio  a  i  Frincifiymutata  Li  men* 
te  in  rabbia ,  diuorano  con  il  continuo  rancore  e 
lor*  mede  fimi  &  al  ri.  Siche  lo  flarfì  nel  letto  di 
queflolagume.e  la  mia  confolaiione.  Io  fon'vijla 
dolcemente  da  i  pu  filmatile  da  i  più  faptiti.  Io 
ottengo  da  la  benignità  di  tutti  ^piaceri,  e  gratU. 
Godendomi  y  ultra  le  altre  pratiche  nob.li ,  de  la 
voflra  conuerfatione,  a  me  più  cara ,  che  la  dime- 
fiichez,z,a  di  quaV  fi  voglia  Signore  :  perche  da 
glijpìrti  delvoftro  f}irto  nafcano  nopur'ejfcmpiy 
JententiCye  doti  nne  \  ma  honefia,  cojìumi,  e gen- 
tilez.z,à.  E  parmi^vedendovoiyVedere  l'imagine 
de  la  lingua  Grecale  Latina,  anz>i  la  fiat  uà  de  la 
bontà  y  di  CUI  jet  e  org^mtzato.     Di  Vinetia  il. 
III.  diNeuemhre,  M.D.XKXFH. 


A    M.    GIROLAMO 

♦  S  A  R  R  A, 

TOUo^jratello ,  chei  tributi  del  in  falat uccie 
mi  cominciarono  a  venir'  meno,  recandomi 
io  con  [afantafia  in  fui  fatto  del  indouinarCy 
fono  andato  aftrologando  la  cagione  delvojiro  ri- 
tenermi  le  paghe  del  cibo  a  l'appetito  del  gufi 0 
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ma ,  s'io  hauep  premuto  ipenjien  al  foretto* 
io;  che  trahe  Inolio  de  hliue.non  hauerei  canato 
mai  y  che  da  voi  mìfujfe  tolta  cotal' preuigtonc 
per  conto  de  la  cetrone Ilaria  qual' diletta  a  la  vo- 
J}ra  gola  tanto,  quanto  dijpiace  a  la  mia,   Dice^ 
poi  l'huomoydi  donde  vengano  le  nimicitie  ;  ell^ 
vengano  fin' da  due  fila  dt  quella  herha,  che  voi 
non  vi  potete  tener*  di  mandarmi ,  ne  io  di  git- 
tar  via, che  diauolo  fi  farebbe  vn' di  quegli;  che 
non  beon  *vino ,  ne  mangian* melloni  ;  quando  a 
vn*  buon*  compagno  Ji  leuano  le  fue  regaglie  4 
petition* di  monna  r andatala  cui  boria  ji  fa  ve- 
dere per  tutti  gli  orti  ?  certo  che  ella  vi  dee  hauer* 
/erutto  a  qualche  malia,  e  poftoui  in  braccio  )>  Fa- 
ta)) SthilUyda  che  pigliate  queJ}ion*per  lei,  Hof 
fu  io  voglio auez,z,armi  a  manicarne,  e  /pero  far- 
lo ^  poi  che  mi  fono  aj/ue fatto  ajlaf  Jenz^a  vn* 
quattrino, che  altro  è  ;  che  aprir  la  boccale  man- 
dar* giufo  vna  fra/caria.  Io  mi  ci  v/aro  certo,Si 
che  ritornate  a  rimandarmi  ilcenjo  impoftouida. 
la  vofira  cortefìa,ACCi))  che  io  goda  de  i  frutti  ;  che 
vengano  da  i  femi  ;  cheilUar^LO  Jpargete  nella 
tnorbidez^za  delterrenoper  ijpajfo  de  lefacchina- 
rie  mer eh  ante  [che. Dimandai  e  ne  il  chiaro  FortU" 
nio;  che  piacere  io  bocche  lodi  io  do,  e  che  cera  io  fo 
a  iprefentucci  àe  le  mefolanz>e  ,  &  alferuidor* 
che  me  le  recaJo  guardo  in  che  modo  voi  tempra* 
te  l*acro  di  que^e  herbe, col  dolce  di  quelle,  E  non 
epoca  dottrina  il fàper'  mitigar  l'amaro, e T acuto 
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d'alcune  foglie  col  faporne  amaroyne  acuto  d*aU 
cune  altrt  :  facendo  di  tutte  interne  vn'  compo- 
nimento fi  /oaue  ;  che  ne  ajfaggiaria  la  f atleta.  I 
fiori  Jparp nel  verde  minuto  dt  co/i  he  He  >edi  cojì 
buone  aguzz^a  fame y  con  U  lorvaghcz.z,4mi  ti- 
rano ilnafo  a  fiutargli  ye  la  mano  a  pigiar  ne, in 
Jomma,fe  le  mie  finti  fapejfero  condirla  ala  Gè- 
nouefejafcierei  per  pafcermeneyil  petto  de  i  Galli 
fatuatichi  ;  che  Jpejjlijpejfo  cenando  y  e  de/in  andò 
per  gloria  di  C adoro  y  mi  porge  l'vnico  Titiano, 
benché  non  fenz.ahiaJimo  di  me  ;  che  fon'  Thof 
canopernon  ricordarmene yla/cio  acc1>:iarU  a  chi 
V  ha  guafla,Non  foche  pedante  per  let  tra  facen- 
do VI  (accio  4  vna-y  che  l* altro  dì  mi  maddfle  entri) 
a  celebrare  la  lattuga^ e  lindiuiaypriue  d'ogni 
odore  .fai'  che  Priapo  iddio  de  i  giardini  adirato 
contffo  fecOyde  libera  di  cacciarjigli  dietro  bef^ia- 
lij^imamente ,  perche  più  vjlt  vn* pugno  non  di 
tne/colanza  domejlicay  ma  di  radicchio  faluatico 
vnito  con  vn' poco  di  nepitella y  che  quante  lattu- 
ghe y  c^  indiuic  fof  mai ,  certo  io  fiupi/co ,  come  i 
Poeti  non  fi  sbrachino  per  cantar*  le  ver  tu  de  l'in^ 
/alata,  E  fifa  vn' gran' torto  a  i frati  y  era  le  mo- 
mchcy  a  non  lodarla, perche  e/ù  rubbano  Ihore  a  le 
or  ai  ioni  per  i (pender  le  in  nettarla  da  i  fa/folini: 
&e/fey  quafi  balie  fue  ygittanoil  tempo  dietro  a 
^uel'  um^o'ychefuda  in  adacquarla, &  in  curarla» 
Io  mi  credo  ;  che  linuentòre  di  tal  co  fa /ìa /iato 
Fiorentino  y  ne  può  e/fcre,  che  non/ia  :  perche 
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hpparecchiar*  de  la  fauola.  Ibernarla  di  rojiy  il 
lauar'de  i  bicchieri,  lefufine  negli  intingoletti^ 
ilvefiif  dei  fegatelli  ^ilfaf  de  i  migliacci,  &il 
dar*  de  le Jr atta  doppo  pa/lo  venne  da  Firenz^e,  i 
Juoi  ceruellini,  afettatiniy  dtli geni  ini  ^con  le  fot- 
tigliezz^e  de  Vantitieder'loro  han*  carpito  tutti  i 
pi»  ti;  conche  la  cocinainuoglia  lo  /uogliato,  E 
fer  finirla  dico;  che  la  buona  memoria  de  la  cetro- 
nella  e  accettata  dal  mio  hauerlaanoia,E  pereto 
domane  fìa  il  principio  dal  rintegr armi  nella 
gratta  de  i  parti  dei  [mi  orti.  Etauertite  a  la 
ruta  de  i  morti  ;  che  anchor*  eh  'iojia  capo  diparte 
de  l'in/alatine  benevnte^e  ben*  riuolte  in  quello 
aceto  atto  a  fendere  ijafì,mi  ribellerei  da  lorOy 
fé  voi  mi  sforzafi  pur  a  futarla.Di  Vinetia  il. 
ini.  diNouembre.  M,D,XXXFII. 


A  LA  MARCHESA  DI 

PESCARA. 

ILnoflro  fecolo,Signora,chenon  hapiu,di  che 
marauigliarji  tali  fon' l'opre  ;  che  hauete  pro^ 
dotte  con  l'ingegno  ;  f  vorrebbe  Jlupire  di  quelle; 
che  partorite  con  loJpirto.Ma  per  ejfer*  fuor'd'o  - 
gni  comperatione  più  degna  l'anima;  che  l'inteL 
letto,nonfayComefi  incominciare  ad  aprir"  bocca, 
0  d^ aizzar"  ciglio. Bue  co  fé  non  più  vedute, ne  piu> 
compreje,  ha  viflo ,  e  comprefo  il  mondo  :  l'vnafn 
l'inuitto  de  l'animo  delfommo  vofiro  conforte  : 
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r altra  e  rìnuìncibik  de  talta  mente  vofirajbontk 
de  la  quale  vi  fi  dona  la  palma,  per  ciò  che  egli 
con  taliforz^e  vinje  le  battaglie  de  le  genti ,  ér 
voi  confi  fatto  valore  vincetele  guerre  dei finfi. 
E  mentre  la  purità  de  le  fiamme ,  di  che  ardano^ 
gli  angeli  vi  accende  il  cuore  ,Jete  vantata  dal 
grido  vero  de  la  fama  [anta:  onde  il  cielo  vifir- 
ha  altre  palme ,  &  altre  corone,  che  non  fon'  le 
mortali,  ben*  fu  augurio  di  beatitudine  il  dì, che 
fofic  battez^zata  Vittoria^ben* fu  fatale  cotafm- 
me,  poi  che  vincendo.quafi  in  fatto  d'arme,tutt€ 
le  vanita  mondane,  vi  ornate  de  lefpoglie  ,ede  i 
trophei-,  che  s'acquifiano  nelle  fconfitte  date  da  U 
ferme z,z,a  del  ben'  fare ,  e  da  laconfiantia  deU 
fede  a  gli  inganni  terreni,  Voinonperifcemart 
il  grado  del  gran' mmto  vcfiro  -,  hauete  ritro- 
nata  la  miliiia  Jpirituale  ,  le  cui  fiacre  fchiert 
vengano  in  campo  fiotto  l'indegne  de  la  cagione, la 
quale  per  honor' di  Giesù,ó*  in  féruigio  de  l'ani" 
majriom^ha  de  gli  auerfiari  de  l'ottime  opera* 
t  toni, ma  permofirar\chefiicome  egli  pò  fé  in  v/è^ 
fer  domare  l'inej^ugnabile,  ciò  che  maifeppero  U 
ficole  di  Marte,cofi  voi  ponete  in  opra  pcrfiòggio- 
gar*  Pabiffio,  quel'  che  fi  può  ritrare  da  gli  fiudi 
dichrtfto, tenendo  avile  quegli-,  che  hanno  più 
animo  in  acquifiar  la  gloria  del'vniuerfiò  -,  (he 
quella  del  cielo ,  mofirando  più  cuore  in  farfi Si- 
gnori de  le  citta  de  laterra,  che  del  regno  del  Pa- 
radifio  ,J}argcndo  con  più  lealtà  il fiangue  per  gli 
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huominkche  le  lagrime  per  iddio.  E  nello  Jperar^ 
de  la  laude ,  o  del  guadagno ,  reputano  la  morte 
'Vita ,  impaurendo  poi  fin'  de  l'ombre  nel  feruire 
dlRedentor*noJlro.   Pereto  i  dominatori  d'ogni 
clima,  non  portar  mai  diadema  \  che  (plendcjfey 
come  IpUnde  quello  ;  che  fi  Igor  a  nel  capo  di  coluta 
che  ha  faputofottometter*/efiefio: perche  la  diffi- 
cultà  de  la  fortez.z.a,  e  de  la  prudentiafiu  tn  far* 
ài,  enontn  debellar* gli  IfnperL  EJe  co  fi  e  ;  che 
carro  ,  che  ghirlanda  fi  debbe  a  U  giufla  bontà 
*voflra  ,poi  che  ella  ;  che  fempre  tiene  la  confcien- 
tia  inpublico  y  ni  mai  fugge  tlconofcimento  de 
l'errore yanzi  hauendo  tuttauia  guerra  co  i  vittj^ 
e  pace  con  le  ver  tu ,  ha  fatta  prigione  fé  medefì^ 
ma]  di/e propriaìO donna  eletta^voi  fola  fapete 
njiuere  a  lamenfa  cele  (le  cìbandoui  diviuande 
cotte  dal  femore  y  al  fuoco  de  la  carità  ,  la  quale 
nel  falde  vofiro  petto  troua  tutti  gli  alberghi  de 
t  fuoi  diletti  cafiiyfoauiydolcijnetti,/acrij  e  fanti, 
E  perche  tfuoi  veraci  defide  ri  non  fanno  vdir' 
dltroyche  le  parole  di  'Dio^afiofe  dentro  al  fino  de 
le  jcritture  y  hauete  cambiato  le  ti  io  ne  letrasfor^ 
mando  i  libri  poetici  ne  i  volumi  prophetici^ftu" 
diate  Chrifio ,  PaolOyAgo/linOy  Girolamo,  e  l'altre 

fquille  de  la  n  Irgione .  Onde  lieta  per  l'vtile  me^ 
moria  yche  lajciaie  quaggiù fo,o  perla  patria  eter* 
na  procacc^ataui  taffu/o  ^  hauete  compafitone  ef^ 

fenio  tale;  a  chi  e  altrimenti  \  folo per  cono fcer* 
voti  chefetenfirettane  i paterni cofiumi,  &ar 
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doma  de  le  materne gratie ,  che  tutto  il  mortale 
non  efurhreue,  efoco^ma  comune  a  gli  animali 
anchora^e  Jchifa  de  i  doni-,  che  vhhidijcano  aU 
fortuna, &  al  tempo  :  procacciate  peir  l'anima, 
perpetua, co/e  fempiterne  :  Jodìs facendo  a  Dio  che 
femprefuy  &  a  lei  ,•  che  femprefara.  Ma  far  te  n* 
pur' eccellenti  le  Uagnificentie  terrefirife  i  Prin- 
cipi ìche  ne  fon*  monarchi,  ci  ponejfero  innanz^i 
njna  norma  dthen*viuere,  come  ci  hauete poflo 
'voi.  Di  Vinetia  il.  V,  diNouemhre. 
M.  D.  XXXVIL 

A  DON  LOPE  SORIa! 

IOfo,  che  a  quegli  di  Binar  mio  non  ì  flato  coji 
diabolico  ti  digiuno  di  cotanti  giorni,  quanto 
d  me  fari  a  lo  ajpettarvn*  me/e  il  pagamento  de 
U  lettra  di  cambio,  Epofihile,chet  mimflri  non 
/appiano  ridonare  con  ciò  chenongli  co/la ,  ido^ 
ni  concefi  da  i  lor*  Signori  ì  ^^al*  crudeltà  /l 
potria  trouar^  maggiore;  che  dar  fi  b e/li aV lun- 
ga al  mio  infopportahile  bifogno  ?  Eccomi  a  por* 
gerui  prieghi  ,  e  /congiuri.  Ecco  a  fupplicarui 
a  far  fi-,  che  il  Tede/co,  a  cui  e  indirizaZ,ata  U 
fòmma  de  la  quinta paga,me la  dia\altrimentiio 
ne  patirò.  Ma  "uoi  ;  che  nonm'hauete  fino  a  qui 
mancato  dJvofro,non  mi  mancate  hora  di  quel* 
d'altri.  Io annouerarei  più  tofto ifeli neri,  dr  i 
bianchi  ;  che  ho  ne  la  barba  ;  che  i  benefici-,  che 
rn  'hauete fattile /^ero^che  mi  farà  il  it/creto  acor* 
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gìmentode  UvoftradifiAdìUgenz.aMato  Ph$ 
a  mente  yC  di  ciò  rende)))  teJlimoni7iz.a  forjt  e  ter- 
na, Ji  che  di/conciate  "vn' fHQ  gli  ordini  de  U 
mercantili  con  le  interccfioni  Jacend.  sì  ;  ch'io 
Yejlijeruito  di  cotalt  danari, che  per  Dio  no  pojji 
far*Jenz^,  Di  Vinetia  iLV *  di  Novembre, 
M.  D.  XXX FU, 

A  M.  CIPRI  AN  O   PA. 

L  A  V  I  e  1  N  O. 

SE  voi  vedefie ,  Signore ,  la  dote  \  che  in  ogni 
cofa per fidàfattwne  di  fé  ftejfo  v'ha  dato  ti 
cielo  y  giudi  e  are  fi  e  debito  dt  mento,  e  nonheni- 
gnita  di  natura  l'affa  non*,  che  mi  tncL  na  a  ri- 
uerirui ,  non  pure  a  'amar  ut  :  perche  i  vofiri  atti 
Kon  girano  occhio y  ne  /ìcndon'mano  ,nemouon* 
piede^ne  formon  parola  fenza  licentia  de  le  gra^ 
ti€y  che  ejfeqnìfcono  tutte  Toptrationi  dt  la  ver- 
tUyde  lagentiltsjza,  e  de  la  certe  fi  a  \  che  vi  ador- 
na. Bice  poi  da  la  /oauità  de  i  voftrì  cofiumt  vna 
cotal*  modeftia  ;  che  tnjcgna  a  temprai  l'injolen- 
za  y  in  cui  pone  C alter ez^z^a  de  la  rnhila  ^  e  de  la 
fdrtuna,&  ejinucua  la  Uolctzz^a  de  le  maniere^ 
co  le  quali  cocordaie  cioyche  diicie  ciò  che  fate-,  che 
rintenerijce  gli  animi  altrui  di  mouoyche  ìforz^a 
a  defiderafdi  honorarut^e  dvbbidirui  :  come  de- 
fiderò  io  ;  chejrejo  da  laJfJilitade  la  creanz,a 
vofira^^i godo  d'odorare  t  fiori ,  di  che  più  d'al- 
tro e  vaga  la  giguentu  i  che  vi  re  crea  con  la  fref 

chezz^a 
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chez^z^d  de  ijuoi  anni  più  cari  Ma  qualvoijeu^ 
talnafcejle.e  da  le  fa/ce  ne  porta  rhuomo  la  mag. 
gior* parte  di  cjucC,  che  egli  e  :  ejimiglio  cto  >  che 
ci  aggiugne  lo  ftudio  de  l'arte ,  a  la 'ver ni  ce:  con 
che  i pittori  velano  le  figure  de  le  lor  tauole ,  & 
al  belletto  :  che  fa  rojjeggiar*  le  guancie  di  colei; 
che  puf  vorrebbe  e Ifcr'  bella.  Di  VinetiaiL  VL 
di  Nouembre.  *U.  D.  XXXVII. 


A  M.  ANTONIO  BRVGIOLL 

A  che  fine, compare  ydaruifafiidio  del  chi  ac- 
chiara/  de  i  fiati  ,  ejfendo  proprio  de  I4 
Ugnatura  l'odiare ,  chi  fa  :  che  efi  non  fanno,  fé 
non  abbaiare,  e  modere  ?  voijete  pur' chiaro ,  che 
Vamof  non  efen'^a  gelofia ,  ni  la  gloria  fenica 
inuidia.  Io  non  nego  :  che  in  quejh ,  é*  i^  quel* 
conuentonon  ci  fieno  padri  degni  di  laude,  e  di 
grado yanz^i  confcfi dicono/cerne  de  i  mirabili: 
ma  tolti  via.  t  veramente  buoni,  0  chrijto^  tu  te*l 
vediychifi  vefle  de  gli  h abiti  intitolati  a  Vordi^ 
ne  de  i  tuoi  fanti.  A  pena  la  loro  arroganz^afente 
inodore  de  T opere,  e  de  le  dottrine  altrui:  che  ver " 
gognandofi:  che  altri  faccia  quel*  che  (fi  per  prò- 
fefione,  e  per  facramento  fono  ohligati  a  fare^ 
tentano  di  vendicare  la  naturale  ignorantia  col 
taffarelavita^il nome ,&i libri  deicafii  inter^ 
preti  de  Ivno,  e  de  l'altro  teflamento.E  perefere 
invecchiati  dietro  a  i  maejìri,&  a  i  baccalari, per^ 
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duta  lajperanzd  di  potere  ni  per  ingegno  y  ni  per 
iftndio  e  aminar  e  con  mioui  pedi  nelle  firade  ve* 
redelajcritmra  di  Dio,  ntoUJlano  con  la  calun- 
nia di  Luterano  i  più  giufli^  r^ipiu  chrijliani. 
Ma  fìamo  difepdal  credito  ;  che  efi  hanno  per- 
duto a  fatto  y&  a  fine,  L  a  fot  e  fiàsche  il  torto  de  i 
lor  colli  haueua /opra  il  dritto  de^i  nojlri  meriti^ 
e  diuenuta  ferua,  di  chi  con  gli  effetti ,  e  non  con 
le  fittwni  fauella  bene ,  efcriue  meglio  :  fi  che 
laficiateglt  pur' di/perare  ne  i  volumi  facri^  dona- 
ti al  mondo  da  la  Jìncerita  del  vojfiro  profondo 
faper^  '.perche  la  Bibita ,  i  Salmi,  e  gli  altri  irn- 
mort  air /udori  del  Brucio  lo  non/on'  cibi  dal  gu- 
fi o  di  tali.  ^Quanto  prò  farebbe  a  le  no/Ire  anime, 
&  a  la  lor  vtt^, /e  cambiata  natura,  e/Hle,mon- 
taffef  la ffi/o, come  predicatori ,  e  nonccmecauil- 
latori'.che  ben  /anno  i/emplici,&  ottimi  ;che  lU  - 
uenimento  del  figliuol' di  Dio  ci  mani f c/lo  l'oc^ 
culto  d'ognt  prophetia ,  Onde ,  chi  crede  a  Gie/u, 
da  cefi  fatta  ere  de  nz.a  gli  e  in  fu/o  nell'intelletto 
il  f  arto  de  la  V ergine ,  l'immortalità  de  l'anima, 
eia  re/urrefiion  de  i  morti.  D*ogni  impofiibile 
effetto  con  fa  ci  le  dtmofiratione  e  capace,  chi  non 
dubita  dtlfuo  Natale.  Per  ciò  le  Riuerende pa- 
ternità non  douerebbono  vociferare  nei  Vergo  li, 
in  che  maniera  ti  verbo  diutno  fi  incarnaffe  in 
Marinoni  comefia  lo/pirto-,  che  ci  la/eia  fredde  le 
membra  ^ne  in  qual'  modo  le  polueri  de  le  carni,  e 
de  l^ofi a  gittate  alvento,o/^ar/e  nel  mare ydebbon* 
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riunirfi inf!eme,ertfarfiviue.  C ertola  temerità 
di  talt  argomenti  rimpr  onera  Ih  a  tierne  taciuto  a 
Chrifio ,  chel'aci'enrià  joLmeme  fernon  torre  il 
premto  a  la  fé  de ,  la  quale  fi  beati  coloro  che  nel 
crederle  non  cercano  ttfitrr/onioy  ne  pegno.  Noi 
andiamo  in  Chiefa  netti  da  gli  /crapulile he  i  per-» 
uerji mettono  nella  religione^  e  tal'jia  di  lui, scal- 
tri ci  va  altrimenti ,  e  credendo  vdir  'la  predica 
adiamo /Iridale  dìspute  ;  che  nttlla  appartengono 
a  l' Evangelo  y  ne  ai  peccati  noflri  i  e  dt  qnt  nafce 
che  fino  a  i  barbieri  la  intendono  y  come  gli  detta 
la  f ani  afta, e  degni  male  e  cagione  il  voler^  traf 
apcre  dt  quegli  ;  che  fi farebher* più  h onore  a  co» 
mendaruiy  &  a  inchinar ui ,  che  a  lacerami ,  &  4 
ingiuriarui:  perche  voi  Jete  huomojénza  pare 
ncU'intilligentiade  la  lingua  H ebraica.  Greca ^ 
Latin  a  y  e  CaUea  :  e  cotanto  buono  ;  che  più  tofto 
cercate inf e gnare  a  coloro,  che prouerbianoivo- 
Jlrifcritti  ,•  che  vendicarui.  Di  V inetta  il,  VII. 
di  Nouembre.  M.D.XXXFII. 


A  M.  PAOLO  CRIVELLO. 

I,  Credo  figliuolo,  che  la  natura  fuffe  in  tem^ 
pra ,  quando  ptodujfe  mejfer*  Giamb attica  con 
tutti  voi  altri  figliuoli  Juoi.  ^ueflo  dico  per  le 
ver  tu  y  che  ella  v'ha  coji  bonamente  date  :  per  U 
qual*cofa  creo  da  poi  vna  frotta  di  ignoranti, e  di 
uitiofi^  non  le  ejfendo  rimafaj>iu  acqua  di  valore 
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nelle  vene  de  le  fonti  fue.  Certo:  che  ìlpadreitO' 
Jlro(il  qua l paté  per  cylpa.  de  gli  altrui  difetti)  è 
'vna  herba  tagliata,  ne piuJi[uo  fapere  ,per  eia 
più  non  fa  de  i  fecreti  de  b  perfettion' de  le  gioie. 
Ecco  Gajparo  -,  che  fer  intendere  le  cagioni  del 
cor  "^0  de  t  cieli ,  de  lo  andare ,  e  de  lojìare  de  le 
Jl  lle.e  de  i  motti  de  t  pianetini  ^verace  nuntio  del 
fu  uro.  Et  voi  col  ver^  o  deftro ,  e  ter/o  ottenete  H 
nome  dinon  mediocre  Poeta\mache  debbo  io  dire 
di  E  r ance  fio  minor'JrateV  v  offro  y  la  cui  fottìi  di  - 
ligentia  faflupirCy  mentre  difegna,  i  quindeci 
annido  ledici  \  che  annoueraUj^afanciulez^zA 
teta  tenera-,  fer  Dio  ;  che  nonpenfoy  che  mai  gar^ 
z.one  del  fuo  tempo  fapejfe  tanto, e  credo  y  che  id- 
dio confetta  chefia  tale  per  conforto  del  giujlo 
huomo'yche  v  'ha  ere  at laonde  io  me  ne  ralle  grò,  co  • 
me  vfcijfe  dal  mio  /angue ,  da  le  mie  effuse  da  le 
mie  carni.  Nìduhiio  che  l'opre  di  lui  non  dif 
gombrino  le  nebbie  de  ifdflidi  da  l'animo  di  tutto 
il  cafato  vo/fro.  E  perciò  attendete  a  fiarui  lieti, 
che  tofloverranoi  gio'ni  da  le  con joUi  toni.  In- 
tanto andatemi  fcegUendo  per  i  miei  danari 
fuor  'de  la  rocca  de  le  Turchine,  la  più  grande yU 
più  colma,  e  lapiuviua  di  colore, penhe  ne  ho 
ejlremo  dfiderio.  Di  VinetiaJL  Vll^  di  Né- 
mmbre.  M.D.XXXFIL 
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A  LA  S.  VERONICA 

e  A  M  B  A  R  A. 

IOydonuA  elegante ,  vi  mando  il  fenetto  ;  che 
voi  mbauete  chiefio  e  ch'io  ho  creato  con  la 
fantafta  ,•  fer  cagione  del  pennella  di  Titiano  : 
ferche^ficome  egli  non  foteua  ritrar*  Principe 
più  lodato^  cojì  io  non  doueua  affaticar*  P ingegno 
per  ritratto  meno  honorato,  lonelvederlo  chia^ 
mai  in  teflimonio  ejfa  natura  sfacendole  confef 
fare  ;  che  l'arte  s'era  conuerfa  in  lei  propria.  E  dì 
cio'fa  credenza  ogni /ha  ruga, ogni  fuo  pelo,  ogni 
fuo  fegno:&i  colorii  che  l'han' dipinto  non  puf 
dimo/f^ano  l'ardir'  de  la  carne  ,  ma  [coprano  U 
virili' à  de  l'animo.  E  nel  lucido  de»  tarmi  ;  che 
egli  ha  in  doffo  ,fi  Jpecchta  ilvermeglio  del  vel- 
luto adattogli  dietro  per  ornamento.  Come  fan^ 
ben'  l'effetto  i  pennacchi  de  la  celata,  apparili  vi- 
uamente  con  le  lor' refleponi  nel  forbito  de  la  co- 
raz,z,a  di  cotanto  Duce.  Fino  a  le  verghe  de  i 
fuoi  generalati  Jon'  naturali  y  mafimamete  quel- 
la di  Ventura,  non  per  altro  c^Jì  fiorita -,  che  per 
fede  de  la  /uà  gloria  ;  che  cominciò  ajpargere  i 
YAggi  diventi  della  guerra  ,•  che  fece  auilire  Leo- 
ne.Chi  non  diria\che  i  bafloni-,  che  gli  die  in  ma- 
no la  Chiefa,Vtnetia.€  FiorenzM  non  fiffcr'd'a- 
riento?  ^antoodto]  che  dee  portarla  morte  al 
facroJptrttOy  che  rende  viue  le  genti  ;  che  ella  vc^ 
cide^Ben*  lo  conobbe  la  maefia  di  Ce  fare,  ejuado  in 
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Bologna  vedutafiviua  nella  pittura  y  fi  ne  mara- 
utgltopiu^che di  le  vittorie,  e  dei  triomphi , per 
cui  può  /empre  andar  fé  ne  a  l  cielo,  H  or  leggetelo 
con  vn* altro  apprejfò  ,pot  rifoluettut  di  conimene 
dnre  la  volontà,  ch'io  ho  di  celebrar  il  Duca  ,  e  la 
Vuchejfa  d'Vrbino'.enondi  lodar' L  fide  dì  co/I 
debili  verji.  Di  Vinetia  ti,  FU.  di  Nouembre. 
M.  D.  XXXVII. 

SeH  chiaro  4pelle ,  con  la  man*  de  l'arte 
Riiffimplò  d*AleJfandro  tlvolio^c'l petto. 
Non  fin/è  già  di  pcllegrin'Jubietto 
L 'alto  vigor* -y  che  l'anima  comparte, 
MaTitian'-^  che  dal  cielo  ha  maggior' v  arte  ^ 
Fttor'mojlra  ogniinuijìbile  concetto  : 
FerVl gran* Duca  nel  di [^ imo  ajptttù 
Scopre  le  palme  entro  al  fuo  cuore  Jff  arte. 
Egli  ha  il  terr offra  l'vno  e  l'altro  ciglio^ 
L'animo  ingliocchi,  e  l*alure2^z.a  ih  front  ex 
Nel  cui  (patio  l'honor  fedele  l  confglio. 
Nel  bufo  armato^  e  nelle  braccia  pronte 
Arde  il  valor\che  guarda  dal  periglio 
Italia  facr a  a  (uè  v  ir  tuli  conte. 
L 'vnion'  de  i  colon  ,•  l  he  lo  file 
DiTitianohd  dfe(ì,  (/prime  fora 
La  con.  ordid-,  che  regge  in  Li  onora 
Le  mini(ìre  d^ljpirito  gentile, 
Seco  fede  mode  (li  a  in  atto  h  umile-, 
Honefà  nel  fuo  h  abito  dimora  y 
Vergogna  il  petto, e  i  cnn  le  vela,  €'honor4,  . 
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Le  affìgge  Amore  il  guardo  Jìgnorile, 

Tudicitia,  e  beltà  nimiche  eterne 

Le  Ipatìan^ nel  femhiantCye  fra  le  ciglia 
il  throno  de  le  gratiefi  di  [cerne. 

Prude nz,a  ilv a lor* fuo  guarda ^  e  configlia 
Nelbel*tacer\  l*altrevirtuti  interne 
L 'or non'  la  front  e  d'ogni  merauiglia, 

A  M.  TITIANO.  * 

EGLI  'eflato  fauio  l'auedimetovoflro,com' 
par  caro ,  hanendo  voi  pur  dt[foflo  di  man- 
dare l'imagine  de  la  reina  del  Cielo ^  a  l'Impera^ 
dricede  U  terra.  Ne  potè  uà  l\iltez.z.a  del  giudi- 
tioydal  qualUrahete  le  marauigliede  la  pittur.fy 
locarftu  altamente  la  tauola ,  in  cui  dipignefle 
cotal'  Nuntiata,  Egli  s'abbaglia  nel  lume  folgo- 
rante ych  e  efce  da  i  raggi  del  Paradifo, donde  ven- 
ganogli angeli  adagiati  con  dtuerfè  attitudini 
infii  le  nuuole  candide, viue^e  lucenti.Lo  Spirito 
Scinto  circondato  da  i  lampi  de  la  fua  gloria ,  fa 
vdire  il  batter' de  le  penne, tanto  fimiglia  la  Co- 
lombardi  cui  ha  pre(ò  la  forma.  Varco  celefle-,  che 
attrauerfa  l'aria  del  fae fé  fcoperto  da  l'albore  de 
l'Aurora  e  più  vero  :  che  quel\  che  ci  fi  dimoflra 
doppo  la  pioggia  inuer'la  fera.  Ma  che  diro  io  di 
Gabriele,meffo  diurna  ?  egli  empiendo  ogni  cofa 
di  lume, e  rifulgendo  nell'albergo  con  nuoua  luce^ 
^  inchina  fi  dolcemente  col  gè  fio  de  la  rtueren- 
z>a',che ci  sforz^a  a  credere  ;  che  in  tal  atto  fi  ap  • 
prefentaffe  innaù  alc1>ffetto  di  Maria.  Egli  ha  la 
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Mdejta,  cele  fi  e  ne  ivo  Ito  yC  le  /uè  guancic  tremano 
ne  Ila  tener ez>z.A  compojla  dal  latte,  e  dal  [angue  ^ 
che  al  naturale  contrafà  l'anione  del  vojlro  colo- 
rire. Cotal*  te/la  e  girata  da  la  modejlia,  mentre 
la  grauità  gli  ahhaffa  Joauemente  gli  occhi  ;  /  ca- 
f  egli  conte ftiin  anelli  tremolanti  acennano  tut- 
ta ut  a  di  cadere  da  l'ordine  loro*  La  ve  fi  e  fotti  l^ 
di  drappo  giallo  y  non  impacciando  la  [empii cita 
del  fm  inuolgerjiy  cela  tutto  lo  ignudo^,  fenz^a  af 
conderne  punto  :  e  par  chelaz^ona-y  di  che  e  (oc ^ 
cmtofiherz>i  col  vento. NÌ  [t  fon'  vedute  anchor' 
ali  :  che  aguaglino le  Jfic piume  di  varierày  ne  di 
morhidez,z*ar  il  Giglio  recatojinella  finiftrama^ 
no ,  odora ,  e  rijplende  con^  candore  inujlta to .  In 
Jomma  par' che  la  bocca:  che  formo  il  [a  luto  :  che 
cifufalute ,  e[prima  in  note  Angeliche  AVE. 
Taccio  de  la  Vergine  prima  adorata ,  e  poi  conjo^ 
lata  dalcorrier*  di  DtOypnche  voi  l'hauete  dipin- 
ta in  modo ,  e  con  tanta  marautHia ,  che  l'altrui 
luci  abh  agli  atenei  refulgerede  i  ^toi  lumi  pieni 
di  pace, e  dipietade  :  non  la  pojjon* mirare  :  come 
ancho perla  nouitadei [uoi  miracoli  n on potre- 
mo laudar  e  Ih  ifiori  a  :  che  difignete  nel palaz.z>o 
di  [an' M arco, per  honor are  t  no[lri  S ignori yC per 
accorar'  quegli  che  non  potcnao  negar*  l'ingegno 
nojlro  danno  il  primo  luogo  a  voi  ne  i  ritratti  y  & 
a  me  nel  dir' male  :  come  nonjìvedejfero per  il 
mondo  lev  offre  yC  le  mie  opre.  Di  Vinetia  ti  IX. 
di  Nouemhre.  M.  D.  XXXV IL 
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ALS.   COSIMO    DE 

I       MEDICI. 

A    Neh  ora  Buca,  che  la  maggior'  teflimonìa- 
z>a  de  l'amor':  che  altri  porta  ad  altri, fie  • 
no  t  danari ,  non  e  che  la  benignità  de  le  lettre 
jcritte  da  i  padroni ,  non  conf olino  la  Jeruttu  di 
coloro ,  che  le  riccuano.  Per  ciò  io ,  che  fono  flato 
aiutato  y&  honorato  con  l'vtile  di  quegli  ^  e  col  fa- 
uor  di  cjuefle ,  ho  tutte  le  certez^zse  ,   che pvjjino 
promettermi  la  gratia  tjoflra ,  e  di  tutta  lafom- 
ma  di  cofi  magnanime  difnoflrationi  'vt  fi  dis- 
farà il  contintio  deftderio  :  ch'io  ho  di  far'  fi,  che 
'voi  conofctate  la  mia  mente  ^  c^me  la  conobbe  il 
magnanimo  padre  vojlroyla  etti  viuace  memoria 
^  caro  pegno  de  limmortalicade.  Ma  chepitt  ce- 
celiente  lode,  che  più  nuouo  honorefipuo  vendi- 
car' di  voi  y  che  tener' cura  di  chi  ferttendo  fuco- 
tanto  grato  a  colui:  che  per  gloria  degli  h uomini 
vi  gc7iero  ?  Bue  occhi  haueua  il  fempiterno  Già- 
uannì  nella  fronte  de  l'affet tiene.  Lue' Antonio, e 
Pietro  :  ma  e^li  era  il  defiro,  &  io  iljimjlro  :per 
la  qual  cofa  la  carità  de  lajtta  natura  amorettole, 
non  feppe  veder' per (one  più  volentieri  de  le  no- 
Jlre.  E  quando  inte(t:  che  la  bontà  di  V.SJlluftrif 
fimi  haueua  in  animo  di  chiederlo  al  fuo  Principe  ^ 
con  prop  o/ito  di  fidare  ne  Ila  fua  valente  integrità 
la  Rocca  di  Fiorenz^a,  mi  rihebbi  tutto ,  perciò^ 
ch'iocompreficomc  nel  petto  voflrohabita  la  co- 
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m/cenza  de  la  vertute  la  gratitudine  del  merito. 
Certamente  che  egli  per  dt/ciplina  diguerra,per 
lunghe  z.z.a  di  feruire ,  e  per  ì fi  abilità  di  fede  t 
degno  difauore.e  di  premine  nz.a:  che  oltra  le  fac- 
cende fatte  fi  può  dire  da  la  (uapueritia  a  Frejfo- 
Ione,  e  mila  perdita  di  Roma ,  douefolo  con  la 
compagnia  commtjfa  nel  fuo  coraggi o/ò  auedi* 
mentOyCombattendoconvna  fionda  ferita,diwo- 
firo  y  che  pure  in  luì  s'era  trans  ferito  lofpirto ,  di 
chilo alleuOi  i  cojlumija  gentilez,za,e la cortejia 
de  U  jui  genero/ita  ,  auanz^ano  la  creanz>a  di 
qualunche  altro  Capitano  fi Jìa,  E  da  tali  fue 
qualità  nojce  il  concetto  buono  :  nel  quale  il  tiene 
fincomperabile  Duca  d'Vrbino ,  il  cui  pregio  è 
tanto  /limato  dal  mondo  per  cagion'  de  la  prò* 
fondita  delfico  giudicioich'io  fiejfo  mi  attribuirei 
il  nome  di  reo,  non  gli  ejjendo  in  mente  y  come  fi, 
che  egli  è  ogni  huomo  :  che  ciò  merita.  Io  feci  a 
1'Eccellenz.a/uaCtmbafciatayChe  mi  comando  U 
'V o/Ira.  E  mi  ri]}» fé  con  tutto  il  con/enjo  de  la  vo- 
lontà :  che  di  compiacer ui  ha  il  cuor  fuo ,  che  nel 
luogo,  nel  quale  fi  locano  i figliuoli  tien*voi,  e 
che  ne  II*  occorre  nz,e,finz,a  niun*  rijpettù  gli  effet- 
tive ne  afiicureranno.  Di  V inetta  iLlX»  di  Ne- 
uembre,  M.D.XXXFIL 

A  FRANCESCO   VITALI. 

ILpropofito  de  l'affettione:  ch'io  porto  alvoftro 
effere  dcla  patria^fratel'  dhuomo  ^ch'ioamo^ 
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é'  amico  mio ytnijp igne  a  dirui  con  quefia  leUra^ 
che  circa  il  procedere  d!  Alejfandro/tpofiate  quel* 
cuore  ,*  che  ne  i  padri ^  che  hanno  vn'  joV  figliuolo 
non  ri  pò  fa  mai.  Io  non  fio ,  in  che  andare  Ji  fujfe 
mentre  fi  flette  cojlì  ,fo  bene ,  che  egli  qui  da  noi 
ha  cominciato  a  e  aminar  e  perla  via  de  i  cojlumi 
ciuiliye  de  le  vertu  mercantili  :  e  di  ciò  e  cagione 
la  dolcij^ima  ajprez>z,a  del  fuoZio,  da  le  rigide 
parole  del  quale  fi  ritranno  effetti  tenerifimii 
come  ne  farà  fede  la  poca  ejperienz.a  y  e  l'età  gio* 
nane]  che  la  [data fi  metter^ /ufo,  gli  haueuano  la- 
cerata di  fi  mala  maniera  la  di/cretion'  fanciul- 
le (ca,  che  inuerfo  la  mia  parente  ^  e  del  marito 
freumcaua  l'ordine  d'ogni  debito  douere.  Ma  la 
/uà  bontà  rauedutafiper  opra  de  la  mia  rìprenfio^ 
ncy  rime/fo  tutto  l'errore  m/efief/o,  e  chiejfone 
perdono,  fi  è  fatto  molto  fio  Ile  cito  nel  ben'  fare. 
Già  appare  in  lui  la  cura  de  le  co  fé.  Già  li  mode^ 
/Ha  gli  infegna  de  i  fuoi  atti.  E  già  dimojlra  la 
getilez^z^ajdi  che  fi  ornano  le  nobili  per/o  ne. Onde 
co/i  facendo,  Madonna  Tita,  e  M  .Tarlato  jCon  Gi- 
rolamo,e  con  lui  faranno  l'amor' comune, ben'  che 
slpre  ne  fono  fiati  amore  uoli,&  a  meparcychefra- 
L'vno,e  l'altro  fi  facci  a  dtjferenx^afolamete  nel  no- 
me. Si  che  rallegra  ten  e  ne  co  ringra  tiar'lddio,e  lO" 
ro:  perche  noifiamo  ohligati  a  chi  ci  dà  principio: 
per  ciò  ch'i  principi/  fono  t  fiori  de  le  noftre  opera- 
ttoni,efenz.aefityi  mez.z.i,  é*  ifini  non  pofionfar* 
/rutto,  e  buon' per  quegli  ;^  che  s'imbattono  in  co» 


LIBRO 

kh  che  gli  ricoglie  con  patema  carità,  E  'vnafe- 
hcttadel'adarjene  a  procacciar' la  Jò^te /uà  fror' 
dica  fa:  e  chi  nolcrede  ,Jpecchifiinmey  che  Jon' 
qualcoja  ;  che  altrimenti  farei  niente.  Di  Fine- 
tia  il.  X.  di  Nouembre.  M.  D.  X  X  X  V 1 1. 


AL  DVCA  D^ATRL 

VN*non  fo  chi  de  i  voflri  hmmini,  m'ha  re- 
ferito,  Signore^  come  la  lettra  firitta  in 
Trancia  vi  e  rincrefciuta  molto y  co/a ,  che  mi  reca 
difpiacerey  e  mirauiglia.  Spiacemi perii  d'ftur- 
ho  ;  che  v'ho  dato  con  e/fa,  e  marautgliomenc  per 
non  hauer*  detta  parala  :  che  non  c/jerut  la  mode- 
fiiayche  mi  ficonuiene.  Tarmi  vfftcio  de  la /erta- 
tìi  vera  il  non  vfare  col  (ào  Principe  ne  gli  inter- 
e/i di  Dio,  V aduli tton'f alfa.  Farmi  anchora  de- 
bito de  i  credenti  in  Chriflo  d'ej/er citar'  tinge  » 
gno  in  tutto  quello  :  che  apporta  honore  y  e  gloria 
a  la  fua  religione.  E  per  ciò  liberamente ^e  Jenz^a 
^a/ion'di  fartialità  mi  fino  sforziate  di  mouere 
la  Maefià  Regia  a  procedere  per  Giesu  fecondo  il 
eo/lume  de  i  predeceffori ,  Iperandone  laude  dal 
mondo y  e  merito  dal  cielo. La  mia  penna  non  toc»* 
€a  il  Revoflro  per  pungnerlo  y  ma  per  ifpronarlo 
a  confolarciy  e  per  grado  de  gli  h onori  (uoi,  E 
quando  l'Imperadore  recufajfe  ciò,  che  egli  non 
refuta,confimìli  intercefioni,  o  con  più  afpre  la/ 
/alirei  :  perche  io  fonXhri/iano  y€  non/mula^ 


PRIMO.  185 

tore,oltra€Ìh,  chtpiupuote-jpiuì  ohligatoapi» 
fare  per  ti  hattefimo  nofir$.  Io  non  giudico  il  tor- 
tene il  drn:o  delle  dueMaefià  neldtfcorfi\cVi9 
faccio,  anz.i  tengo  la  ragion* di  Domenedio  :  e  ri- 
cordandomi ,  che  rvna,  e l* altra  m'ha  rallegrato 
conia  corte fia^  non  fono  ingrato  ^nì  a  quella  ^  ni  a 
queflaSotìdouere-ych'io  (che  pervertii  d'vndìcì 
anni, che  ci  vino  fono  accettato  per  Cittadino) fa- 
iielli  m prò  dilla pAtria.  Coft  iddio  fpiri ,  chi  di- 
flurha  la  pace  v niuerf ale ,  come  l'intendimenti 
di  ciò ,  ch'io  dicOjo/criuo ,  eJincero,e  verace.  Ne 
fono  huomo'yche  giorneiper  le  piaz.x.e ,  effaliandù 
con  la  baua  a  la  bocca  Aquile y  e  G alitane  tento  di 
tr  a  f  gradile  danari  per  via  di  mi  Untare  i  gran- 
di ,/o  ben* perfona  da  fcontare  i  debiti  de  ì premi 
riceuuti  colmczz.0  della  gratitudine  ftabile  ,  e 
laudabile, ^^anto  mipremeilcore  circa  la  carts 
di  che  fulmina  f no  a  la  Mirandola^e  la  dijpiaccn- 
z.a  di  voflra  Signoria  lUuffripma^  la  quale j^m- 
pre  amommiy  e  beneficommi ,  e  fé  quando  i^  la  di-- 
ficfiy  hauefipenfato  ,•  che  a  quella  nonfuffe  anda- 
ta agufioynon  l  bau  rei  com^ofla^facendopufìi^ 
ma  dt  lo  [degno  divo/ira  Eccellenz^aja  quale  fem- 
pre  celebrai  :  che  del  peccato  ;  eh* io  commetteuaa 
nonifcriuerla.  Mafia  la  penitenza  del  mal\  cht 
vipar'y  ch'io  habbia  dettola  me  parendo  dir' he- 
ne]ilnon  rinfrcfcare  con  altra  pratica  lapromef- 
fa  del  gran*  Maeflro^é'  vi  bafcio  le  mani.  Di  Fi^ 
netta ìL  XI.  di  Nouembre.  M.  D.  XXXVII. 
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AL   PROTONOTAKIO 

GRAN'     VELA. 

LA  g€ntìk%z,a  dì  F,  S.  che  per  via  di  lM,  A- 
goffin*  Ricchi  con  tanta  carità  d'animo  me  Ji 
cffert\ce,mìreca  fiutofio  vergogna ,  che  alter eT^a: 
perche  fapendo  to  ti  grado  \  che  tiene  con  la  MaeftcL 
del  mio  benefattore ^tl  Signor' "^ofiro  Padre ,  e  queC 
che  hauete  voi  con  la  vertù^doueua  nonpufvifitar^ 
ut  con  lettre ,  ma  trasferìrmitii  innaniì  colti  in  Fa* 
doua  in  per  fona  ^fodis facendo  a  i  voftri  meritile" 
al  mio  debito  Ma  io  riceuopervn*  bel*  dono  la  cor- 
tefia  vofira ,  la  quale  pervbbidir  a  la  crean*^  de  i 
coflumidatiuicon  tutti  gli  honorì  dalla  natura  y  e 
dalia  dottrina^  ha  fatto  Vvffcio  apartenente  a  la 
firuitu  mia.  del  che  ve  ne  rendo  grafie  inujitatcpa* 
rendomi  hauer' fornito  dtfiahilire  le /peranze ^in 
cui  m'ha  pò  fio  la  pietà  Ce  [area,  poi  che  iddio  mi  prò- 
uede  di  cotanto  padrone  Jo  mi  congratulomecoflef 
fodifi  caro  acqmjlo  ^fapendo  di  r mar  ne  continua 
reputationcye  continui  fauoriiperche  la  degniti  del 
legnaggio  congiunta  con  la  fetenzia  infonde  in  altri 
nuouifpirtididtuinithper  do  nonemarauigliafe 
voi  nobile^  e  dotto  spunto  da  tvno^e  da  l* altro  J}ro» 
ne,  mi  date  commodità  dipreualermi  del  poter e\  che 
hauete.  Ma^^erche  non  debbo  to  in  ricompenfa  di  fi 
fatta  froferia  donarui  con  libero  fojfejfo  tutto  quel* 
poco  ch*io  fono?  accettatelo  prima ,  che  l*eta  mifac-' 
eia  difutile,  e  di/ponetelo  a  ifiruigi\  che  vipiaceichs 
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fempre  trouaretefana  la  volontàjoue  Ufor%efojfe^ 
ro  inferme.  E  mentre  ùo  farete^  rubate  Urne  a(  /r, 
•  drala  notte yjpendendole  neghftudì  infine  a  tan- 
tO'^che  conleghiate  con  taf  acuita  delia  fortuna  i  be^ 
ni  de  Ungegnoyi  ^uali  fon*  perpetui  :  nifi  chiudane 
perle  in  oro-.che  fen* belle  y  come  la  vaghezza  delle 
lettre 'jche  adornano  vn'  voflrojtmìk,  Gran'preuiU^ 
gi  fon' quegli  della  àottr inanella  guarda  ifuoifami^ 
gliarì  daglifcandoli^  ella  gliconfcrua  r anime ^elU 
glifaftimare^e  temere^  nefo  qmlfentenzaardijfi 
conchiudere  più  gloria  nel  vincer*  le  genti  armate^ 
the  nel  foggiungner'le  perfine  Ittterate.Di  Vinetto, 
il.  12,  di  T^uembre.  UH.  D.  XXXFII. 

A  M.  VITTORI   FAVSTO" 

CHt  vuole  fatiar'  l'intelletto  a  la  tauota  deUà 
cognition*  delle  cop ,  rechi/^  attento  la  in  vn* 
canto  y  &  afcoltitlDuca  d'Vrbino  ,  &  il  Faufto: 
perche  dalla  bocca  fua  efce  ilLMare  de  tintelligen^ 
tia^e  dalla  lingua  vo/lra  il  fumé  della  dottrina.  Io 
che  empio  l'orecchie  della  militia  de  l'vno ,  e  delle 
lettre  de  t altro ^  mentre  mi  volgo  a  le  propofle^  é'S 
lerifpofle  diqueflo^edi  que  Ho  ^conf ufo  ne  Ila  prò  fon- 
dita di cotal  dire^  rimango  fen'^  quel' poco  à'mge* 
gno'^che  mi  parca  hauere  innanT^y  che  voi  due  co- 
minciafle  a  par  lare, Trefolo  imparo  da  igran'dif 
corfi^che  infume  fatela  difcorrerCyWa  ifmarrifo  taL 
mente  la  naturalità  delgìudtcio\chedtuento  infen* 
fato, e  muto, UMtr abili  fono  gli  auuedimenti  di  fua 
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2cceUen7^  nelTarte  della  guerraidr  incredibili  que- 
gli di  V,  S,  nella  memoria  de  l' hi  fior  te  ^  ejìcome  egli 
non  Uf;ia-^chepiupenfare\ne  che  più  defiderare  circa 
il  moiitr' d'vno  cffercito,di  alloggiarlo  ^  diprousder- 
glilavittOHaglia^di  ripararlo jdt  armarlo ^e  di  farlo 
combattere  yCe/i  voi  non  lafciate  niun*  gefto ,  ne  ve- 
runo eJJempio\cheJopr  a  cibfia  vfcito  dalla  veriu  de 
gli  antichi,  e  pur'bellol'vdirui  difegnarecon  Itpa* 
roleognicircon/lantiadelmondo ,  tal' che  il  mondo 
iflcffòfa  meno  deljìto  di  fé  medefimo^che  la  cura^che 
ne  haueteprefo  per  cono/cere  ciò  che  egli  e ,  e  db  che 
egli  ha^ma  chi  dubitajfe  della  diuinita  delvoftro  in- 
tendere yguardi  la  .^inquereme  ^pompa  de  ifeni^ 
che  ella  folcale  de  l'indujlrta^^  che  Vha  riflit  aita  alfe^ 
coloprefenteycome  ancho  tantiuedere  del  fopr adetto 
Ftwcipe  non  pur'  rende  ala  noflra  età  la  difciplina 
de  l*an(ico  Marte ,  ma  illu(lrandola  col  moderno 
guerreggiare  ydimofir a  coiai*  mefliero  effer  giunto 
al fommo  della  per fettione.  In  fommaio  ì^che  doue- 
rei  ^gti'^yrnt  lafantajia  con  la  Urna  de  i  parla- 
menii\  ch'io  dico ,  partendomi  da  loro ,  paio  vn'  di 
qnei  dipintori  flupefatti  nel  mirar  la  Capella  di 
Michelagnoloy  iqualivolendo  imitar' la  grandez- 
z»a  del  ftio  fare ,  nello  s forzar  fi  di  porre  nelle  figure 
Maeffà^  motore  flirto  yfcordatofi  tlfaper'  dtpnma^ 
nonfolo  non  entrano  nella  (uà  maniera^ma  dimen- 
ticano ancho  la  loro.  Di  Vincita  il,  XJIL  di  No- 
vembre. lM.  D.  XXXVIL 
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AL    S.   CAPPINO. 

SE  al  dì  i'hoggt ,  fratello ,  k  maramgUe  non  fi 
degnano  ad  aizzare  ciglio ,  benché  la  Fortuna 
introduca  ne  tfuoi miracoli  le  frìgtom  dei  Papi ,  ^ 
de  i Re^achefarefiuptrfi de l'auer/ità  d'vn'  Ceniti' 
buomo  ì  la  vofira  forte  di  Mantotta  è  parente  della 
mia  di  Roma,  eia fcun'Jajtn  che  modo  la  fide  della 
noflr  a  firuitujiaflata  pagata  dvna  ifiejfa  moneta, 
CMa  rallegriamoci  in/ìeme  ,/>  '/  che /t  amo  fuor'  del 
giogo, e  con  ijplendor'dt  nome  nella  mente  de  i gran- 
di. Veramente  io  lodo  iddio ,  che  la(cio  perfeguitar- 
mi  dalla  pepma  forte.  Per  la  qual* co{a  la  mtfefa, 
é*  intoUerabile  mia  fftggettione  fi  libero  da  Mbi- 
dire  laprauità  diperfone  dishomfieMa  voi  ancho* 
ra  douerefle  ridere  de  Coccorrenz^e  p affate  ^endo  e f-^ 
fallato  dalla  Chiefa;e  dalla  Francia^nelle  faccende^ 
e  nell'armi,  oltra  ciò  è  più  gloria  l'hauer*  ottima* 
mente  (iruito-^chegiuflamente  Signoreggiato  ^(i  che 
date  pur'  luogo  al  tempo  fé  volete  5  che  egli  troui  la 
via  di  riconciliar ui  col  voflro  nimico  influffo^Amt 
fare-yche  la  ragione  5  che  danno  t  buoni  a  chifitroua 
nel  grado  dvriparnjofiro  3  fia  vn' bel  premio;  per^ 
che  in  cotale  f^etie  di  compaf?tone  appare  il  menta 
delferuOyO  la  villania  del  Signore,  L^fciamo  andar' 
queflo^  io  non  fo  qual'  veriufia  maggiore  nell'inno^ 
cente ,  che far^ finche  la  calunnia  fianca  perHunghi^ 
€  continui  affalti  datigli ,  fi  rimanga  abbattuta  da 
vna pacienz^a fimile  a  quella -yche  vtfark  vtnctrt 
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la  perfidia  degli  auerfari.e  l'ejlination'  del  Cielo, 
In  tAn:o  fermate  tutto  ilfapere ,  e  tutte  ti  valere 
ne  gli  aggiramenti  del  mondo  ;  L  machina  del 
qualeftafer andar' Jottofofra  y  co' anta  iniqua  è 
laferuerfita  de  i  tempi  \  che  corrono.  Et  andando y 
come  i  Uava.é'  ejjendo  voi  della  Jperienz^a ,  e  del 
pregio ,  che  lete^  non/I  dee  Iterare ,  che  lo  fiato  de 
la  njofira  vertuofa  vt/a  Ji  muti  nella  douuta 
^randezz>a>  Di  Venetia  ti,  14.  di  Nouemhre, 
M.  D.  X  X  X  V  I  L 

AL  MAGNIFICO   M.  GIRO- 
LAMO   Qjr  I  R  I  N  r. 

IL  voflroflarui  in  F  adotta  meue,  Signore,  in 
me  l'effetto  della  marautglia ,  la  cagione  della 
doglia ,  e  lapaftone  de  l'in  ut  di  a.  Io  mi  maraui- 
glio  \  che  nelle prejentioccorentie  non/tate  quìa 
far'  tacer*  de  gli  Statile  delle  guerre  l'ignoranza, 
di  chi  ne  faucUa.Bolgomi per  laffentia  della fa^ 
uia  dolcez,z.a  della  vofira  conuerjatione  :  &  ho 
inuidia  del  goder*  voi,  fiandomi  io  qui ,  la  diui- 
niià  diMonfignor'  Bembo:  fate  hormaipuntoa 
Idconfolatione jche hauetevedendo ,  &  vdendo 
cotanto  huomo iC  ritornate  y  doue  pur'vi  affetto, 
ftrche  i  vo fin  inuff fati  dtfcorfi  fer  il  paffato 
m 'hanno  dato  piacere ,  hor'  mt  fanno  flupire ,  Si 
che  venite  tofi^o, acciò  ch'io poffa  tutto  ti  tempo  di  1 
due  dì  ragionar' con  voi ,  e  col  chiaro  M.  Gian-  ' 
luizida  Farmacie  ut  fcienz,elon  gli  fpirtiy&  i 
Jtnfidelcorpo  de  Chijloria.  Ma  lo  indugiar*  del 
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njop^ro ritorno^  vnUorui  da  voi  medejiwola  re^ 
tutAtione\che  acqui ftn  rejìe  in  parla r*  degli  effer- 
ati,che  riempiano  il  cerchio  d'Italia  d'armi  e  di 
furore,  onde  rimarrebbero  muti  quefli,  che  nonji 
Accorganoyche  i  Tranciojl (on  Baleni,  e  Tuoni,  e 
gli  Sfagnuoli  fiamme, e  folgori.  Cerio  fon  pochi-, 
che  fappino ,  che  la  bugia  e  difcofio  dalla  verità, 
quanto  V orecchie  da  gli  occhi, per  ciòfichiacchiara 
a  la  ventura.  Gran'  dottrina  e  quella ,  di  chi  fi, 
quando Ji  dee  tao.  re, e  parlare,  come  fapete  voi, e 
f apendolo  ejfercitate  la  lingua, &  il  filetto  a  l'ho- 
ra,che  il conofe imeni o ,  e  la  necefita  richiede  l'o- 
pera de  l'vna,  e  de  l'altra .  Certo  colui  -,  che  non  fi 
vuol' pentir"  d'hauef parlato,  non  fatte  Hi ,  per  ciò 
che  i  detti  ritenuti  nella  volontà  delfuon*loro,fi 
conuertano  in  vn*  tacita  parlamento.  Io  non  vi 
finto  mai  formar  parola  otto  fa,  ne  dir'  coja  da  efi 
fer' taciuta,  E  cot al'  grati  a  e  dono  del  vofiro  in- 
fiinto  naturale  ,per  ciò  che  egli  vk  inclina  ilfir* 
tnoneadiflinguere  le  ragioni  delle  paci,  e  delle 
guerre,  &ala  capacita  di  quel*,  che  e  lode,ó'  vti- 
le  della  Republic  a, ne  Ho  Imperio  della  quale  otte^ 
nefle  finoingiouentumagifirati,&  h  onori. Onde 
ben  ponno  le  vertu  vofire prometter ui  nel  Sena* 
to,e  nelcoUegio  ilfiuore  delle  f uè  per  mine  nz^e,  la 
tutto  afirattodfcolto  ,  come  procedete  nello  espri- 
mere le  cagioni, e  le  ragioni  delle  leghe, e  delle pra» 
fiche,  che  fi  aggirano  intorno  a  l'importanze  de 
l'altrui  Signoria,  Un  per  efifere  ilvofiro  Diuino 
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intelletto  aueT^  dd continuo  in  coji  fatti  waneggì^ 
non  penja,  e  non  cl$cecofa,per  cui  ctafcuna  Repubii^ 
ca^  e  cia\cun  Prìncipe  nongiudicìn^  che  voi  fiate  il 
fuhietto  dei  vero goutrno  delle  Rtpuhliche  ,e  dei 
Principi.  E  ciò  giudicando  fi  Y  a  umua  la  fama  del 
raro  Vicenz.0  .girini  Ziovoflro^  &  ti  nome  del 
chiaro  Mann*  Giorgio  a  voi  fuocero ,  e  padre,  le  fin^ 
guUri  Eccellentie  de  i  quali  vi  hanno ftahilito  negli 
accorgimenti  fopradtttt ,  congegnando  le  vertu  che 
hauete  a  la  canta  del  comune  tntenjfe ,  non  vetan- 
douipercihilcomertio  delle  mufe4al  cui  f acro  cori> 
ritrahete  Corone^e palme.  Di  Finetia  //.  14.^/  2\J^- 
uembre.M.  D.  XXXVII. 

A  M.  FORTVNIO. 

A  che  fine  ^  honorando  fratello  -sfuggire  Amo- 
re per  le  Ville  ?  nonfapete  voi,  che  btfognA 
mutare  anime ,  e  non  cambiar*  luogo  ì  il  defiderio^ 
che  e  imagine  della  coja  amata  ,  quafi  fpecchto  del 
cuore, tuttauia gli  jla  innan'i^i  con  i'ejfempio  di  colei, 
per  la  quale  egli  fofpira^arde^e ptange^onde  il  dilun* 
garfìda  lui}  vn' voler  efier*  Martire  per  luiyVvc-^ 
cello  ^che  ha  il  fuoco  ne  Ile  penne ,  non  pur*  lo  Jpegne^ 
ma  l'accende  volando  3  e  la  fuga  del  Ceruo ,  nel  cui 
fianco  ì  rimatoli  ferroy  di  chi  lo  feri,  affetta  ilfuo 
fine.  Si  che  il  tran/latar*quà^  e  la  della  perfona  ve* 
ftra ,  ì  la  voflra  morte,  ohra  ciò  recatiui  fui  pen- 
fare ,  quanta  fia  la  vergogna  ài  colui  5  che  fi  com- 
mette a  hej^erimer^o  di  quelle  cofe^dalle  quali  con 


PRIMO.  187 

diffculude può  fiare  ajfenre.  Ecafo-^  chevogLa- 
te  dimenticarmi*  aff'ettione'^  the  ad  altri  portate^ 
Jcordateuene  con  flnnamora  rui  de  l* anima ,  fub- 
ietto  degno  de  U  degnita  \  che  vi  fa  chiaro.    Già 
nello  amare  il  corpo  hauete  perduta  la  lode  de  la 
confiantia ,  principal*vertu  neU* amante.   Già  e 
noto  a  la  Donna  vofira  il  pentimento  del  vofiro 
amarla.  Etejftndocofìy  rifoluc tenia  rompere  il 
giogo  di  cotal* Jeruitìi  con  la  libera  mano  de  U 
prude  nz^ay  non  fopportandoj  che  le  doti  dai  cui  da 
lamicitia  ;  che  con  voi  tengono  le  (Ielle  ^  diuenti* 
nofteriltne  i  campi  de  t  fafiidi  Vencrci.chcpiti 
vi  pò  te  u  ano  dare  i  cieli  dt  quello  yche  v  'hanno  da- 
tòìVoi hauetemaefia  nella  prefen:ia,gentilez.z>a  > 
ne  i  coflumi^maniera  neltattioni  ^  grati  a  ne  i  gè- 
Jliy  bontà  nella  natura,  felicitade  nell'ingegno, 
fama  nelle  opere ,  e  gloria  nel  nome  X al' che  mol- 
te perfine  Jludiofe  incolpano  i  pianeti  de  la  pò» 
uertà  de  i  laro  intellettii&inuidiano  la  ricibez^z  a 
delvoflre  Spirto,  Hof  ricomponete  infieme  la  ra- 
gione dijcompofla  dal  torto  fattoui  da  le  vanita 
del  Dolce  iddio  de  le  amaritudini.  Ritornate 
con  i  pen fieri  de  la  mente  a  leffercìtio  de  le  fcien- 
z^  y  accio  che  i  tSfpi  mfiriy  &  i  fé  coli  altrui  non 
maladichìno  Potio  \  che  vi  tiene  ahada  con  le  In- 
Jìnghe  de  la  pigr iti  a,  per  compiacere  a  la  morteja 
qual* lenta  di  addormentar ui  la  fantafa  ^perche 
le  genti  ;  che  lo  darete  y  non  ponghino  Ujede  de 
t immortalità  nelfuo  dominio.  Che  prò  e  a  noi  la 
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fjwtgliarìtà  ;  che  hauete  con  la  dattrirtA  di  tutte 
le  lingue  Jlandom  con  lo  ftudio,econ  lojlile  occu- 
pato ne  II' indugio  piando, che  dire  al  tempo  ingiu- 
riato dal  file  mio  de  la  vofira  penna  ì  benché  io 
fiu  che  altro  perdo  nel  fuo  tacere,  &to  falonon 
imparo  da  lei  cjuel ,  ch^io  non  fé,  e  quel  che  altri 
nonmi faprebbe infegnare.  Ma, fènonvi  moue 
VintereJJe  del  proprio  honore  e  del  comune  prò- 
Jìtto^mouaui  loJferuanz.a  ,*  che  ftmpre  hebbi  a  i 
Jìngulari  gradi  de  le  qualità  di  V  S.  ri  cor dan  do- 
ni che  fiamo  d'vnaijlejfa  patria  :  e  di  ciò  fanno 
fé  dei  legami  de  la  bcniuolenz^a  ;  che  anticamen- 
te cinjero  gli  animi  Aretini, &  i  cuori  Viterhejì: 
fcr  ciò  voi  inArez,z.o ,  c^  io  in  Viterbo  potiamo 
godere  de  ipreuilegi,e  de  i  magi/Irati  concefi  da 
gli  ordini  [tatuiti  nell'vna.e  nell'altra  citta.  Ma, 
quefto  e  poco  aparangone  d.  l  grado\che  tiene  ap. 
prtjjo  di  voi  l'ami  citi  a  j  che  mi  congiunfè  con  l'af- 
fetto de  la  vojlra  manfuetudmepernon  mai  dife- 
pararmene.  Onde  io  vi  [congiuro  per  lefue  doL 
CLZ^zCyeper  le  fue carità  ;  che  riconciliate  con  i 
libri  i  giorni  ;  che  ejfendo  di  fucati  altroue ,  par* 
che  gli  odiano  :  per  ciò  eh  e,  fé  ben  fa  Italia;  che 
non  fòiamente  Jdpete  fcrim^e^re  degne  d*ejfer 
lette, ma  parlate  tuttauia  cofe  degne  d'cjfer e  frit- 
te.   Di  Vtnetia  il,  X  V.  di  Nouembre, 
M.D,XXXriI. 
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AL  MAGNIFICO  M.  An- 
tonio   DANDOLO. 

EGLI  non  /Svuole  fratello  mai  giudicare  jo- 
pra  d  fatto  de  gli  amici y  benché  trapalino 
ghanniy  che  altri  nonfìriuede  mjieme  :  perche 
gccorram  tutto  ti  giorno  cofedt  fi  fatta  natura-, 
che  fanno /cordar' fc  fl.Jfoynonpur  queflOyC  queP 
compagno.  Io  dico  ciò  in  voflra  [cu fa ,  &  in  mia 
repren/ione.  Scufovoi  del  non  ejfer\  gran*  tempo 
€y  venuto  a  vedermi ,  e  riprendo  me  ,*  che  per  tal' 
ciancia  ho  dubitato  ;  che  non  mi  amiate.  La  ri- 
chiefia  ;  che  mi  fate  y^er  ch'io  vi  battez^z^i  laf- 
glÌHoUy  mi  chiari/ce  ;  che  le  faccende ,  e  non  ti 
poco  a  more  ne  fono  fiate  cagione.  Onde  tocche  deb- 
bo perciò  riprendere  la  debolez.z,a  de  la  mia  fedcy 
la  riprendo y^uanto  poffoy  e  riprendendola  accetto 
il  comparaticOyperche  egli  fi  a  fra  noi  vn' perpetuo 
pegno  di  bemuolenz>a,  Hor'  io  verro  Je  piace  a 
Dio  a  (anta  Maria  Zihinigo  in  (ul  Vejpro  fecon- 
do lordine  impoffomt.  Di  Cafa  iLXv'di  Noncm- 
^r^.M.  D.XXXVII. 


A  M.  BATTISTA  STROZZI. 

NON  fo  quale  Spettahiliviro  mi  giurai  che 
di  nuouo  il  ghiribiz,z,ovi  rimena  a  non 
fOyche  imprefa.  State  a  Coreggio  fer  huomo, fi  arici 
dico;  che  al  corpo  di  me^voi  andate  cercando'ych' io 
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vi  f^tiaim  vn'pataphio  (opra  ildepo/ìto/acratoui 
da  due  ^tz,i.i  d'alar  Io  mi  crede  uà;  che  la  cacar* 
noia  dt  Monte  murlo  vi  hauejjefaito  /nuìo^d^^voi 
/cappate  più  e  he  mai,  E  ciò  caufa  la  fentenz^a  Ci  - 
ceromananel  tYutt  Ite  àeL  Tiranno  ,•  la  quale  e 
l'K&Cdi  t  tétti  tvoflri  propofiti,  lo  vi  ritorno  a 
dire  'y  che  attendiate  a  confabulare  con  la  lira  in* 
torno  al  ^HO  0  de  la  nofira  Signora  Veronica  y 
Jfftccan  iouue  (lanz^C:  te  dal prouiio  heroicamete, 
lanciando  girandolare  t  girolan^inhiomi  traje* 
colo yCome  nel  rttrouarui  a  Prato  (epdlitotn  quel* 
tino dtpagliayonde  dicefle  al  cauallaccioj  che vo* 
Ica  tor'  due  bocconi  giorni  rendo.  Non  fa  ce/le  bota 
a  quante  N untiate  fono  al  mondo  dt  non  ragio* 
nave  mai  più  dt  libertà  ^ne  dt  (oldoìhor*  fu  il  Dia* 
uolo ,  e  la  pazjz^ia  vi  tenta ,  t  flrafcina  andar  ut  ^ 
perciò andatiui, ma  pajfopajfo  dietro  a  le  baga^ 
glte:perck^  nel faluumme facjla l'honore  dtnos 
oirOyC  non  n.  Imetterfì  a  sbaraglio^  toccando  wez*- 
za  doz.z,inadtferite,  con  la  giunta  d*tj[er  tenuto 
vna  beHia-yVoi/apete  ,•  che  in  e  afa  del  Coni  Guido 
Rangone  vi  confgltai  a  non  ficcar  ut  tnnanz>i 
faccendoui  toccar'  con  mano,  e  coi  piedi;  che  l'a^ 
maz,zare^o  lo  firoppiar^alinnon  vi  fi  attribuirla 
per  laude^pernoneffer*vot  armorum^an^i  ne  fa- 
rete tenui  0  a  render*  conto  a  i  Piagnoni  :  &  ef 
fendo  firoppiatayO  amaz.z>atala  voftra  Signoria 
ogniun'  direbbe  yhen'  gli  flette.  Si  che  quando  fìa; 
che  ritorniate  al  pericolo ,  nel  tenere  due  chiodi 
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per  ferro  al  deftrieroy  imitate  colui,  che  bontà  del 
fiujfo  del  corpo ,  tiene  attaccate  le  calze  con  due 
JlringhcE  cofì  rimanendo  retroguardtaMauan- 
do, e  rineganao  farete  credere  ale  t  urbe  yche  guai 
a  t  nimici  fe*l  vojlro  ronzino  non  fi  cauaua  le 
Jcarpe,  Cafòchela  battaglia  fi  vinca  .Jffronando 
innanzi  rime fcolatiui  co  i  vincitoriyejpalancan* 
do l orecchie  alviuaviua,  entrate  ne  U  terra  a. 
lato  a  i  primi  con  faccia  Gigante  a  non  puf  e  api- 
tane  fca  y Succedendo  male  aracate,  datela  a  gam-^ 
he  y  volate  via  :  perche  e  meglio  per  la  pelle  vo- 
Jlra  ;  che  fi  dica  qui  fw^gitl  t ale  \  che  qui  morì  il 
cotale.  Gloria  a  tua  pò  fi  a ,  come  noi  fiam' morti ^ 
monna  fama  può  fonar*  con  la  piuapauane, e  ga- 
gliarde \che  nulla  Jente  y  chi  coronato  di  lauro  fi 
Jla  làconuerfo  in  poluere  di  Cipri.  Ne  credendo  a 
i  mieigiuditij  toglietene  parere  da  M.  Bartoli- 
nocche  altro  e  che  chiacchi  bichiacchi.  Egli  lafiia 
farcya  chi  e  maefiro.ridendofi di  coloro  ,*   che/òp - 
portano  che  il  ranno  caldo  gli  peli  la  tefia.  Io  per 
me  non  vdì  mai  ceruello  più  defiro  a  criuellar* 
ceruelli  delfuo.  N e  conojco più  libero ^ne più  dif 
creto  amico  y  ni  per  fona  ;  che  men' fi  diletti  di 
queVd* altri:  onde  io  l'amo ^hauendo per  vna  bella 
gratta  ;  che  et  renda  tefiimonianza  de  la  mia, 
bontà  y  nellamaniera ,  eh' io  renderò  de  lavofirA 
fauiezza ,  puf  che  di  capo  diparte  vi  piaccia  di- 
uentaf  coda  ycontentandout  del  nome  di  poeta, 
nfutando  quel'  di  Rodomonte  a  i  mangiacate» 
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ttéicci,  &ai diucrapiche.  E  con  quejlo ricordetu, 
bene  valete.  Dr  V inetta  iL  XV iM  Nouemhre. 
M.  D.  XXXVII. 

AL     BAFFO. 

CARO  MeJferBattifta  tornate  toflo  da  Fa- 
doua,fe  volete  acquetar  la  volontà  ;  che  mi 
Jltmcla,  circa  il  coniare  inartentOy  Crm  rame 
far  e  e  chi  di  quelle  mie  te  (le  \  che  in  acciaio  ^  confi 
vi  uà  ;  e  confi  bella  pratica  riirajje  Lione  :  la  cui 
fartenz>a  per  Camerino,  è  cagione  ;  ch'io  vi  eleg- 
ga a  cot  al  faticarlo  ho  vifto  i  vofiri/onetti-.é-  vi 
giuro ^ch e  non  fu  maimaefiro  di  Zecca^nì  Orefice 
miglior'  Poeta  di  voi.  Certo  ch'io  cono  (co  di  que» 
gliy  che  fé  le  tirano  ben' bene,  i  quali  non  ci  arri- 
unno  a  mille  miglia .   Si  che  toccate  pur'  via  il 
cauaV  Pegafeo ,  che  lo  farete  trottare ,  s'egli  ere- 
fafiè,  E  quando  fila,  che  Apollo  non  vi  lafii  corre 
tanti  laurine  tanti  mirti-,  che  vene  facciate  v» 
ntL  coroncinaylo  faremo  parere  vna  befiia.  Si  che 
venite  pure.  Di  V  inetta  il,  XVI.  di  Nouemhre. 
M.D.XXXVIL 


AL  S.  GIOVAN*  DANZL 

Io  credeua-y  che  voi  andafle  via  col  mio  Capita- 
no  Gianfiance/co  daTaranto.ma  inttdo  dinh^ 
il  che  mi  piace,  fi  per  non  vi  perdere  cofit  tofto, 
Jl per  parermi  la  Mirandola  la  noce  di  Beneuen* 
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tOyYt  dotto  de  gli  Stregeni,  F  uh  fare  iddio,  che  U 
ma/nada  di  tutti  quegli;  che  vogliono  sbudellare 
ilmondoydia  di  petto  U  ìvadaf!  a  riporre  Mom' 
albino,  da  che  ella  p  è  tra^sformata  nel  cerchio, 
nel  quale  Malagigi  citaua  tutta  la  ciurma  dt  Sat- 
tunajjo ,  per  ciò  le  maj/e^e  le  catafie  de  le  genti  fi 
fanno  iui,  il  freme nd0y&  venerando  Papa  Giu- 
lio hebbe  fpirto  propheticOyC  per  antiuedere  i  fuoi 
futuri  andamenti  voleua  pure  ijffianarla  :  ma  fé 
rhauejfe  fatto  ,  doue  Domine  farebber*  alto  co- 
tante/ette dichimeriz,z.antiì  certo  che  Troia  ha 
perdutala  reputationebene  merito, poi  che  Mar- 
te ci  /fedi /ce  il  legname  de  i  carri  di  tutti  t  fuoi 
triomphi  yeffircitando  ogni  voce  atta  a  gridar* 
Vittoria  Vittoria  :  fi  che  lafc latici  andir\  chi 
vuole  yche  ilriuictrne  calzato  _  &  vt filo  farà  vena- 
tura: e  non  fcnno  ,•  cornei  flato  fi  nno, e  non  ven- 
tura ilvoftro  hatierui  fapnto  procacciare  ilfauore 
fermo y  e  fincero  del  chiaro  SignofValerio  Orfino, 
a  lallluflre  cortefiadel  quale  fono  obligato  an- 
ch'io, Di  Vincita  iLXVII.  di Neuembre, 
M.  D.  XXXVII. 


AL  MAGNIFICO  M.  DO- 

MENICO    VENIERO. 

EG  L  I  e  molto  da  lodare  il  Sonetto  ;  che 
manda fle  a  lo  lllufire  M .  Francesco  Do- 
nato. Io  fon  '  rimafio  muto  vdendo  y  come  i  vi  ut 
fluirti  di  cotalt  Verfiintuonin  gli  h onori  di  cotato 


L  I  9  R  O 
hu9mé.  CtYtamtntelo (liPvoflroìvno fiormen* 
U;  che  tocco  ci  fa  fé  nt ire  la  dolcez^z^a  d'vna  nuouA 
harmcniayonde  t  fiori  deUo^ro  Aprile  matura- 
ranno  nel  fuo  Autunno  i  più  foaui  frutti  s  che  fi 
gulìaJfer'maiSiche  ripojatiui  in  fu  le  fatiche  de 
gtifiudi^foi  che  la  natura  confinte;  che  t inge- 
gno; che  e  Ila  vi  die  de  yCi  faccia  cefi  larghe, e ficure 
promefie.  Di  Vinetia  ti  XV 111*  di  Noucmbre. 
M.  D.  XXXVII. 


A  M.IACOPO  SANSOVINO. 

H  OR  A  fi  che  l'efiTecutione  de  l'opre  v fette  da, 
l*altezjZ,a  delvofiro  ingegno  dan'  compi- 
mento  a  la  pompa  de  la  cittade  ;  che  noi  merci  de 
le  fite  bontà  libere  ci  haniamo  eletta  per  Patria: 
dr  e  fiata  nofira  ventura, poi  che  qui  il  buon  Fo- 
fefiieri  non  filo  fi  aguaglia  al  Cittadino  ,  ma  fi 
pareggia  alGentil'huomo.Ecco  dal  male  del /acca 
di  Roma  è  puf  vfiito  il  bene  ;  che  in  quefto  luogo 
di  Dio  fa  la  vofira  fculturdy  e  la  voflra  Architet^ 
tura,  Ax  me  non  par  nuouo ,  che  ti  Magnanimo 
Ciouanni  Caddi  Chierico  Apoflolico ,  co  i  Cardi* 
naliy  e  co  i  Papi  vi  tormentino  con  le  richiefle  de 
le  lettre  a  ritornare  in  Corte  ,  per  riornarla  di 
voi,mi  parrebbe  bene  fir ano  ilvoftro  giudi ùo-,  fi 
cercafie  difnidarui  da  laficurez>z>a ,  per  colcarui 
nel  pericolo, lafciando  i  Senatori  Venitiani  per  i 
Prelati  Cortigiani.  Ma  fi  dee  perdonargli  lej^ro^ 
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nate  ;  che  per  ciovt  danno  ^  fèndo  voi  atto  a  re* 
Jiaurarglt  t  Tempi  Je  Statue,&  i  PaUzz^i  digiii 
efì  non  veggon'mai  la  Chieda  dei  Fior^ntimicfje 
fondafle  tn  fui  Tenere  ^  con  ifiupor'di  Raphael 
da  Vrbine^  d'Antonio  da  San  Gallone  da  Baldaf 
Jareda  Siena ,  ne  mai  f  voltano  a  fan'  UarcdU^ 
vofira  opera  tione ,  ne  ale  figure  di  marmo ,  ne  4 
la  fepoltura  di  Aragona,difanta  Croce ^e  di  Agi- 
nenje  (i  principi)  de  le  quali  pochi  japr anno  for- 
nir t)  che  nonjofpìrino  laffemia  Sanjouinai  come 
ancho  (e  neduol' Fioren:.a  ,  mentre  vagheggia, 
tarttficio'y  che  da  il  moto  de  lo  fpirto  al  Bacco  loca^ 
tone  gli  orti  Bar  ioli  ni  ;  con  la  fomma  di  cot^ntt 
altre  mdrauiglie^  che  hauete  (colpite ,  e  gittate^ 
Ma  eglino  ft  fi ar anno  fé nz^a  Voiy perche  in  huon 
luogo  s' ha n  fatti  i  tabernacoli  le  vofirevertìi fa- 
me. Dipoi  vai'  più  vn'faluto  di  quefe  maniche 
nobili  ì  chevnprefente  di  quelle  mitere  ignobilL 
Guardi  la  e  afa;  che  h  abitate  come  degna  prigione 
de  l'arte  vofira, e  hi  vuol'  vedere  finche  gradofie" 
no  tenuti  da  ce ft fatta  Repuhlica^i  VertuofiAttÌ4, 
ridurla  nelle  marauiglie  ;  che  tutto  dì  partorite 
conte  manine  con  l'intelletto,Chi  non  lauda  tri-- 
pari  perpetui  per  cui  fo/iienji  la  Chiefa  di  fan* 
Marcoìchinon  fi fiupi{ce  nella  Cor  in  t  a  machina, 
de  la  mifericordia  ?  chi  non  rimane  afi ratto  nelld 
fabrica  Rufiica ,  e  Dorica  de  la  Zecca  ìchinonfi 
fmarrifce  vedendo  l'opra  di  Dorico  int agitato yche 
hafoprAtl  componimento  Ionico  con  gli  arn^-^ 
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menti  douuttyComìnciata  a  l'incontro  al  Palazzo 
de  la  Signoria  ?  chehel  vedere  farà  redijìcto  di 
marmo,  e  di  pietre  mi/le,  ricco  di  gran*  colonne; 
che  dee  murarjì apfrejfo  la  detta  ?  egli  haurà  la 
forma  comfofla  di  tutte  le  bellez,ze  de  l^Architet^ 
turay (emendo  fer  loggia y  nella  quale  Jpaffggià^ 
ranno  i  perjonaggi  di  cotanta  nobiltade,  Doue 
lafcio  to  i  fondamenti ,  in  cui  dehhon  fermar  fi  i 
fuferbi  tetti  Comari  ì  doue  la  vigna  ?  doue  la  no- 
JlraDonnadePAr/enale  ìdoue  quella  mirabile 
madre  di  Chriflo ,  che  porge  la  corona  al  Protet- 
tore diquefiavnica  Patria  ?  fhifloriadel  quale 
fate  vedere  di  bronzo  con  mirabile  contejìo  di  fi- 
gure ^nelpergolo  de  la  fua  habitatione  :  onde  me- 
ritate i  premi ,  e  gli  h onori  da t lui  da  le  Magni- 
fìcenze  del  SerenJfimo  animo  de  i/uoi  riguar- 
dati dinoti,  Hof  confenta  iddio ,  che  i  dì  nojlri 
Jien*  molti  y  aceto  che  voi  duriate  più  a  feruirgli, 
é'  io  più  continui  a  lodargli, Di  Vinetia  iL  XX, 
di Nouembre.  M.  D.  XX XV li. 


A  MADONNA  MARIETA 

E  M  P  V  L  A. 


E 


S fendo  Ambrogio, Poeta,  e  Gargone,  fo  ch^ 
,-  jfipuocredere^che  egli  n'habbia  vn'  ramo: 
e  per  ciò  vha  ciurmata  talmente  ,•  che  vi  fiate 
mofja  a  darmi  cento  milia  torti  arcati  rttorgU  i 
danari  ;  ch'io  glt  fqmnternai  la  per  la  cappa. 
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E  per  diruiyil gouernatof  di  Milano  non  riguar- 
dando  a  rtnJopfortahiU  Jptfede  U guerra  ,•  che 
arde ,  mangia ,  rouina ,  vùupera,  rubale  sforz,a> 
Diauoli ,  e  Santi,  nihauea  a  punto  manda  o  U 
fomma  de  la  fenfìon\Cefarea,quando  to  dico, to- 
gli quefli  e  fa  Itene  la  tal'  co/a ,  &  egli  chi  ufo  il 
fugnoy  con  vn  ghignetto  gli  ripone.  In  tanto  i$ 
me  ne  vado  dal  mio  Signor* Duca  d'Vrbino,c 
mentre  falgolefue  fiale  Jentoilvenerabtle  Gio- 
nane  ;  che  dice  a  vn*  certo  SquaJJapennacchi  if^ 
h abito  d'vnmez^zo  milite,  inojlrt  lon* pajfati, 
&  hanno  mal' menati  gli  Spagnuoli:  onde  io  me 
gli  riuoltai  con  dir  e,  poi  che  tu/eidelafattion* 
del  Re,  non  mi  par*  de  iure  che  l'Im^eradof  ti 
vefia  :  e  co/i  gli  feci  sbor/àr'fuora  ilConquibiis, 
érera  pertjiare  a  vedere  fé  la  difcretion'  Fran* 
ce  fé  lo  riparaua  dal  freddo',  che  deliberala  di  ca^ 
uargli  i  grilli  del  fegato^  [e  la  Signoria  vo/lra 
non  mi  difponeua  a  la  gratta  del  rendergnili. 
Bora  fententiate /opra  le  ragion' mie ^e  fue.  Ma 
che  crudeltà  /ino  le  vo/lrt  a  non  pigliar*  M  Xho- 
mafò,e  menarlo  fin' qtii  ?  Io  fin  ben',  che  egli  e 
nel  Caos  de  le  faccende ,  pure  Vamicitiadoueria 
potere  pur' godere  di  qualcuna  de  l'hore  ,*  che  fi 
figliono  rubare  a  inegotij ,  ò'al  fonno.  In  firn* 
ma  lo  fp affi  di  coft  fatto  huomo  è  tutto  volto  a  la 
diuintta  de  i  vofiri  intertenimenti  :  cjr  ha  ragio- 
ne-, perche  voi  fé  te  de  le  più  accorte  ,  e  de  le  piti 
intendenti  Donne  ;  che  vtuano  :  ej>er  ciò  egli; 
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che  (!  fia  in  Parddi  o  ffandoui  pre/fo^non  dee  cu* 
rdrji del nofl-ro  Inferno.     Dt  Vineita  ti.  XX. 
diNouewhre.  M.  D,XXXV1I. 


A    M.   GIROLAMO 

CLV  1  R  1  N  !• 

IL  furor  fihitOy  Magnifico,}  molto  famigliare 
ala  nationei^rettna  :  nido  fnipar'htaj/tno 
nelle  nature  di  cofi  fatti  fangui ,  ferche  la  furi  a 
nelle  co  (e  e  vnafoejla  con  cui  Inanimo  grande, 
mentre  non  fuo  eJJ'eguire  la  gè  neretta  dei  fuoi 
dejidery ,  commoue  Je  me  de  fimo  :  per  ciò  l* altra 
Jèravi  parucj  ch*io  mt  dtfi /conciamente  in  pre- 
da de  l'impeto  ;  che  mi  auamfo  tutto  il  vijo ,  con 
le  fiamme  acce  e  da  lo  j  degno  de  la  giufia  cagio- 
ne :  per  la  qual'  co /a  lojimtgltaua  'vna  lucer na-y 
che  per  troppo  abondanz,a  d'oglio  sfautUa ,  e  non 
fa  lume.  Veramente  gli  huomini  adirati  fon*cie^ 
chi,  e  fio  Iti  ',  per  ciò  che  la  ragione  in  cotale  attoji 
ne  fugge,  e  doueella  none^l^tra  faccheggia  tutte 
le  rtcchez>ze  de  l* intelletto ,  onde  il  conjìglio  ri- 
man* prigione  de  la  juperhia  (uà.  Ture  non  cre- 
diate-, che  fé  bene  io  era  occupato  dajiflrana  col* 
lera ,  che  in  me  fuffe  punto  di  mala  volontà  di 
vendetta-,  a  me  farue  tanio  empio  il  cafo,  che  nel 
petto  prouocommi  ti  corruccio  ;  ch'io  teneua  vitw 
\  per  io  il  non  corr uccia  rmi  Ma  e  in  a  rhitrio  di  pò- 
1     chi ,  anz.i  di  mun9  il  poter/i  difendere  da  gli  af- 

/alti 
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faltì  datici  da  la  libidi  ne, e  da  l'ira.  Ónde  e  degno 
di  perdono/accidente de  Tvna,  e  del' altra  fap 

Jfone,     Di  V inetta  iL  XXI,  di  Nouembre. 
M.D.XXXVIL 

A  LA  S.   VERONICA 

G  AMB  ARA. 

SArebbcy  lllufireVonna  fodisfattion^vofira, 
e  homr*  mìo,  che 'voi  non  mi  chieàtfte ,  e  che 
io  non  vi  mandaci  il  Sonetto  de  la  morte  de  la 
Donna  di  Honfignor' Bembo ,  hoggi  mai  vecchio 
in  tutti  i  luoghi  i  perche  voi  non  vedrefievna 
ùancetta ,  ne  io  perei))  mi  acqui ft arci  nuouo  hia» 
fimo.  Pure  io  voglio  più  tofio  faflidirui  con  ej/i; 
che  difubbidirui  /cnx^a  ejjo ,  fiche  eccolo  inuiato  a 
la  Signoria  voflra,  ^jiella  il  legga ,  &  abrufci. 
Di  Vinetia  il.  XXI.  di  Nouembre. 
M.  D.  XXXVII. 

^Mentre  ogni  facrofiiV  rìuelge  il  canto 
Alvd\c*haprefoV alma  Donna  al  cielo 
Spoglia  ogni  mufajile  fue  chiome  ilvelo, 
Econejfo  il  Bembo  a/ciuga  il  piantif. 

Et  ella  littay&  a  Dio  cara  tanPo^ 
Tutta  infiammata  di  fuperno  z^eloj, 
Alni  ;  c'hof  fitda  nell'efiremo gelo 
Cofiadir*moue  in  fuonpietofo,  e/kntOf 

^UjetA  il  duolo  0  FideV'y  chefefofi'io 


1  IBKO 

Teco  ^'-'àffu/Oy  e  dipo  te  (alita, 
Chtfaciua  immuri.  Je  il  nome  mici 
Sapcd'y  eh  era  ti  tuofn  la  mia  partii  a, 
Ida  perjoueui  ychto  di  gioita  cltjio 
Ardì  UjQtani  qtiuji morto  Mvita, 


AL   MAGNIFICO  M.  GIO- 

VANNI     BOIANI. 

IO  intendo  Signore  che  M.  Pietro  Piccardo  fi 
Jla  tn  Padouacon  tanti  pochi  fenfieri-,  che  ne 
dt/gratia  il  fiorir' de  la  giouentu  d'vn*  Fottiucn^ 
to.  Gran' e  o/a  ;  che  la  /opra  [orna  de  gb  anni  non 
gli  dia  'vn'  faftidio  al  mondo  :  e  pur*  fai?  ritto  dx 
Parma ,  &il  Papa ,  che  jono  ipiu  vecchi  Corti- 
giani  di  Roma y  giurano  ahauerloconofciuto  con 
due  dita  di  barba .  Neper  quefiafi  dijloglie  da 
giorni ar* d'Amore yanz^t  da  lofpirarne.  lo  hebbi  4 
Jm  a  (celiar'  perla  fenz^a^vedendolo  con  vna  cater- 
uà  di  donne dentrovna bottega.  Egli  sfoderaua 
a  ogni  propofito  tanti  hafcio  U  mano  e  tante  vo- 
Jfre  S  gnor  te  \  chela  Spagna  n*h  aneti  a  perduto; 
de  gli  inchinile  de  i  motti  ncn  par  lo, per  non  ef 
Jer' pojsihile  a  trouar* parole  tamo  infalate,  che 
poajjero  efprimerecio.Egli  gli porgeuainna»z.i 
alcuni  anel/uz^Zji  jmaltati, alcuni  ce fie /tetti  di  filo 
d*ariento,& altre  collane, e  bagattelle,  con  certi 
Juoi  ghigni  y  e  con  certe  fue  cerimonie  molto  Jò- 
lenni ,  &  doppo  tlmofirai*  de  le  reliquie  moder- 
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ne,  fece  pala  di  non  fo,  che  fua  corgnttola  an, 
fica  :  on^le  Monjignor*  Lipf ornano  gli  dtjfe  ^ 
mettete  Li  gioia  ni  Ila  guaina^  che  la  più  bella 
anticaglia \  che /iveg'-a  fete Voi Domne,  Cer- 
to che  N.S.  do  uè  ri  a  dt  marmo  ,0  di  bronzo  intito- 
larlo Jopr  a  la  porta  di  tutti  t  Tinelli  con  vnà  Bib-* 
hia  a  i  piediy  che  publicajfe  /  Fonti fici.  &i  Car- 
dinali conofciuti  da  lut.  Io  fio  i  giorni  in  'eri  a 
/entirlo ragionare, in  che  modo  San* Giorgio  vin^ 
jè  felfantamillia  ducati  al  Signor'  Trance fchetto 
fiat  ci'  d'innocentio  ,  e  come  di  tal'  vincita  fi fa- 
hn caffè  il  Palazzo  in  campo  di  Fiore ,  Venendo 
poi  a  ifiafchiycon  cui  il  Valentino  auelenofe^e  (ho 
Padre,  credendo  accoccarla  a  i  Reuerendtpmi^ 
Sa  la  guanciata ,  che  dette  lulio  in  fui  ponto  ad 
x^lejpindro  in  mmorthtiè fi  trottò  a  U  furia  che  lo 
trajje  fuora  de  la  camera  a  cinque  hore  di  notte 
correndo  dietro  a  non  fochi,  eh  e  andauacantado 
fer  ti  corridore  di  palaz>z>o,omiaceca,  edurajor-^ 
te,  credendo  che Burlajje le  trifie  nuoue ,  che  di 
campo  haueua  hauute/ua  beatitudine,  non  a/col- 
tando  Acurjio^che  gli  diceua  tuttauia  padre  fan» 
to  andate  aletto  ,  ruppe  la  tefl-a  al fuo  falco  vee^ 
chio  di  LX.annijche  per  efere  corfo  a  romorefìimo 
che  egli  foffe  flato  il  mufico.  Egli  e  f ut 0  a  tutte  le 
fcifme,a  tutti  i  Giubilei, &  a  tutti  icocilif, Conobbe 
la  tal' puttana /vi  dde  impazjZ.ir'Iacob  accio  daUe 
liaSa  l'origine  de  la  (uà  rogna,&ogni  altra  ribal 
dar  io.  della  corte  :onde  io  giudico  che  fivederia  no 
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tneno  "fer cronica^che  fcr tfiatua.  In  fomma  egli 
e  U  bontà  ,  Uamtcttta, ,  e  la  piaceuolez,z.a  de  gU 
huomini  :  ni  cambiar  et  flato  co  i  felici  yVnentr  e  lo 
njeggo  in  C oncia ui  col  mio  Ferr agutoli  quaV fti 
tu  r  crepare  quando  inteje-,  che  per  la  fecchia  d*aC' 
qua  ;  che gitto fui  moftaccio del Zicono yildetto 
gli  sbarbò  tutto  il  lato  manco  delvijo  sfaccendo- 
gli  mille  pez,z.t de  la  pelandra^  ben* che  lira  fce- 
mòvn'  me/eprima.che  ipeli  crefieffero.  Lacon- 
clufioneì',  eh'  IO  vorrei  vtuermi  con  luiy  e  con  U 
magntjìca  vofira  dolcez,z>a ,  cajcando  tuttauta  4 
lindrietoptrle  rifa  dei  nofiri  ragionamenti  Ma. 
non  pò  te  do  hauerui  (empre^talt  jono  le  faccende  y 
che  hauete  nel  gouerno  comune  ^perche  non  ve- 
nir' qui  tal'  volta  yfapendo pure  che gltJJ^aft  ho- 
nefiifono  il  cuore  de  l'otto  de  i  buontì  Ben  che  ve- 
nendo y  e  non  venendoyfono  obltgato  al  rnjfettio- 
ncycheper  natura^  per  cojfume  j  e  per  nobiltà  por- 
ta te  a  mCy  &ai  miei  fcritti.  Di  t^inetia  iU 
XXII.diNouembre.  M.D. XXXVII. 


AL     VARCHI. 

IL  Signor*  Molza  ^fratello, e  M. Giulio  Camillo 
pojfono  rifpondere  a  qualunche  gli  ferina  prò- 
ye,e  vcr(i-,perche  tutte  le  cime  fono  tocche  dal  dito 
del  ingegno  loro  Ma  io  non  debbo  t or' mai  lapen* 
nafinz^a  temere  di  non  pub h care  0U  meJteJfol% 
gnorutia  mia,ferciomn  vi  marauigltat^jfe  tur- 
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di, e  mal*  volentieri  rtjjpondo  col  Sonetto  ;  eh* io  vi 
mando  a  quello, che  voi  mi  manda/le,  accettatelo 
lietamente  ,poi  che  l'ojcuritàjua  dimoftrarà  fm 
candidi  quegli  de  i  due  famojis f  irti.  Di  Fi^ 
netia  ìLxxiU  diNouemhre.  M,D.XXX  VIL 

Le  lllufiri  man*  del  chiaro  ingegno  vojiro. 
Ad  oli  raggiar*  la  mortele  l  tempo  pronte, 
Far'denno  i  Varchi,  onde /i poggia  almontC'y 
eh' a  pochi  in  ogni  età  piano,  se  mo/ìro. 

Fero* l  Gran*  Molz.a  col  felice  mchiofha 
Ingemmata  di  lodi  hauniUfionte: 
E  l  buon '  Camillo ,  le  cui  lingue  conte 
Son  due  Squille  maggior*  del  Sermon^mfiro. 

Certo  giufia  cagion  gh alti  intelletti 
De  i  duo  riuol/e  a  darui  quegli  h onori  \ 
che  vi  fanno  il  mori  al*  porre  in  oblio. 

Ma  voi  moue  con  puri ,  e  dolci  affetti 
Natia  bontade,  e  i  Juoi  cortefi  ardori 
Vi  fan*  notare  in  carta  ti  nome  mio. 


AL   CONTE  GIROLAMO 

Ti  Z     1     PEPOLI. 

PE  R  ej/ere  i$  Signore  non  men'  Venitiano, 
che  Aretino  mojfo  da  l'amore;  che,  chi  più  fa 
amare, piudee  port  ire  a  la  patria,  vorrei  veder^ 
ui  militare  in  feruigio  di  qucfio  Serentjùmo  Sta  - 
to,il  quale  e  degno  de  gli  Scipioni  ,edei  Ce  fari, 
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Ben^  dehhe  cìdfcuno  ;  ch'adora  cofi fatta  RepU' 
hlica,e  che  cono  ce  voi y  dejidcrarcio ,  perche  a  lei 
grand  firn  a  nonfiCLnuun\Je  non  grandi  huo- 
nnni.  Veramente  le  condii  ioni  di  che  jet  e  ador- 
no yjono  vniche ,  neji  ragunano  cojitcfto  in  vna 
perdona,   Eccouil'anttchttadeljangue  :  eccoui 
l'ahondanza  delle  ricchiZ,z.e:  &  eccoui  ilfamr* 
de  i  popoli,  e  la  grati  a  de  i  cieli ,  (èn^^  a  la  quale 
Ogni  nojlro  operare  e  ai  [grattato,  1 1 Jenna,  con  cui 
hauete  cjperimcntato  l'anima  del  cuore  e  dote  fi 
propria  voftra ,  che  par'  -,  che  pochi  ali  ri  et  h  ab- 
biano parte,  Certijtimamente ne  i/aui  Capuani 
edajperare  ogni  corona,  per  ci))  ^che  la  prude  n- 
tta  fa  vincere  lefcriLe  de  lafortHna,e  de  gii  h uo- 
mini. Ecco  le  co/e  ciuili,e  dernejìtche  fon  gv uer- 
nate  da  lajua  l'ertu.   Ma  che  diro  io  de  la  libe- 
ralità,chiaue  -,  che  apre  gli  vfci  de  l'altrui  ani^ 
.  ma? non fìvanti  Bologna d'hauer' Caualure^itt> 
auaro  ai  promejfe ,  e  più  largo  di  effetti  di  voftra 
Signoria  ,  la  genti lez.za  de  la  quale  come  fujfe 
parente  di  i  un  a  Italia  ri  ce  uè  con  le  fplcndidege- 
nerofità  qua  lune  he  Forcfii^ri  fi  voglia.  Onde  non 
ì  marautglia ,  je  io ,  che  riuerijco  jolamenie  ehi  e 
tale ,  brami  fi  hon  orato  Signore  a  i  feruigi  de  i 
miei  Signori,  Dt  Vtnetia  //.xxm,  di  Nouemhre. 
M.D.XXXFII. 
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AL  M.  LVIGI  ANICHINL 

Io  mi  credeuavedendoui  hi  eri  carni  nave  fui 
trotto  de  i  corrieri  fede  fin  ,  che  voi  portnjfe 
qualche  gran'  nuouA  al  Rialto,  E  (cappati  l'ajinà 
io  trom  ,•  che  hauete  accompagnata  la  S,  Viena 
nella  chiefa ,  oue  battez>z.ammo  vna  bambina  tn- 

JiemCy  ojratelloy  cfueflo  amore  ì  la  mali  belila^  ni 

fuo  compor*ver/ìyn€  intagliar* gemme, cht  gli  va 
dietro  al  culo,  il  traforello  fecondo  me  ì  vno  defi- 
derio  /}em  ratifiimoynutrito  da  la  vaghez.z,a  del 

fenjìero  il  quale  mentre  la  mano  de  la  propria  vo- 
luptk  gli  preme  il  cuore ,  gli  fp  ir  ti ,  l'anima ,  ó'  i 

Jenfi fi c'oucrtano  nell\iJfetiione  ;  che  egli  ne  trahe. 
Perciò  chi  amafimiglia  vn*di  quei  thori  furibo- 
difpBfiatt  da  l^ajstllofchecofinelmiopaefefichia^ 
mu  lo  /limolo  y  che  le  cecche ,  le  mojche ,  e  le  ve[pe 
danno  a  le  caualÌ€y&  a  le  miccie.  Amore  in  la  poi 
che  me  (te  gli  finitori ,  &  i  poeti  in  Jul  portante. 
Il  boli  no  non  tagliarne  la  penna  non  rende  y  come 
lo  im ficcato  ci  e  a  uà  de  i  gangheri.  Ma  voi  jet  e 
gioujine^eflanm  bene  ogni  male.  Ma  il  Sanloui- 
nOyO'  io  vecchi  alleluia  rineghiamo  V  Omni  a  vin- 
citynelvederjì afifiafimare  da  le  fue  mariolarie ,  le 
quali  ci  giurano  ;  che  la  z,appa ,  e  la  vanga  ce  lo 
cauarade  la  brachetta  :  per  la  cjuarcofa  hauendo 
voi  qualche  bella  tinta  da  far' nere  le  barbe,  m^ 
uobàcomendo  ,  ma  guardate  di  non  mela  far* 
turchina  ,*  che  fer  Dio  f  migliarci  i  due  gentil*" 
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huominì.cht  Jlettero  per  cotd'nouella  murati  in 
ca/a  vn'  anno.  Di  V inetta  ti  zs.  di  Setum^ 
hre.  M.  D.  XXX  FU. 


A  M.   GIOVANBATTISTA 

DRAGONZINO. 

IL  Sonetto,  hmwo  da  bene ,  che  *vi  fite  tratte 
de  t ingegno  fer  lodarmi,  ho  io  e  letto  con  pia» 
cere^  e  ripoflvlocon  diligenti^, raccogliendo  con  ti 
cuore  Uvolom  ade  buona  del  volermi  honorare,e 
lahontadeiverjiy  co  i  qualimihauetehonorato. 
Mi  difpiace  bene  di  non  ejjer'  gran*  maejlro  di 
forz^e  ycnon  dt  grado ,  che  mi  terrei  impacciato, 
per  renleruene  gratiecon  altro  ^  che  con  parole 
Jperanz.euolt,  Ve  i  danari  hanno  hi  (agno  le  mufiy 
e  non  di  gran  merce  magri ,  e  di  proferte  graffe. 
Certo  /e  le  p onerine  hauejjer  croci fijfo  ChriHo 
non  farebbero  cotanto  per/egmtate  da  lapouertà. 
Il  mio  M,  Ambrogio  da  Milano,  come  vede  vno 
con  la  capfa  [cotonata  fiendendo  il  dito, dia  colui 
debhe  effer'poeta,  Hùr*noiJiam'  qui  Dio  gratta, 
nèperlacrudelta  de  la  forte  ci  doniamo  diff^eva- 
re  5  perche  e  vna  bella  co/a  il  mandare  a  vendere 
il  nome  per  tutte  le  fiere ,  con  l'vdirfi  cantare  in 
banca  Sfaccendo  rinegar* la  fede  a  la  morte  ,  la 
ijualconfijfx ,  che  i poeti  non  fon  carne  dai  fuoi 
denti  :  jon  ben*  p  a  fio  da  quegli  del  freddo^  e  del 
caldo.  Per  Dio  ;  che  la  necefiià  ;  che  gli  ^Jj^ftna 
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ì  de  U  natura  de  i  Prinapi, pereto  che  ella  fi  cam^ 
fiace  mi  Jeffriggergli  la  'vita  nella  padella  del 
di (agto, dandogli  per  tjpetiiye  per  limoni  le  caca- 
Saldile  de  la  gloria  a  l'hora  che  tl^^t  iace  ti  ta- 
le ;  fa  correr' la  turba  intorno  a  laJua/epoltf*ra, 
La  conclusone  del  fatto  nofiroe  lo  /guaz^zare 
mll'altro  mondo  Jlentando  in  quefìoa  cjtiantum 
currtt.  Si  che  chi  Jì diletta  di  andare  faUo,  & 
ignudo  y  trafformandoji  d'huomo  in  Cameleonfe^ 
diuenti  cantor  di  rime.  Ma perv/cir'di  dande, 
eccomi  pronto  m  tutti  i  vcjlri  comandi  ,  come 
femprefui^e  femprefarò.  Di  Vinetiatl.  XX IV. 
di  Nouemhre,  M.  D.  XXXVII, 


A  M.  GIANFRANCESCO 

POCOPANNO. 

IL  vojlro  corte  fé ,  e  caro  nipote,  infieme  con  la 
le  ttra  m  *ha  dato  le  fot  bici ,  le  quali  per  lajua   •■' 
nouità  han  fatto  (aitar  me  5  che  fono  huomo^non 
fur'  la  Penna  ,*  che  e  donna ,  e  del  loro  vjìcio  dee 
feruirlì.come  io  non  me  ne  dehhe/eruire.  In  fine 
Brejcia  fa  parer' goffi  e  lanoridi  Agimia,  e  l'opre 
rahefche.Ne  fi puofar  più  circa  l'armadureye  fi- 
milt  arti-fi  ci  dorati  y  e  dama/chini  condotti  a  per- 
fetti &n  e  con  altro  difegno  ,  e  con  altri  parti  menti 
di  groppi  ,  e  di  foglie  y  che  quegli  che  vengano 
d'ólrra  mare.  Non  pejfo  crederty  che  i  h'ani  an  - 
tiihi  non  caglìafiero nel  dare  vnojgturdo a niefi 
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Jif^Archihufiydra  don  C annone yfarendogli  di 
fitibeflide  ajpetiOyChe  gli  archile  gli  ftrdliy  con 
€HÌ  Marte  gjà  foli  ha  rie  a  mar'  le  -an  uè  re.  Cer- 
tamente, fé  l'età  nc/lra  fujfi  buona ,  come  e  bella 
ncnJiinmdiarieml'ecctUe  e  de  le  puff ate,  nifi 
dubitarla  de  l.nucntionifutun.  Noi  fur' ve- 
diamo al  fommo  de  i  miracoli  tu  te  l'ari t ,  dr 
ogni  co/a  ridurfi  al  magno .  Ecco  le  fo^bicette 
mandatemi  fon'  f  iene  di  trophei  riieuai.egran^ 
di  veramente jicomncw  .1  mutar' ver fo  tojlo,  che 
Jtvfddcro  i panni  di  Leone  in  capcUa  lauorati  da 
la  fetale  da  l'oro  /opra  i  cartoni  di/egnattyC  colori- 
ti da  Raphaello.  Non  fi  vfanopiu  fiori  piccoli  in 
damafchtynì  in  raz^z^i  .lev er dure  de  leJJ>alliert  co- 
fartjcano  di  lontano, gli  habiti  iranno  al  lungo ^ 
Ò  al  largo   Non  fi  pa  te  più  ti  tormento  5  che  ci 
dauano  le  {carpe, ogni  co(afitagliay&  arricchifce, 
Tinoagltjcnton  mcfirano  i  caraneri patentiy 
e  di  CIÒ  fa  fede  la  maniera  di  mejfr  Trance  (co 
Alunno  y  la  pratica  dil genita  del  quale  fa  con- 
fijjare  a  le  flan^pe  d'tffere  (critte  a  mano  yé"  al$ 
Jcritto  a  penna  a'yjfere  flampato.  Guardale,  doue 
ha  pofio  la  pittura  Miche 'agnolo  con  lo  (mifura^ 
to  da  le  Jue  figure ,  dipinte  con  la  maefià  del giu^ 
ditiOy  non  col  me  china  de  l'arte  :  per  ciò  fate  da 
huorno  natur alone  dando  tuono y  e  juono,  al  uono 
dr  al  tuono  de  la  ^otfi.: ,  ri/u/citandoil  morto  de 
lofide  yCon  lo  Ipirito  de  i  fidi  etti  :  perche  con  c*e 
l'iuanda  più  Jatieuole  che  il  latte  y&ilmele  :  e 
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come  tali  condtmentt  prono  e  Ano  il  fàfUdto  del 
ru(toyCofidprojumede  le  parohne  guLitt  induce 
la  loffi  a  l'orecchie  Ma  ciò  Jìa  detto  con  fo ppor la- 
ttone ydi  chi  Li  intende  altrimenti. Di  Vt netta  il, 
XXir.dtNottembre.  M.D.XXXFII. 


A    M.    ANTONIO 

e  AVA  L  L  I  N  O. 

IL  fanno  ^dottore ,  per  rifar  la  cappa  ,•  che  f té 
ruba  la  al  dojfo  di  Ambrogto,o^  a  la  hot  fa  mia, 
e  conìc  egli  ti  voleuayccome  /ttol'fcruif  gli  amtci 
la  vofha  dilige  ntta.Cofì  fon'  certo;  che  j ara  tlvi^ 
ftOy  dilqual*  cerco  fornirmi  mPadoua,  Ma  non 
/èn* già  tali  t  ptaicri)  ch'io  verrette  non  poffofir^ 
ut.  Maje  fujfè  in  mio  arbitrio  ti poierui  compia- 
cere in  njn  tratto  ^  cono;cerefiein  me  quella  cal- 
de z,z,a  di  volontà  ^  ch'to  hofewpre  cono/c  iuta  in 
'voi.  Hierjera  la  S.  de  l'Jmba/ctador'  d'orbino 
mando  adirmi^che  la  gratta  ì  ottenutale  fianno 
al  vofìro piacere  l' armene l*annello  M.Polo mi  ha 
portate  levofire  conchjloni  a  le Jlampe&'uijl 
mandar  anno  tojlo, che  fieno  imprcjfe,  H  ora  Jl te- 
diate in  faruihonore  nella  diffuta,  ben*  che  non 
ft  può  fperare  altrimenti  , perche  fete  dotato  di^ 
molto  ingegì^^e  di  gran  'gtuditio,  ehep  tu  valevo 
per  dir'  miglio  non  mene.  Foflra  S.  ha  ohligo  in- 
finito a  lo  accorgimento ,  che  vi  tolfe ,  di  mano  a 
lepoefie  affamate ^dadoui  a  le  leggi  sfamate.  Poe- 
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Jia  4  PPoe/ia  e  ?  Cofifejfe  quartato ,  thi  ne  fu  in^ 
U€HtoYe^come  ella  è  lafauola  de  i  Prjncipt.  I  dot- 
tori pur*  che  alleghino  vn'  tefiodtbaftlkoy  no  che 
di  Bartolo  e  di  Baldo  gli  pi  ottano  i  ducati  nel  pu* 
gno:  ma  i  Poeti  gracchiaranno  vn'  (e  co  lo  prima 
(he  Je gli  impeli  la  berettAy  non  io  dir*  Uvejle, 
Poco  prò  fi  4  vn' poltrone  l'ejjere  vantato  ne  i 
verji:  gioua  bene  4  vn\che  ha  il  torto  la  ragion  y 
che  gli  dan'le  chio/è,  E  vna  pecora  jchi  crede, che 
il  Petrarca  non  mangiale  mille  volte  del  pan* 
pentito  per  hauer*  dttto  abernuntio  alCodico ,  & 
aldtgeflo  y  inghiottendo  la  vacca  del  Tinello  del 
Vefcouo  :  che  eglimr'feruìy  con  l'animo ,  che  la 
inghiottire  hoggWi  ogni  mu/ico  mu/icorum  diffe 
la  Nanna: perche  il  mondo  ft^ del  continuo  a  vn' 
modoy  etuttauia  il  t ri/lo  andò  a  man'  ritt4del 
hfhono  :  per  ciò  ador attui  da  uoi  mede/imo, poi  chi 
per  conjìglio  di  voi  flejjo  volete  che  altrui  fuoni  a 
ivoflri  canti.     Di  Vtnetia  il,  XXIV.  di  No- 
uembre.  M.  D.  XXX  FU. 


A  M.  FRANCESCO  BACCI. 

SJE  io  fiate  Ilo  y  hauefi  fornito  di  credere  circa 
la  vojlravenutacio che  mi promejfer* le  let- 
tre yC  quel* che  mi  confermar  le p amie  di  M.  Tar- 
lato ywi  adirarci  con  la  mia  /emplictta.e  colvofiro 
non  venireimafapendo  io  la  fatica-,  che  farebbe  a 
trarui  il  pi  e  fuor' de  le  commoditk  d*Aretz,OyHeUa 
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fwottd.cktdìvoi  hchbi^fcci  nel  dark  cndenT^yCo- 
me  vno  j  che  dormendo  vn' foco  dijconcio,  nega,€ 
c$»Jente  col  capo,  Vorria  la  ragione  de  ì*amicttia^ 
che  voi  vi  transfm/ìe  vn*  tratto  quì^fer  amor'  mio, 
poi  che  tante  volte  mi ^on  transfentà  co(lì  per  conio 
*tfo(liO,  Cr e  dami  fi  pur  e  ^  che  cjuegli^che  nonveggon' 
Roma ,  c^  Fenetia  ^jon  prtut  de  l'obietto  della  ma- 
rautgliaiben' che  differentemente  y  perche  n^livna 
paT^^ggia  l'in/olentia  della  fortuna  ,  e  nelTaltrA 
pajfeggia  la  grauità  della  monarchia,  E  firana  co  fa, 
il  vedere  la  confufìone  di  cotaV Corte ^  e  bello  (petta* 
coloilcornempUf  Cvnione  di  cofi fatta  Republica^ 
Egli  fi  può  imaginare  finii  al  P^radijo  per  mode  di 
dire ,  ma  niunopotriafabricarfi  nella  mente  gli  ag- 
giramenti di  quefta^negli  andamenti  di  quella  iper 
ejfer'  tutte  due  vna  machina  immenfa  di  trauaglio^ 
e dt quiete,  l^on  fò  chi  Mantouano  volendo dimo- 
ftrare^Cùmequefiii  cittì  fiia  nei  Mare, empiendo  vn* 
bacino  d'acqua  di  meizA  gufi  di  noci  ^diffe  eccola 
qni'.come  fece  ancho  vn  *  Preditatorcy  che  per  non  fi 
affaticare  in  dtfegnar' la  Corte  ^mofiro  al  popolo  ìiln* 
ferno  dipinto,  Hor'  deliberatmidi  vijitarla  fenz^ 
forfè  Ji  e  volete  ^  che  l'altre  Terre  vi  paino  Spedali. 
Mifeceridere  vn*  Fiorentino  ^ilquàle  vedendoin 
gondola  riccamente  apparata  vna  bellifima  Spofa^ 
fi  ape  fatto  da  i  Cremifi,^  e  dalle  gioie  ^e  da  gli  on.cht 
la  faccuon*  rilucere  y  ejclamo  noi  fi  amo  vn' monte  di 
cenarne  s'inganno  punto  y  perche  qui  le  mogli  de  i 
fornai^ede  t  farttvan' conpiu pompa.che  le  Gentil 
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àontìe  ne  ì  paefi  altrui  ^  e  che  vi  fi  ci  fi  hafcìit  t  che 
Camici  fi  tocca  ì  Grande  ignoranttafu  quella^dichi 
prima  loco  Venere ^e  e  upido  tn  Cipri  :  ella  regna  (jttt 
con  tutta  la  hrig^tteHa  de  ifuoi  figli uolv.fo ,  eh  io  dic$ 
il  vero  dicendo  cheDomenedio  cifia  a  piacere  vn- 
dici  me  fi  de  l'anno,  per  ciò  non  cifijent  mai  vn* 
duol  di  capOy  ne  vnjo [petto  di  morte  :  e  la  libertà  fé 
ne  va  co  t  panni  aitati  fenza  t^0nir\chi  le  dtca^ 
mandagli gtu.  Si  che  vengaui  voglia  di  venirci-^ 
che  vi  vofafconfejfare^  che  Papa  Clemente  j  chea 
fu  nel  mimi' grado y  hebhe  il  torto  a  non  ajjoluer' di 
colpayC  di  pena  tjttalnnche  ruba  altrove  pertfpender- 
loqm.  H or*  peniate  \  che  mento  e  quel*  avn'mio 
pari'yche  ci  ha  fpefo^egittato  in  meno  di  vndtci  anni 
dieci  millia  fetidi  acqui/iati  dalla  propria  ver  tu.  Di 
rinetia iL2S. di  Nouembre. M.  D.  XXXVIL 


AM.    LODOVICO 

DOLCE. 

JOy  compafy  vi  ferino  i  verji  folto  f:r  itti ,  acciò  che 
^non  cr ediate ^ch'io  fugga  l'obl/go]nel quale  m'ha- 
no-poftoi  SonetttyCon  che  mi  loda  ["humanità  V9^ 
fira.e  non  per  ch'io  fta  atto  a  rifponderui.  Compare 
U  fante  della  gloria  fa  lume  al  buio  del  mio  nome 
con  vna  candela  di  (ego  ycnon  col  torchio  j/^er  ciò 
porto  tìgnoranz^a  in  fi*  la  palma  della  mano^pre- 
gandola-^che  faccia  fische  i  dotti  no  nmi  {comunichi, 
no  ^quando  la  prefunttone ,  c^hamfejlefaciajcun^ 
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fìrttdi  gente  mi  pò  n*  la  penna  neirìnchìoflro factA^ 
UJ^erAmente  tOy  che  tmie  andai  a  lafiuoia,  qttan* 
toimefiià  Sanu  c^ofl^  fatimi  bene  imparare y  com^ 
pvnendif  ladramente  r/u  ritojcnfa  5  e  non  quegli  che 
lambicano  l*arit  de  t  Greci  ,edei  Latini ,  t7jfand$ 
ogni pun  o,&  imputando  a  ogntihe  yfacendofi  ri» 
pHiatione  con  CamrunT^  de  l  acuto  d*vna  vocale. 
U  (d'JJe  Gian  Giordano)  nonfonehaUar\n€can* 
tAre ,  ma  chuuarei^  come  vn*  afenaT^,  Si  chtleg^ 
gendo  le  mie  coglionerie  Jcté fatimi  con  voijlejfo  per 
ch'io  fon*  pi  fi  toflo  Propheta,che  Poeta,  Di  Finetia 
M. 2j,  di Noucmhrt,  OH.  D.  XXXyil. 

Dolce  L^mbro/Ia  d' A  follo ,  ìecuifiiUe 
SpruT^on  iiquof  di  gloria/  d'intelletto^ 
Tal  de  fio  de  i  miei  fcritti  ardeui  tipetto^ 
che  nhabhiate  a  [coprir'  tante  fauilicì 
Ditemi  pur\  che'l  mio  frper*  defilile 
nettare  yC  mei*  con  eloquente  effetto^ 
t^cciOyche  poidrizzandoui  alcun*  dette 
V ombra  diuenti  delle  voflre  fqtéilk^ 
Io  me  conofco^  &  voi:  efo  che  Carte 
Vojlra  i  del  dire  y  e  foche  chiaro  p te 
In  quegli  honoixfhe  ponno  dar*  le  carte* 
Soche  dal  del  la  poefiatrahete^ 

Pero  s'appagar* VOI  bramate  in  parte, 
E  rime^dr  verjia  voi/lejfojcriuete. 
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AL    BEVAZZANO. 

Rld^tcui,  Signor*  M,  4fffiino,tanto  del  So- 
mito  col  quar  vi  rjpendo  ,  quanto  to  mi 
fon'  maramgliato  de  i  due, con  cui  mi  sforziate  d 
Yifponderui,  il  fatto  mio  e  vn*  piacere ,  poi  che 
Jenz^a  corda  confejji  circa  lingegno, coni  e  ellafta. 
Non  mi  cauate  di  hdie^nì  d'vna  argutietta  ,fè 
'Volete  ^ch' io  paia  vìì*  ^uepars  eft  ^  Nifi  dubiti  y 
che  entrando  io  a  cantar' della  Donna  vofira  non 
rimanep  nelle pefi  e  ^perche  gli  effetti  amorofinon 
vanno  in  doz,z>in arconte  i  gefii  d'Orlando.  Altro 
e  lo  Jcriuere gli  accidenti dt  Cupido,  che  toccor^ 
ren^e  dt  Marte  :  le  fati  te  de  l'vno ,  non  han'  che 
fare  conVbafta  del* altra  yfe  hen'fino  armi.  Gran* 
differenza  e  fra  le  lagrime,  &  il  [angue  ^  anchor* 
che  queUe ,  e  quefi^o  efchino  dalle  vene  del  duolo. 
Non  è  impre/a  da  ogntuno  ilpoetizz^art  aman . 
do,  e  ben*  materia  da  molti  il  guerreggiar* poeti- 
zzando  :  nìfitroua  altro.,  che  vn* Arie/lo ,  &  vn* 
Dolce  al  mondo  te  fé  pur  fi  tre  nano ,  lor*  danno. 
H  or  eccoui  lamia  ciancia,  DiVinetiaiL  2j,  di 
Nouembre,  M.  D,  XXXFU^ 

Ogni  vago  augel'-y  che  ha  piume,  e  vitte 
Luci^non  poggia  in  ctef ,  ne  mira  il  chiaro 
Occhio  del  Sol\  tal*  iovifembro  raro 
E  puf  iddio  nullo  fuo  don  mi  afcriue. 

Son*  toco  cigno,  onde  cantar  le diue 

Gratiey 
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Grafie  y  non  ofi  del  vo(iì  o  idoVcAr»^ 
E  poi  non  va  penna  d' ingegno  a  paro 
Del  Beua7^an\  che  le  celebra^  ejcrtue^ 

E  ben  (o  io\  che  U  mia  rima  ì (pinta, 
A  porle  in  carte ^<tccw  chi  vt  tnn amora 
Conojca  ^peJIe  juo^che  l*ha  dipinta^ 

Ma/iUmio  /hi'  per  farui  honor  colora 
Cole  l'oche  l'alma  v'h^  di  fuoco  cinta, 
chi  m'ajsufira ,  ch'io  non  arda  anchora? 

AL    CAPITANO    VIN- 

G£NZO      BOVJETTO. 

IO,  che  ho  fé  mito  d'hora  in  hora  i  portamenti  dt  Ila 
giouentu  voftra  in  Affrica^m  franciaytpertttt-^ 
io  doue  \(ÌAta,  guerra  >  ho  lodato ,  &  r ingranato  la 
eletttone^chefeceil  militar* giudtcto  delGran^Gio- 
uanni  de  i  Medici^  (juando  comprejii  modi  de  l'ef* 
fervoflroy  delibero  farutfoldatOyil  che  hora  mi  pia* 
ce  tanto,  cjuanto  a  l'hora  mi  (piacque  Ben* Japet€ 
con  quanta  cura ,  e  con  quanta  amurtuolcT^  to  ve 
hoalleuato  ,  ni  [accendo  dtffermT^  da  vno  amor* 
paterno  al  mio,  v*ho  conojciuto  per  proprio  figliuolo, 
t  tanto  più  cresce  Vajfeitton*  del  mio  cuore  ,  tfuant» 
fiu  r ingrandì  (cono  le  vo(fye  vertù,  Ctrtamente  eU 
me tmparafieU  bontà Jagenero(}tàe l'ammofitade^ 
per  CIO  (ete  amato ,  lodato ,  e  temtéto,  lo  pian  fi  nel 
raccontarmi  la  genttiì^tma  Signora  Lucretia  da 
Coreggto,&  ti  Cor  le  (e  Signor' CManfredoConfor* 
te  fuo,  la  modefiiadetia  mma  j  c'hauete,  &  ilpre>^ 

ce 
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gfodeifuoi  cofiumì.  Ma  io  noncapìfcoin  mefiejfo 

nel  Tacconi  AYmiJi  le  frotte  fatte  da  voi  com  jornma 

reputatione  del  mefite/  de  l'armi ,  tal* che  iojpero 

veder  ut  vn  '  dt  nel  grado  ^che  io  defidero.  Attendete 

pure  ajeruire  ti  nofiro  magnammo  Signor* Hi^fo-* 

lito.ilqualefautamente  procede  fuor*  de  Ha  via  co^ 

niune^  perche  chi  va  per  l'altrui  orme ,  non  fa  mai 

fegtto  tn  terra  :  chepojfa  chiamar (i  delle  (uè  pedate  y 

e  chi  voi* dtuentar* quél' co/a  in  cotale  ejfercitio  :  ì 

lecito  fino  al  far  mate  y  tutti  i  Principijon*  creature 

delia  violenz^a ,  ejenza  ejfa  la  ferocità  delfoldato 

diuenta  manfuetudinefrate/ca,  Tslutnavertùha  in 

Je  la  milttia  di  più  riguardo ,  ne  più  conueniente  a 

feruargli  ti  decoro  delie  degnila  Jue ,  per  ciò  ch*elia 

nel  maturare  t  furortschela  mouano  ^fieonuerie  in 

gloria.  Si  che  Jua  Signoria ^a  cui  prego ,  che  mi  raCr 

comandiate^  imita  t  tremendi  andari  di  quella  ter^ 

ribiC  memoria  :  onde  la  fortuna principal*  fofiegno 

^deMe  tmprefe-^glifauorirà  il  valore iCome  ancho  (cor- 

gera  ti  voffro.  Di  Vinetia  iL  2s,  di  2{ouemhre. 

M.D.  XXXVII. 

A  M.  PAOLO  DA  ROMA. 

QVando  itite fi ^  fratello ^che  erauate tra/cor (} 
fino  a  Roma  ^fietti  cofijopra  di  me^penfando 
che  tt  Dtauolo  hauejfe  tentato  la  quiete  del  voflro 
ftato,  SendomipéidettO'yche  vi  era  parutQ dirima^ 
nerci  perdei  tutta  la  diuotione-^  chefimpre  hebbtml 
configUo ^tneirej^erten^a  di  voi,dicendo può faf 


\ 
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U  fortuna y  fé  bene  $lSe»aio  di  cot 4' patria  Iha  mef* 
fo  per  /  /uài  menti  nel  catalogo  de  gli  llluftn  Citta- 
dini»^ che  vna  perfof^adi  tanto pyegto ,  e  cotanta  nc^ 
cejfartajepùjitije  flejfo.t  lafuafafuliànet  continui 
pertcoU  i  che  et  fono ,  e  faranui  tn  eterno  merce  della 
malttta  dt  cia(chedunofMa  hora ,  chepervna  di 
man'  propria  (ento,che  fiate  in  Bologna^edt  folleci- 
to  ritorno ,  C animo  mio  e  rtjulcttato ,  ft per  ritte  dere 
l'hwmOyacutdoppo  iddtodebhe  la  mia  vitale  quel ' 
la  di  Lionardo,  fi  per  la  comune  falute  diqiwfia  cittì 
eccelja^  la  quale  abbraccia  non  meno  la  hontà^di  che 
fete  pieno,  che  le  ver  tu ,  di  cut  fete  colmi) .  Altro  che 
acqua  incantata  e  il  procedere  canonico  ^che  fate  nel 
mortale  delle  fentt  Sicuro  y  e  dolce  ì  l'andare  della 
chirurgiaschevtfaejjircttare  la  carità, e  non  la  uà* 
ritta.  Ha  ben*  ragione  ti  moti  do  di  ejf/al tatui  ^ per  che 
VOI  (olo  mentre  tentate  dt  (òflener'viue  le  morti  d'ai» 
.  trt^vi  tr OS  formate  con  P affetto^  con  lafcienza^  e  con 
la  pratica  de  l'arte  nel  rimedio-^  che  ponete  fu  le  pia» 
ghe  :  taC che  medicando  altrui  procacciate  le  fanttì 
a  voi  mede  fimo.  Pereto  iddto  vi  rinuerdifce  l'età^ 
vi  confola  la  mente  ,  &  vi  moltiplica  le  ricche:!^^ 
finde  potete  fintr e  dt  nobilitare  con  dote  honoreuoli 
il  gran  numero  de  i  nepott-^che  con  amor*  paterno  in 
cambio  de  $  figliuolt^che  non  hauete ,  con  fomma  le» 
$itia  de  Ila  vojlra  ottima,  é"  valor o(a  ritoglierà  tutto 
dì  maritate  i per  la  quaCptetade  Chrifiovi  raddop- 
fiark  gli  annt  ^e  la  coment  tz>2^a  dtl  corpose  de  lUr- 
mma.Di  Ff nettati  -?/•  dt  Novembre .  i  ss  7. 

Ce  ij 
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A   M.  PIETRO  PICCARDO. 

Io  micredetta ,  fararir  enferà ,  che  voi f epe  a  cica*' 
lare  a  Roma ,  Voi  fete  a fanitfìcaY e  ai  beneficio  del 
mio  (JMonJìgnor*  Zicotto  i^rcipapa  dt  Coranto.i 
quel'  che  più  mi  fgangara  ne  la  conjolattone  \  Vin^ 
tendete  ,•  che  vi  fate  portare  ^ccmevn'  pai$dt  Fon- 
tcJìciMndo  Gmbilet^ntimando  Conciììj^e  canoniT^ 
zzando  Santi,  Dicefi  ^che  bandite  Crociate  ^  che  a f 
foluete  voti ,  che  gittate  fcom uniche  molto  befltaU 
mente '.e  mene  rallegro  ^poi  che  riducete  il  Clero  fot  ^ 
tonuoua  Monarchia^  caflrandoye  sbarbando  ledette 
de  gli  H ipocriti  y  confolando  con  regrefi ,  riferae, 
e  (pettattue  ogni  turba  errante\onde  non  può  effere\ 
che  il  Prete  Ianni  non  vi  sfoderi  adcffo  vnaflzn 
Wlmbafciadori:  e  forfè  il  Turco  nel  Dominio  ^  nel 
quale  f  congratula  la  Diogeftdtl  fopr adetto ,  verri 
)a  patti  con  voi  :fer  ciò  tenete  la  briglia  in  manc^  "e 
fa  te  ft\  che  la  Sol  Fa  Mi  Re  del  quondain  K^rmellt- 
no  vi  (polueriT^i  in  timpano  &  organo.  In  tanto 
V.  S.  Reuerendifima.cheebolfa  vada  a  barattar- 
fi  in  qualche  Fiera^epoi  crefimate ,  benedite  l'otta^ 
ecònfeffate  i  contadini-,  che  non c^ì pericolo,  (JH'a 
TJonvi  vergognate  voi  a  farui  beffe  di  Verona ,  di 
Chtcti ,  e  dt  tutte  raflinèniie  del  mondo  ?  Io  ten- 
go per  certo  ;  che  la  felicità  3  e  la  beatitudine  de  t 
grandi  farebbe  haner e  i  voflri  pen fieri  ,  %  ijuali 
ondeggiano  ,  cofhe  vna  peT^  di  cìambellotto, 
LMa  chi  non  vha  itmidtu  è  pazzo  publico,jferche 
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voi  hauete  vn^honùtantà  attrattìua ,  d^v^d 
grafia  contanto  penetrai  iua ,  cheì  forz>a  ,•  che  la 
gente  vi  corra  dutro. Tutte  lecaje  vi  fono  aperte^ 
per  ogni  piaz,z.a/ete  chiamatile  Zicotto  di  qua^ 
e  Ficcar  do  di  là  :  perla  quaV  co  fa  ne  incapate  le 
qtsintedcctme ,  ni^n  che  le  decime ,  hauendojlop- 
paté  le  conte  fé  del  pi  (dar a  Spagna  ,  e  cacarà 
Francia:  non  dando  vn  piflacchio  deljapere^  per 
che  conto  la  Stare  ha  i  dì  lunghi,  &  it  Verno  cor^ 
tiynon  contendendo  perla  ntmicitia  delFreddo^e 
del  caldo: tenendo  hejlie  efilogifnii.é'  amphorif 
tni:  non  vi  importando  più  il  nuuolo  ;  che  il  fere- 
no:godendoui  del  metter' d:J^  neue.e  del  ptoue- 
re  a  tutto  tranfiro:  non  vi  rompendo  ti  capo  nelC^ 
inuefi/gar\  fé  il  fuoco-,  che  h.wno  ataccato  al  culo 
le  lucciole  ìeleme^tale,  o  no  :  n}  niamo  nel  chi  a- 
rirutffè  le  cicale  cantano  col  corposo  con  Vali\  an- 
z^i  vi  ridete  di  quei  pecoroni  ;  che  ;iffermano  che 
il  tal  fi  urne  ì  vn'  fie  de  più  oltre  ^  che  non  pone 
Tolomeo^  e  che  il  Nilo  non  ha  tante  corna: facen- 
doui  beffe  d'alcuni  Aflrolaghi,  che  voglion.che  la 
macchia  e' ha  fulvi  fola  Luna  favolatica\  ^non 
margine  d\'na  bolla  GaUica-.dando  tanta  fede  a  i 
pronoflichi.quantace  ne  da  il G aurico  hora  ,  che 
non  ha  hifogno  di  ceretanare.  Voi  non  faccenda , 
ne  dicendo  e  IO  chenonfìdee  fare ,  ni  quello ,  che 
non  fidebbe  dire ,  rendete  grafie  immortali  a  co- 
lui j  che  moz.zo  la  coda  al  breuiale  &  vanne  via 
mantnconia.    Di  V inetta  il,  26,  di  Nouembre. 
M.D.XXXVIL  Ce  iij 
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A  M.  GIOVANNI    AGNELLO. 

IL  Signore BenedettoOrator* Ducale.e  F ratei* 
Voflro  mi  djjfe  pur' hieri, come  loJÌAUHye  quel* 
ch'io  faceùa ,  non  peraltro  ;  chi  per  darne  amjo  a 
'voi\che  per  amarmi  dtfider aie  jaterlo.  Onde  vi 
dico  ;  eh' tv  fio  bene,  e  che  la  faccio  hen^Jùmo:  (^ 
non  /ola  io  ;  che  fono  atto  a  /lare,  deue  nonjifia^ 
O  a  fare  quel'  che  non  J(  fi  ^mj  ogni  poltrone  Jla^ 
rebbi  da  Papa ,  e  la  f ir  ebbe  da  Im^  eradore  vì- 
vendo dentro  a  quefla  ctt  4  ,  e  fuor*  de  le  corti. 
Io  non  f ut  maitn  Paradt/o  ch'io  f appi a\  pereti 
non  pijjo  tmagtnarmt.cowe jJen  fa /  te  le  fue  bea- 
tiiudini.    So  bene  ;  che  ti  morir  fi  dt  fame  e  vno 
Jgu^\z»z.areil  moHdo,  Pur' che  fi Jli a  di/c ofio  dal 
loro  infrnOy  Corte  a?  Corte  e  fa  me  par* ptu  fe- 
lice vn'  Barcaiuolo  qui -^  che  vn'Camartere  iui. 
Spera  nze  tn  la ,  Fuuori  in  qua  ;  Grandez^z  e  mi 
dtetro.  Eccoti  la  in  piedi  vn'pouero  firutd^reyCC^ 
cotelo  martoriz.z.ato  dui  freddo  ,  0  diuorato  dal 
caldo  ydouee  il  fuoco  da  Jcaldarlo  ?  doue  Tacqua 
da  rtnjre  cario  ì  &  amalandofi  qual*  camera^ 
quale  fi  alla  ,  0  quale  (pedale  lo  ricetta  ?  Ecco  U 
pioggia,ecco  la  neue,  ecco  ilfango\che  ti  aj/àfina, 
mentre  caualchi  col  jjadrone  ^  0  tn  ftéo  ferufgio. 
Doue  /ono  i  panni  da  mutartiydoue  vn  buon'vi- 
fo  j  che  te  fi  faccia  perctoì  che  crudeltà  e  la  barba, 
venuta  innanz^i  il  tenpo  al  fèruir' de  ifanciulli^ 
&  i  peli  canuti  de  i  gtoueni  con/umati  intorno  a 
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ù  tauole,dleportierey&  a  i  dejlrì.  Tofucfucfià, 
dUrAydtJfe  vn'hmmo  dotto  y  e  buono;  che  fu  cac- 
ciato a  le  forche  effèndo  infermo , per  non  bauer 
'voluto  fare  vnaruffianiay  Corte  e?  Corteaìcifa 
più  prò  il  magi  ar* pane  ^e  ftambtetti.che  ti  fumé 
de  le  viuande  ne  i  piatti  d* argento.  Ne  fi  ^otria 
pagare  il  merito  de  Uvoglia^che  ti  caui  d'vna  nò- 
ce,o  d'vna  cafiagna,  0  doppo,  0  innanz^ipafio ,  eji 
come  non  e  fapone\che  aggiuga  a  quella  de/Cor- 
tigìano  ;  che  e  fianco,  e  non  ha  da  federe ,  che  ha 
farnese  non  può  màgiare /ha  fonno.e  hijogna  che 
'vegghiyCoJino  è  confoutione\che  arriui  a  la  mia; 
chefiedOi  (juando  fonofiracco^mangio  y quando 
ito  fame^  e  dormo  ^quando  hojonno:  e  tutte  l*hore 
Jon*  l'hore  de  le  mte  volontà.  Che  diremnoi  de  la 
paura  ,  che  occupa  fempr^  quegli  \  che /anno  che 
l'imciampare  vn  Jilo  di  paglia  sbarratta  qual' 
firuitu^e  qual'fedeltàfifiaì  Io  per  me  godo  de  i 
tnififienti  y  poi  che  non  fono  obLigato  a  cauarmi 
U  berretta  a  i  Duranti  ;  ni  a  gli  Ambrogi,  Hor* 
fenfatelo  voiys'iojfo  benché  faccio  meglio.  Ma  o- 
gni  mio  piacere  crefcerebbeapefi,fe  V.  S.  'vfijjè; 
del  continue  cotale  fianz.a  ,perchenon  trouo  pra- 
tica yche  più  mi  contenti  :  e  quando  ragioniamolo 
peniamo infieme  con Tttiano  non  darei delReue^ 
rendifùmo  alCoUegiOynon  che  aChieti^E  mi  a  par* 
uero  i dì  anniymetre l'eccellez,4 del vofiro  Princi- 
pe vi  tene  apprejfo  la  maefi,à  di  Ce/are  in  Ijpagna. 
Ame  piacciono  tphilojiphifignorUiye  pt  enidi  no- 
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bilintanfert,  come  fetevoi,  equjl'era  l'ottima 
Giani  acopo  B  arde  Ho  ne  yC  non  (imilt  agli  fcalz^d^ 
cameni  aj^tmamen  te  ha  uè  n  do/i  il  modo  di  rafaz,^ 
ijfnarla  perona  Di  lineila  iLXXVJ.  di  No- 
uemhre,lA.U,XXXYn.  .,-; 
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A  POMPONIO  MON- 

^  SIGNORINO. 

IL  voflro padre Titiano m ^ha dati t  filutiy  che 
mi  mandate  y  ù  mi  fon' garbati  fòco  meno^cht 
due  galli  Jaluaiichi^  ch*io  donat,  a  me  ftejjo  ftn- 
domi  commejfo  da  lui  ,  che  in  jm  nome  fa  cefi 
frefenta rgli  a  vn'  Signore,  E  perche  vediate  lÀ 
liberalità  mia ,  vene  rejtiiuifco  mille  millanta, 
che  tutta  la  notte  ca  nta ,  dfffe  colui  .pregandòui^ 
clje  diate  i  più  magri  alveftro  bel'  frate  limo  Ora* 
tio, poi  che  s'è  fcordaro  farmi  dire, come  gltfta  U 
fantafiJ ,  circa  lo  /fUnderetoflo  , che poffa  '.ue/té 
m^n.'OyC  l'altro:  baflando  a  chi  fruadcigna la  rok^ 
ha  il  ri  (par agno  di  voi  ;  che  per  effer  prete  è  d4 
ered^rCy  che  non  h abbiate  a  vfcir*  da  l'ordine  di 
Mele  hi  (e  de  Ci  he  :  pur'  fa  ni  t  a ,  che  fa  rà  quel  eh  'io 
VI  dico, e  piggiOy  hora  egli  e  te  mpo  di  riiornure  ^ 
gltjìudi ,  perche  la  villa  fecondo  me  non  tiene 
fcoUy  da  poi  la  città  ila  pelliccia  del  ver  no  Si  chi 
venite  via,  she  nel  fare  co  i  dodici  anni  y  che  ha> 
uè  e  parecchi  mar:  nde  de  l'H ebraico ydel  Greco ^^ 
del Lattm^vogliOyche facciamo  differare tutti  i 
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dettoti  nel  Nap^amondo,  come  fdnno  arahhtare 
tutti  i  dipintori  d*  Itali  a  le  belle  co  fé  ,•  che  fa  mef- 
/er'  Pare,  Non  aliro  fiate  caldo^  e  con  buono  ap^ 
fetttd,  Di  V inetta  il,  X  X  V  /.  dt  Nouembre. 
M,  D,  XXXV li. 


A  L  S.  P  E  D  R  O  D  E  H  E  S  C  A. 

SE  nonych  'io  fiyche  vot  &  il  mio  Signor' Dome- 
meo  Gaz^telù  Secretano  di  Don  Lope  Sorta  pi- 
gliate in  tutte  le  co  (e  qualità  dal  mode/lo  de  Icjut 
corte jìe ,  rtii  tcmtret  a  combat  ter ui  del  continuo 
conia  woiifiia  del dirut .mandatemi la  tal' carta 
A  Roma,c  la  colale  in  Sicilia: feruhe  i  faflidi  di 
cofi fatte  nchiefire  faricn'  dtu^  ntar  ritrofo  il  pi  a  ^ 
ceuole  de  la  gtntik2.Zja  Jendo  pur' troppo  noio(B^ 
a  chi  ha  tanti  maneggi  ut  Jcrtuere.e  tante  cur,e  di 
Jpacci^  ti  non  hautr  altra  fiiccen..A',  che  tenere  i 
corrtert  apofìa  miaM^cke  l'humani  la  delveflro 
coftume  ,•   tanto  rtpofa^  quanto  fi  affatica  porgli 
amici.  E  bene  tljo  io, in  che  maniera  gtout  l'è f fi* 
caciadt  quel*  gagliardo  ;  che  aggiugnett  a  le 
cùmmejstoni  impo fltuiyf accendo  ^come  ti  ^oco  piti 
di  co^aV  caldex^tja  ,  moue  ^ti  animi  de  i  ^ran* 
macfiri',  chericeuon  le  lettre, onde /tconfigut [cono 
gli  cjft  Iti  JpetAtt  :  e  perei))  i<?  ,•  che  rincoro  i  defi- 
dericon  il  fauor' de  gli  uffici -,  che  fole  te  fare  in 
mìo  ville, non  mivergegnodi  ripregar' Uvoflrn 
Singularifima  dtligentia-y  che  inu^  quella  \  ch'Ì9 
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njì  mando  conquefi^y  alveccRedi  Napoli  y  che 
s'altro  inerito  non  potrò  renderne  a  Uper/ena  di 
'vofiraSignoriami sforz^arò ycheje  ne  lodtilno^ 
me.  Di  rinetta  il.  XX  FU.  diNouembrc. 
M.  D.  XXXVIL 


A  M,  FRANCESCO  ALVNNO. 

AI  prieghijJrateUo^coi  quali  altri  mone  me, 
agiungo  i  miei:  e  legategli  tutti  infiemCy 
gli  mando  al  con/petto  voftro  :  pregandola  ,*  che 
'Vogliate  far* Jì]  ch'io  habhia  gli  ejfèmpi  d'ogni 
forte  dilettra^che  fatCyhenche  mi  potrete  rijpcn^ 
Jercyche  lamiarichiefia  ricercala  fiera  di  Rica- 
nati  ;  fapendofi pure  y  che /apete  formarne  mille 
migliata  :  eia  torre  diBabel'nonfuJivaria  di 
lingue, quante  fon*  dtuerfe  le  maniere  dei  caratr 
\  ieri  compofiiyC  ritratti  da  la  diUgentia  delvo- 
Jiro  ^attente  ingegno ,  la  penna  del  quale  dipi- 
gnelecofe  minute,  efcolpifce  le  grandi:  e  lo  Im- 
fer adoro  magno  in  BQlogna  JJ?eJe  tutfovn* gior- 
>  no  in  contemplare  la  grandezz^a  de  l'arte  "voftray 
'  marauigliandofidi  vedere  Jcritto  fenz,a  abreuia- 
'■  ture  il  credo ,  e  t  Inprincipio  ne  Ilo  (patio  d'v-n* 
.  danaio, ridendofi  di  Ser  Plinioiche  fauoleggÌ4  di 
non/o  che  Iliade  d* Nomerò  rinchiuda  in  vn' guf 
ciò  di  noce, Stupì  anche  Papa  Clemente  nello /pie  » 
gargli  Voi  i  ca^'toni  mirabili  yonde  Iacopo  Saluia- 
ti  adocchiado  alcune  maiufcuk  ornate  di  foglia^ 
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miydife  badrefdmo  mirate  tjaefle da  i  finacchi. 
Jo  defidero  /opra  o^ni  altra ,  quella  foggia  di  let» 
tre  onderò*  antichctte;  che  piacque  ta  oala  mae* 
Jlà  Ce I area  honor  del  mondo :e  ciò  ricerco  ptrvno 
d:  i  tanti  Signori  ;  che  mi  rompon^  ontinuamet€ 
la  tefta  con  le  vtfite,tal\'he  le  mie  J e  ale  fon  confté- 
mjte daljrequentar*dc  ilor' piedi ,  come d paui- 
menu  del  campi  loglio  da  le  ruote  de  i  ca  ri  triom^ 
fhali.  Ne  mi  credo  {che  Roma  j^er  via  di  parlare 
h)e  dejje  mai  fi  gran'  mejcoUnz  a  dinationiyColvie 
'  ì  quella, eh  e  mi  capita  incaja.A  me  vengono  Tur- 
eh t, Giudei,  Indiani,  Franciofì^Todeìcht  ,e Spa- 
gnuoli  :  hor* pen/ate  ciò  yche  fino  t  no  fin  Hall  a  ni: 
del  popol*  minuto  non  dico  nulla  y  per  ciò  che  e  più 
facile  di  ter  VOI  da  la  dmotone  Imoeriale  ,  che 
ve  .ermivn  attimo  folo  enz>a  foldati^fenz^a jco- 
'  Uri, (ènz^a frati, e  fenz»a  preti  intorno. Per  la  qual' 
col  a  nii  par*  ejftr'  di  uè  ?i  tato  l  oracolo  de  la  verità^ 
da  che  o^niuno  mi  viene  a  c'orare  il  torto  fatto-  li 
dal  i  al" principe  ^e  dal'  cot  al'  prelato:  onde  io  fon' il 
fi  ere  taf  io  del  mondo  y  e  cofimi  min  ola  te  nelle  fé  - 
prafcritte,  Hor'ioaJJtettole  mo/lre,anz.ile  perle^ 
ch'io  vi  chieggo  co  paura  di  no  Ihauere,  ni  perche 
non  fiate  l'tfiefia  corte fia,  ma  perche  oltre  la  fumit 
de  la  prò  fé filone  in  cui  (è  te  vmcoy  volete  a  neh  or  a 
me  trevi  fate  h  onore  col  molto  difegno ,  la  gloria  de 
la  po:(ia,fac^ndo  nuoue  regole  de  la  \ua  locutione^ 
non  dando  punto  di  cura  al  coneorfo  de  le  genera^ 
tìoni-^  che  vi  tepefiano  lafantafiajol  0  fer  vedere 
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l'cpere-,  che  vi  ruhano  con  gli  occhi  i  volontero^ 
d*tmfaYAYle  a  fare.S:  che  fpnete  da  parte  vna  de 
letame  verta  dateui  dt /oprale  (eruìteme  ;  che 
fon* per  Jemprc  Jeruirui.  Di  Finetidil.  XX FU, 
di  Nouemhre.  M.  D.  XXXV IL 


AL  SVO  M.  AMBROGIO 

£  V  G  E  NI  O. 

IOypaz.zarone,fui  l*4ltr$  dì  sforziate  di  ca^ 
narti  del  capo  ernie  minacele  la /comiénicata 
fantajìa  dì  tor*  moglie, &  h^ra  mi  e  di  hi  fogno  a- 
doperare  i  fatti  per  tratti  del  cuore  ti  ghinhiLZ^o 
di  gire  in  campo  :&  e  puf  il  vange  losche  tlpancy 
&  i  /ildatiji  riducano  a  U  fine  m  poca  ^valuta, 
benché  mi  Jipotria  dtre^che  ti  par' di  lordai  tetn- 
pò  de  la  car€fiÌA,&  al  tempo  de  la  gtHrrAìparmiy 
^  che  tu  (ia  pa^x^o  folo  a  penjare  d'andar  ut  ^non  ch^ 
a  p€c artici  dentro:  perche  co  tal' arte  ,i  tanta  fi» 
mile  alamaefir'ta  cortigiane fca  ;  che  fi potrieno 
chiamar  firocchte  per  ejfef  tutte  due  Jchiaue  de 
la  difperatione ,  e  figlia fire  di  quella  forca  For- 
tuna ,*  chenon  fi  flraccama't  di  crocifìggerci  per 
tutti  iverfi.  Certo  la  Corte, &  il  Soldo  fi  pofiano 
abbracciare  infieme ,  per  ciò  che  in  tvna  s'auan- 
z^anofienti,  inuidie,  'vecchiesiz^a^e fieàale ^e ne 
Valtro fi  guadagnano  firoppiature  sprigionile  fa-» 
me .  Confefifo  che  la  melodia  di  cica  la  re  fitrahe  da 
UJlarfia  tauola  gUrdineggiando  di  andare  a 
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^omA  yt>a  la  Mirandola ,  Colm  che  ha  l'anime 
ambitio/o^fi  reca  làalfin'dclfaflo^  f  dice  5  lorni 
*voglto  mettere  in  ordine  di  vejle,  di  cauallo ,  e  dì 
fer ut  dorè, &  andarmene  aJ}ar*col  Papato  conti 
Reuerendipmo  tale:  Io  johnon" mujicoyho qual- 
che lettra^e  mi  diletto  di  caccie,  e  va  difcorrende. 
Io  lodo  la  chtmtra  di  co  tal*  (uo  f emetico  ,fer che 
egli  dtuenta  in  cofi  fatti  fenferi  vn*  Troiano: 
n/a  vitupero  bene  il  porlo  in  opra.bontà  de  i  dije- 
gnij  che  riefcono  in  mangiarti  i  drappi ^ilfami^ 
glio,&tlronx.inoin  due  me^,  facendoti  nimico 
il  Padrone ,  &  il  Paradifo  i  cafo,che  tu  vivada. 
^u^illo  mòi  che  fulmina  martialmente^rechifi  in 
gefio  ùiz tarro^e  bcfitde.sbraf  iando  dtfa re^e  di 
dire  con  Tranciale  dandoJìmiHe  fantine  ducente 
celate  da  feficjfoy  taglieggi cajf ella,  abrufciviUe^ 
pigli  gente, e  guadagni  thejoriie  cafo  che  voglia, 
dar'  due  carriere  al  dejlriero  dìnanz,i  a  la  dama 
co  t  grilli  de  la  tefia  tutti  impennachiati.puofar^ 
lo  gagliardamente  :  fiandoji pero  acafa,  che  per 
vn'  gaudeamus, che  fi  faccia  intorno  ai  pollai  de 
i  t angari, Jì  cena  le  decine  de  lefettimane  fènza 
pane,&  v  no  Jlr  accio  di  cenci, eh  e  fi  guadagni, & 
vn' prigione  \  che  fi  pigli,  quando  iddio  vuole, fi 
/conta  col  tuo  rtt  ornartene  con  vna  canna  in  ma- 
ito-,  e  colvenderfino,a  la  vigna,  per  farti  cauar^ 
di  Domo  Petri,  Rijpondo  al  tuo  contarmi  de  i 
puntali,  delemedàglie  ,  e  de  le  catene  di  colorai 
che  hai  veduti  ritornare  Verbi  gratta  di  Pie. 
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montesche  fé  tu  vedefi  quegli  -y  che  ne  fon^ venie'* 
ti\  e  che  ci  fon  'refiaU/t  nza  vn'pii  etologie  ne  leu 
rebhe  conìpa('ton€,  come  ad  ogmun*vten  * ^leta,  de 
i  wi feri, che  partono:  e  che  rimangano  nella  fur* 
fan  taf' a  dt  le  Cor  ti, Si  che  muta  propofi  o.  Poi  che 
fai  far' meglio  vn*  Sonetto, che  vna  leuata,  dan^ 
doti  in  bel'  tempo  a  le  mie  Jff  e  fé,  perche  /on  po- 
chi coloro ,  che  danno  di  becco  nelle  poli'^  z,e  de  i 
gra/ì' pregi  ;  che  ficauanoa  la  ventura  del  lotto. 
Conchiudendoti  y  che  /  danari  che  pur^ fi  trafuga- 
no da  la  milttia  vanno  per  la  via  che  vengano, 
come  quegli  ae  i  giocatori ,  come  ancho  lenir  a  tè 
de  It  eh:  e  fé, IO  ho  veduto  de  t  ne  poti  de  i  Cardinali 
redurre  in  nulla  i  btn<flcij  lafciateglt^e  morir  fi  di 
neceptk  ,&  to  qu  il  tu  mi  vedi  ho  entrate  nula  le 
dicine  de  i  commi  Ut  e  ni  fé  mal  i^er  loro,  fé  ciò  non 
haue fi  fatto,  affibbiati  quefla, e  poi  va,  é*  tndo^ 
farti  fi'a  Carme ,  ti  Signor*  Giouannt  de  t  Medici 
dijfea  cotal propoli  0  e  /li  fi  cicala,  chto  fon*  va- 
lente  huomo,nemi  fon  mai  poiutocauar*  lafame^ 
J>iV  inetta  iL  XX  FI  IL  dt  Nouembre. 

M.D.xxxvn. 


A  M.  GIVLIO  TANCREDI. 

QVando  farà ,  foaue  amico ,  che  la  manna^ 
che  p'oue,  come  rugiada  de  lajfet:  ione,  dal 
cielo  de  la  voflra  bonrade  ,pafct  lamor\  ch'ipvi 
forU ,dela grattade  Ujua £rejenz,éi  ì  furate 
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àae  giorni  di  tempo  a  qualche  ftfia  doppia  y  d*. 
venite  acne  tjuì, aceto  che  tnjieme  colnqftro  Jèaue 
F or  tanto  godiamo  de  la  heniuolenzja-y  che  egual" 
mente  portiamo  a  la  Jincerita  de  l'amicitia  co^ 
mune.  Oche  beitradimenti^chev direte, the  belle 
truffe  fattimi  da  quel*  vi/o  di  faua  di  Cupido, 
i^mar'pcr  chi  lo  vuole:  Donne  per  chi  le  crede: 
la  gentile z.Zja  della  lof  poltroneria  mi  ha  concio 
la  fantafia^nonvì)  dir  la  horfa,perle  fejle.  Ve^ 
ramenie  il  bordello  è  carattero  di  cotal'  jeffò  :  le 
puttane  y  le  vacche ,  le  fero  fé  m* hanno  ingegnato 
a  cono/cere  gli  appetiti  kro.  Starete  a  v edere, co- 
me io  fo  dar* fama  a  vna ,  la  quale  con  gli  occhi 
fé  ne  tira  adoffo  tre  in  vn*  tratto ,  non  Ji  curando, 
che  fi  bandtjca  per  le  piazze ,  e  per  le  chiefi,  e 
nelle  fcuole.  Io  delibero  ;  che  t altre  imparino  a 
farfi Jchifc  de  gli  sbarbati  y  e  non  dei  barbajjoriy 
di  mille  (lanze  fuor*  di  modo  crudeli  faro  tojlo 
dono  al  nome  ladro  di  vna  traditora  :  e  perche 
non  [enej^enga  la  memoriale  intitolo  a  leipro^ 
pria  :  coJieyC  cofi farà  :  anz^t  non  è,  e  non /ara, 
perche  la  miafiiz^za  fi  dilegua  col  fumé  de  le 
parole.efornijco  di  adirarmi,  come  ho  fornito  di 
parlare:  onde  mi  è  forza  poi  (bontà  de  la  natura 
benigna 'y che  mi  hainpreda)dichiedef perdona 
fnoy  a  chi  mi  offende:  &  ogni  piccola  fommefio- 
ncychevfino  imiei  crocifyfori^mi  trahe  lelagri- 
me  dal  cuore ,  non  che  da  gli  occhi.  Ecco  Anto^ 
nio  Brocardo  :  che  mi  muore  nimico,  (^  io /crino 
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Sonetti  per  honor* de  la  fua  menterta.  Non  vi  vo 
dir  altro  ^vn  ribaldo  ;  che  mi  hi  inghiottito  viuo 
con  U  malignità  de  la  int emione^  che  con  altro 
ancho  vn  Re  duraria  fatica  a  nocermi ,  e  m  pri- 
gione e  per  fafer\  ch^ojon  cofi fatto  ,mi  ferfe* 
guita  con  le  poliz>z^  :  onde  fato  ilfaflidto^che 
fate  egli  fin  \€he  noi  cauo  di  là  :  OH  a^je  io  (on* 
tale  con  fimili, che  fi  crede  y  h'iofia  con  le  gratio- 
fé,  nohiliy&vertuofe  qualità  di  V.  S.  a  la  quale 
ifihitOiChe  la  vidi  donai  tutto  l' amore  yC he  può  do* 
"narfiagli  amidi  Di  Vinetia  //.  zs*  diNouem* 
hre.  M.  P.  XXXVII. 


AL  DVCA  DI  CAMERINO. 

T  DÌ  noflri.  Signore,  i  quali  hanno  vifli  più  mi* 
^  ra  coli ,  che  tutti  i  fecoli  paf/a  ti ,  fa  /y  d*ogni  al- 
tra maramglia,  nmltano  a  voi  l'occhio  de  lo  flu- 
por  e  :  perciò  che  la  concordia  de  le  fi  e  He  ,permO' 
firare  quanto  fiala  cortefia  dei  Fati,  tran  sformo 
le  grafie  loro  mi  feme  ;  e  he  fi. i  rgendofi  ntl  terre- 
no riguardato ,  ha  prvdgtto  l'arbore  de  la  vofird 
vita:  Pereto  le  vaghezze  de  le  /uè  fiondila /oa^ 
uità  de  i  fuoi  fion,  cr  i  fapori  de  i  (uoi  frutti  di'* 
le  tt ano, conforta  no  yC  nutnfcano  ilvtfi,rodorato, 
é'  il  g^fio  de  le  genti.  Due  fimulari,  il  Sole,  e  la 
huna^  loco  iddio  nel  più  bello  fiat  io  del  cielo  per 
pompa  de  la  [uà  potenza:  e  Due  fiatuCyFrancefio 
Mariane  Ltonora ,  ha  f acre  la  natura  nel  più  de- 

gn0 
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gno  luogo  d* Italia  fer  gloria  dele  fue  opre -.onde 
la  ìmaginevojlrafattaalafimilttudmedt  tali 
fffcmpiiripiena  de  la  vertu;  che  infonde  in  vot  il 
paterno  )&  il  materno  lume,  rijthtara  il  gè  nero fo 
de  gli  animi  col  valor  nuouo  d'vna  luce  tacita: 
tal' che  il  mondo  ,*  che  fi  rallegra  di  tanto  orna^ 
mento y  contempla  l'occafione  ;  che  mone  la  viriC 
giouentìidi  Guidobddo  a  pigliare  vna  parte  de 
l*impre(e  commejfea  la  inuitta  lealtà  del  gr an- 
diamo genitor  fuo  :  perche  ni  un*  altro  /aria  atto 
a  ejfegmre  gli  ordini  prefcritti  da  la  fua  fini  fu- 
rata prouidenz^a.  Ma  noi  vedremo  pur*vna  gara. 
gloriofii\mentrc  vn' co  fi  figliuolo  j  inuidiando  gli 
honori  di  cotanto  padre  ;  tentarà  d*auanz,arfi  fo^ 
pra  i  carri  de  ifiioi  triomphi: dando  materia  inu- 
fitatd  aglifcrtttori,  le  penne  dei  qualifilpefii» 
fefiefie^  ardano  nel defiderio di  ritrarre  inmillc 
carte  i  gefii  defiinati  a  le  vertu  di  v o/Ira  eccellek" 
z,a.     Di  Vinetia  ti  XXX.  di  Nouembre. 

M^  D.  xxxrii. 


A  LA  SIGNORIA  ARGENTINA 

RANGONA  PALAVICINA. 

IO ,  ConteJJa ,  nonvi firiuo  queftaperringrA- 
tiarui  del  dono  d'hierfira ,  ne  per  moueruÌ4 
mandar*  tofio  quello;  che  rnhauete  apparecchiato, 
ma  per  rallegrarmi  de  la  lode  ;  che  la  voce  (ubli- 
€4  dà  a  la  ecceUenx^a  del  Conte  Guido  ,&aU  vi* 
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Jlra:ftr  le  nozz^  de  la  Nipote  ài  quelle  :pero  che 
s*è  'vijlo  nella  Juperbia  de  U  pompa  loroyamore  di 
tenerezza  di  padre y  e  di  madre ,  e  non  affetto  di 

/euerità  di  Zij.  lavonfiyche  più  nobiltà  dt  Jlir- 
te  ,  ne  che  più  commodità  di  robba ,  ni  che  più 
ereanz  a  di  Signore  \fipoffa  trouareper  le  vofire 

froprie  figliuole .  il  Conte  Gian  Fr  ance  fio  da 
Bagno  legato  da  la  [aera  catena  del  matrimonio 
conjumatofia  lui ,  e  la  Signora  Bianca  Rangona 
CoUaltayc/jendo  obligato,  comefi>n  'tutti  gli  huo- 
mini  a  levertùjingulari  del  vojtro  gran'  Con- 

forte,  ha  fatto  con  la  cor  tefiavfat  agli  da  lafua 
innata  bont ade  ^njn*  debito  ineflimabile  :  perche 
ira  l'altre  cofe  gli  date  tn  dote  la  gentilezza ,  U 

grattarla  wodefiiaja  continenza,  l'honefiàj'ho- 
norcyil  cojlumej'humiltày  e  lavertu  :  tutte  le 

gioie,  eh* io  dico  fono  de  i  doni  >•  che  v'ha  concefi 
iddio,  accio  che  potiate  arricchire  non  Jolo  tpa^ 
rentiymaleminijlrede  i  vofirijeruigi  anchora. 
Due  caje  fi  veggano  hoggidì  di  più  riguardo, che 
i  tempi ynel  cui  cerchio  l*altezz  e  de  le  mura  afii^ 
curano  l'altrui  verginità  \  Vvna  e  quella  de  la 
venerabile  Ltonora  Gonzaga  Duchefia  dWrbi- 
no  ,•  t altra  l'habitat  ione  de  la  religioja  perfino, 
vofira.  Ptr  ciò  Chnfiovi  accrefce  fama  al  nome^ 
€  gloria  a  Cantmayjo  iàfacendoui  fn'con  la  con- 

Jolatione ,  c*haucte  del  grado  jommo  \  che  a  i  me- 
riti dt  Jua  magnanima  Signoria  ha  dati  ti  Re 
vofiro ,  la  maefià  del  quale  vi  colma  tipetto  dt  le- 
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tùia  coljùoejjer'con  tanto  aff  Arato  di  gente ,  e 
d'armiyCorfo  a  far*  fuo  l'Imperio  d'I  'alia.  Di  Fi. 
netia  il.XXXji  Nouemhre.  M.D.XXXVIf. 


A    M.    LODOVICO 

FOGLIANO. 

Volere  Iddio,  nobile  fratello.   Che  le  prò  fé 
mafiicate  da  la  continua  dilige  mi  a  di  mol- 
ti,fiffero  cofìfureye  cojtvfatey  come  Zonale  parole-^ 
che  mentre  parlatevi  trahe  di  bocca  l'vfo  fumi^ 
gliare  de  la  fauella, perche  lajcahrofità  de  l'altrui 
compofìtioni  non  romperebbe yachi  brama  dive^ 
derlcy  la  volontà  dt  leggerle  to fio  y  che  ci  porge 
l'occhio, lo/o, che  ti  mio  gì  udì  ciò  non  ha  che  fare 
col  ben'y  ch'io  vi  voglio  :  pure  crediate  a  quel* 
foco  dijpirito ,  che  lo  moue,  il  quale  vi  giura  per 
il  facramento  de  l'amicitUy  che  fé  cominciate  a, 
a  ritrarre  nelvulgar  noflrOyil greco  d'Ariflotile, 
farete  cagione  di  fa/ più  che  huomini  ajfai  di 
quelle  per fone-yche  per  non  intendere  l' altrui  Un- 
gue  y  non  poffon  moflrare  il  benefìcio  datogli  da 
la  natura.  Certo  che  voi  più  filo  fé  te  atto  a  rif 
chiarare  le  jue  tenebre  con  la  piana  locutione,  a- 
predo  dolcemete  ifenfide  le  co  fé  cofufe  ne  i  nuuoli 
de  le  materie,  Bpuffòaue  nel  formar  e  de  la  voce 
ilfuono'yche  ^roferijce  l'ordine  de  i  fabiettifcritti, 
non  inciampado  negli  altre fì^e  ne  i  chetiy  fendo  fi 
piace  uoli  anchorayC  quati,  che  habbiarn  'noi  afart 
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de  i  vocaboli  vfAtiy  nonfivfandoftuì  A  me  far* 
vedere  Jet  J follo  con  le  c^l^e  a  campanile  y  quan- 
do veggio  vcpe  tn  collo  di  quefta^  e  di  quella  e  an- 
ziane. Rifpondo  ai  pedagoghi'yiqth.di  dicano  che 
tutti  i  migliori  non  leuano  mai  la  penna  dal  La- 
tino di  Cicerone, eh  e  ogni  buono  ingegno  fcriuen- 
do  dome/licamete  non  lapon^  quajìmai  nelThoJ^ 
can  del  Boccaccio,  Per  ciò  date  dentro  a  l'honorata 
traduttioncy  fornendo  di  arricchire  gli  intelletti 
vaghi.  Intanto  eccomi  in  preda  de  la  bontà  vo- 

Jlray  come  fono  offruaiorede  la  fetenza  ,  diche 
fetevafo.  Di  F inetta  il.  30,  di  Nouembre. 

'^M.D.XKXVII. 


AL   MAGNIFICO  M.  GIRO- 

tAMO     Q^IRINI. 

NON  c'è  altro  rimedio  a  farmi  ridire;  che 
alcuni  feruigetti\che  m'hauete  fatti  fieno 
grandi  fecondo y  che  mi  e  paruto  far*  cicalare  a  la 
bugia iche  venirmi  a  leuare  con  la  barca  tgfio.che 
il  S,  M.  Giangiorgio  Trinino  Ziovoflrg  arrim: 
perche  non poffo  patire  di  vedere  me  ftefji ,  fin* 
ch'io  non  vado  afaf  riuennz^a  a  l'ottimo ,  no^, 
hiUy  e  dotti^imo  Gentil' huomo.Io  che  Pho  veduto 
honorare  non  Jol  da  Clemente  ,  ma  da  i  C^rdi'- 
naliy  e  da  tutta  la  Corte  ydoueua  andare  in  India; 
non  che  a  Vicenza  ptrbafciarglt  la  mano.  Ma  no^ 
l'hauendofatio  impiaflriAmo  con  la  cm^Jia  de  U 
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wi/tta-^che pur*delib-ro  fdreja 'VìlUnid  paffata^ 
hor  là  magnjìcentia  voflra  ha  intefo  il  (uo  peri- 
colo ^  é*tlmto  de  fidi  rio.  Di  V  inetta  U  primo  di 
Decembre,  M.D.XXXVII. 

A  MONSIGNOR'  BREVIO. 

CErcando,Signor\laitralera  pervnalettra 
venuta  in  compagnia  dt  parecchi  feudi ^ 
tutta  piena  d^humUa ,  e  di  prof  erte ,  che  alcuni 
non  vele uano  creder eiche  m' haueffe  fcritto  il  già 
AlfonfoTrotti ,  e  fattor'dtl  Duca  dt  Ferrara ,  mi 
capii))  nelle  mani  vna  di  quelle  '.chemijcrtuaud' 
te^quando  il  mio  debito  era  più  follicito  nel  vijf- 
tarui  con  le  fue:e  leggendoci;  chi  non  vi  ama  per 
la  ver  tu ,  e  non  vi  teme  per  la  forz,a  è  fuor  dt  /?, 
rintenerito  da  co/ì gran* parole^  difi  inprefentia 
di  quegli  hereticiyche pur' Jì chiarirono;  che  in  me 
non  fu  mai  vertu ,  ne  forza. ,  ma  che  ci  era  ben* 
tèmpre  futa  la  volontà  di  honorarui,  E  perche  la 
carta  (crtttami  da  voi  parla  de  la  maninconia; 
che  tutto  trafitto  vi  conduffe  il  Brocardo  in  cafa^ 
onde  gli  au-ruraftc  quel\che  gli  interuenne.me  e 
paruto  di  farui  riuederc  i  So  netti, con  cui  mi  dolfi  " 
di  quella  morte;che  ^gltflcffofi  'eppe  procacciare  \ 
neh' offendere  il  diuinif  imo  Bernho  y  ti  nome  del 
quale  e  /acro  al  Tempio  de  [Eternità  :  per  ciò  la 
famadificoloin  fecololo  mof  rara y  come  reliquia 
de  la  gloria .  Si  che  io  prego  la  dolcezza  dt  U  vo- 
flra pura hontade  ;  che veggaim' poco €Ìù,ch*io 
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fifCA  cinque.ofci  annijonoytdendout  e  di  cotali 
colacele,  e  dt  lui  ,•  che  fer  hauer'tantg  affi nt io 
nella  natura, quanto  mele  nell'ingegno ,  fi  occupò 
a  tetition^ae  le  ciancie.  Io lgua2.z.o  nel jentirmi 
toccar 'Jti  da  i  Poeti.e  correggo  Verji,e  ne  aggiun- 
go, caio  che  ci  fieno  errori,  o  manchino  nelle  com- 
fefitiom  ,•  che  aliri  mi  fa  contra,  perche  Jon  lodi 
injtupiri^che  fi  imagina  lùnuentione  per  darfi 
Jp  r Ilo, e  per  dilettar^,  a  chi  gongola  vdendo  l* ar- 
guì it  de  le  lue  hataccie.  Mora  la  Signoria  vojlra 
ne  Lira  [correr e  ,ci)j  che  le  mando ,  fi  ricordi  dt  co- 
mandarmi.    Di  Vinetia  iL  1  /.   di  Decembre» 
M.D.  XXXVII. 

Tutte  le  gratio fé  Jielle  amiche.^ 

che  n 'infondon  'fai al  'Jen no, e  valore, 
Quando  tlBroccardo  aliifiimo  Pajfore 
Vepo/e  ilfafcio  de  le  fut  fatiche , 

Raccoljefperlo  cieH\-ifperfe  miche 
Di  fuoco,  e  d*or\  che  làmi  II  andò  fiore 
{JMoffievertu  del  lor'  fouerchio  humore 
Su  frli  occhi  de  le  luci  a  noi  nimiche, 

o 

Etvnfclìce,e  bel' diadema  ardente 
Formaro  a  l'alma  valor o  (a,e  bella 
j^/  fenza  par,  Lifiu  loia, e  luente. 

Tal'  che  la  fera  fu  a  maligna  flella 
VergogKiofa  a  vnfAllo^  fi  repente 
Subito  ff  e  nto  lui  ,fijpeti>fè  anch' e  Ha, 

^jiando  al  gran' flirto  a  danno  di  natura 
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Morte  dper fi  il  gentil*  vfiio  terreno^ 
Chumano  alto  valor  di  fé nno  pieno 
Chiuiea  qt4.il  nido  vna  colomba  pura, 

Fianfero  Antonio  l'antenoree  mura, 
SoJJfiro  d'Hadria  il  Fortunato  fcno  : 
E  cin  0  d'a  tre  nubi  il  del'  fere  no 
Fé  la  vifta  delSolrfallida^e  fcura, 

Spogltarfii  bofchi  de  i  frondofi  manti ^ 
che  il  duolfugli  autunno ,  e'i  facri  allori 
Gli  inchinar*  prejo  ti  volo  i  rami  fanti. 

Vidder'gli  afflitti  fua  merce  pajlori 
Lejlelle  fjft  andar\reftar  l'erranti 
Mentre  s'alz^auaa  i /empitemi  honori. 

Broccardo  ;  che  l'alma  hai  compagna  degn^a 
De  i  più  beatile  a  Dto  più  cari  J^irti^ 
E  d'altro  ricca, che  di  lauri  e  mirti ^ 
Chora  de  i  pregi  tuoi (piegon* l'in  fegna. 

Mira  ilcuor\hiuJOy  in  cm/òl'viue,  e  regna 
Di  te  memoria,  eh* to  fot  bramo  aprirti 
Inuido  mondo ,  e'I  duol;  eh* e i paté  dirti 
Del  fin' di  quel\ch*  a  gire  al  ciel'n'infegna. 

E  veder  ai,  come  a  que/ìi  occhi  in  ut  a 
Pianto  fedele  ;  che  gli  pefa,  e  dole 
che  qualfa  hor',  non  ti  conobbe  pria. 

Ma, s'io  non  perdo,anz/il  mio  giorno  il  Sole  ^ 
A  neh  9r  farà  la  viua  penna  mia 
Lodato  tefltmon*de  le  parale. 

La  Maefià  de  le  bellez^ze  contea 
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che  rivedono  in  voi  Donna  ecce/lente, 
Crejce  d*honor\poiche  pietofamente 
FedeC piangete  vnafamo/ajronte. 

Non  trahe  da  voi  lagrime  calde ,  e  pronte 
^d' d'altre  donne, amor' lajctuo,e  ardente. 
Ma  per  colui-,  chU  noi  dalctel'pon  'mente. 
Da  l'vno  e  l altro  fol'  mouete  vn' fonte. 

Vera,  e  nowa  pietà  ^gentile  affetto^ 
Alta  natura,  bel' cojlumejanto 
Gr atte  vi  rende  ti Jptrto  a  Ito,  e  perfetto. 

Ma  per  eh  'egli  e  con  Dio  lieto  cotanto  y 
Kajftreni  MirttUa  il  cigli OycH petto, 
O  pianga  per  hauer*  del /ho  ben  'pianto. 

A  M.  GIROLAMO  ROSELLI. 

I  Sudori,  figliuolo, che  vi  fiillano  da  doffo  le  fa^ 
tighe  de  lojludio',  eh  e  fate  in  P  adoua,viJpruz»^ 
z^aranno  cU  continuo  il  nome  d'altre  acque,  che 
di  ro/e  :  per  ciò  le  mani  del  voflr opre  [tante  inge- 
gno non  tentino  d*afciugargli,anz.i  la/cingli  pio* 
uere  giujo ,  perche  Ji  conuertiranno  nel  liquor e^ 
che  Jpegne  la  Jete  de  la  fama, e  de  la  gloria:  e  cofi 
la  patria  nojira  (ir  allegrar  a  ne  i  vojlri  honori, 
come  faccio  io  ;  che  mojfo  da  le  ver  tu  ;  che  v  'ador- 
nano,vi  amo  e  lodo.  Di  Vinetia  il.  1  /.  di  De- 
cemhre.  M.  D.  XXXVII. 


PRIMO.  2li 


A    M.    LIONARDO 

PARPAGLIONI. 

IO  figliuolo  genero/o  yho  vtfio  iverfì;  che  per/i- 
nAlmentem'ha  recati  il  gratto  lo ,  e  cofiunat9 
24.Gtuffre  Cibami:  e  mi  paiano  ptir  troppo  gran- 
di dt  filiere  d^inuentione.màjùmamemevjcendo 
da  la  giouentu  vojlra:  e  tan  'optu  gli  ft imo, qua» 
tomen'ne  fate  profejùone,  E  perche  con  la  lettre 
venuta  (on  ejjo  loro  mi  dite\  che  (ete  Jlato  prega- 
to di  dimandarmi, che  co/a  e  fama  jC;  amhittone^ 
Io  figli uol'  mio  non  fon*  torcimano  de  laphtloJO' 
phia,  ni  Secretano  d^Artflotile,  e  parlanaoui  a  la 
femplice  dicoui;  che  mt  par'  che  la  fama  fi  a  ma  • 
frigna  de  la  morte:  e  lamhitione  fierco  de  la  glo- 
ria :  fiate /ano.  Di  Vinci  ia  il.  II.  di  Deccm* 
bre.  M.  D.  XXX  FU. 


s 


A  M.  GIOVAN  MANENTI. 
E nf endoui  y  compare , fioccare  adoffole  hefie- 


mie  dtfeffanta  milita  migliaia  di  ferfòne^ 
sbudellate  yCrucfifie,  e  minuz>z.ate  da  lefpettatiue 
del  lotto  yj  ciurmai  in  vofira/cufa  njnafirenuA 
diceria yacquet andò  i  caparbi  ;  chepur'voleuano; 
che  voi  fofie  autore  del  mettere  a  la  veniura^Cer" 
t amente  io  feci  per  difenderuida  latempefia  de 
i  cancari  quello;  che  no  hmeria  fatto  vn* moggio 
difciwiiarre.  Et  inuero  cotal*  nouellee  inuetione 
de  la  forte  afina  ^e  de  la  fferanz^a  vacca  :ejfe  han- 
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no  trouato  il  piacer'  da  mi  Ile  forche ,  accio  che  le 
ferfone  fishattez>z.ino,e  s'impicchino.  Le  ribalde 
Jlmi gitano  duezjingare  ;  che  ne  la  Fiera  di  Foli- 
gnjyC  di  Lanciano  cifanojlare  que fio  coglione^  e 
quel  balordo .    L  a  Jperanz>a  figlia  la  mano  de  t 
goffiymtntrela  for i  e  glt  tiene  abada  fingendo  dì 
confentire  a  la  baia:  in  e  tanto  la  borjaji rimane, 
come  vna  ve  [ci-  a  /gonfiata.  Speranz^e  e  ì  Sorte  a? 
Je  in  cafa  di  Satanajjo  non  fi  dee  trauagliar  con 
^  fatte  e  igne  y  va  dici  pur  ogniuno  allegri fima^ 
mente.  Le  filfe^e bugiarde yqttmdo  ^Jfafùnano 
vno  hmmo  da  bene ,  vanno  in  ejlafis  non  altri- 
menti ,•  che  t  villani  nel  manicare  del  fané  vnto. 
E  per  dir  141  quefio  voflro  lotti)  e  mafchio ,  o  femi» 
na  ?  lo  per  me  l'ho  per  hermajrodito  hauendo  no- 
me lotio  y  &  ventura-,  e  ere  do  che  fiala  migliar* 
Tùhba  d'Italia  ypoi  che  da  martello  a  vna  infinità 
di  gente  a  vn  tratto  imbertonando  fino  a  le  put- 
tane jirandofi  drieto  al  culo  ti  popolose  l*  arte, Su- 
bito che  egli  compari/ ce  in  piaz.z,ay  ecco  trettare  A 
luì  i  dodici  milita  fignatida  cajfa  delpattOy  l'ar- 
ca di  Noe  y  il  tempio  di  Salomone  y  le  finagoghejc 
mo febee  y  lecohoni  de  i  preti  y  le  gerarchie  de  i 
frati  ;  co  tutti  i  fallitile  co  i  mez.z,i  dijp erati -.onde 
ilvolpone  Jlmdofi  làyjìmiglia  vno ,  e  ha  prefo  v- . 
na  cefla  di  lumaconi  col  lume  ,  //  quale  fi  perde 
tutto  in  veder  trar gli  fuor  le  corna  :  dico  che  il 
taccagno  sfodera  prima  lefue  taz,z.eyifùoi  anelliy 
le /uè  colla  ne, &  i/uoi  danari  ypoi  lujuri  o/amente 
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fui  A  le  turbe  de  gli  erranti  compariti  a,  la  moftra. 

Egli  fi /ganghera  nelle  rifa^quado  que [lo, e  quello 

dandogli  vna  occhiatina  ^Jijpicca  due  fojpiretti 

dal  cuore  ^dicendo  fr a  fé JleJJoy  chi  fa  ì  e  perche  noi 

alcun'  altro  flcnde  la  mano  de  la  volontà,  pre  fa 

gioia ,  0  catena  con  lafantajìa ,  fé  la  pone  in  dito, 

d*  al  colio,  altri  da  vna  maneggiata  a  i  beccali, 

d^a  i  bacini  intitolandogli  a  la  pompa  delajua 

crede  nz,a  :  chi  fa  dtfegno  ne  i  ducati,  chi  nelle 

fojfcfioni,  alcun  '  altro  nelle  e  a  fé,  &  in  co  tali  fer^ 

netichi  vedi  gli  filami  dele  per/one,  calpefladofì, 

€  foffogando fi  nella  calca  del  mettere  i  bollettini, 

trouando  ipiu  ladri.ipiu  traditori,i  più  fciocchi, 

i  più  infialatici  più ff  orchi, &  ipiu  diabolici  detti 

del  mondo  tfiiolgon  de  le  parole  dei  f almi ,  del 

vangelo, de  la  ptjlola^  delcalendario,  de  i  mez.z.i 

verfi,e  de  gli  interi  ,•  ci  fi  fcriue  fino  al  mal' anno 

che  iddio  dia  loro.  Ma  fon^ galantarie cotali  tro- 

nati  a  chi  può  gettar*  via  gli  ficudi.  La  crudeltà  e 

de  i  pouerini  j  che  fé  ne  imbriaca  no.  Non  fio,  chi  fi 

cauo  il  letto  di  folto,  vendendolo  per  hauerci  due 

poliTize.   Vna  vedoua  dice  a  vnfretaz^z  mio  ri- 

ftrettone  i  legami  d'vna  jua  gabbane  Ila, togliete 

quefla  corona ,  e  ditemi  le  mefie  di  San  *  Gregorio 

per  quellabenedelta  anima  :  me  fife  a  ì  rìffondcil 

fere  non  farà  troppo  ;  che  ne  in  e  acaro  a  le  candele 

rotte,  e  dando  due  Jfafieggìatine  perla  chieft  jul 

paffo  di  cinico  i^chiarì  la  buona  d'in  a, eh  e  tre  lire  che 

egli  halle  a  nel  lotto, lo  teneuano  in  fu  lejue.  Vn 
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viUaHO  imhdtttétofiavedernevno y  &tntefo  che 
pi  marcelli  potcuano guadagnare  ,  venduto  il 
tabarro ,  e  me  (foci  vna  voce  .parendogli  hauerlo 
hauHto,non  haueria  tocco  la  Zjappa  ;  che  tenne  in 
man* chrtjìo  trasformato  in  Ortolano.  Vn\he  era 
fiato  con  meco  ajjki  tempo^tnjuperhiio per  lo  ajje- 
gnamento  dt  tre  bollette  ,•  che  teneua  in  cotal' 
fratica^vedendomt  rinegare  per  non  hauerevn* 
lf€z>t  o^dijfe  non  vidjperate  padronesche  non  fon* 
fermarHarui.  ^^ante  majjare  ci  giti  ano  vta  il 
falario  ?  quante  concubine  gli  auanz^t  fatti  nel 
p$enar*de  le  calco  le  ì  quanti  fimiglt  impegnano 
Je  calze  dal  dì  de  lefejleper  ctoì  ma  farebbe  bea- 
titudine d*ogmun*y  che  ce  s' arri/eh ia  y  Je  non  fi 
trahejfe  ma  imperché  i  pregi  fono  di  ciaJcuno\men  - 
trenonjon  diniuno'y  lariain  quel  tempo  e  più 
heUa.che  l* Arabia  felice  jCotanti  giardini  ci  pian- 
ta yC  hi  dee  ej/er^ piantato  da  la  Jperanz,a  y  e  da  la 
jirte.  Saria  vnacomedia  da  far*  crepar  de  le  rifa 
il  pianto, chi  facejfèvn  libro  dei  pen/ieri;  che  fi 
fan"  verbi  gratia  ne  ijei  millia  zecchini  Jel  lotta; 
che  det  venire :chi  para  camere, chi  ricama  drap- 
ficchi  compra  caualli.chi  gli  pone  in  banco, chi  ne 
marita  Jorelle  ,  chi  gli  inucfiifce  in  poderi,  il 
feruidor*y  ch'iodico  ^/crijfe  al  padre  che  faceffi 
mercato  d'vn  'palazzo  col  giardino  i*vn\che  vo- 
leua  riufcirne ,  e  che  non  gu-^  rdajfe  a  la  fauola  dì 
cento  piUyO  meno*  Ma  tutto  è  burla,  eccetto  il  dar* 
via  le  buone ,  e  tenerfile  triftc:  va,  e  non  t'impic- 
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iHytfcUmo  colui)  che  vendette  quella  ychtiienm 
benefit  tata  ,  r itene  ndofì  talba  ligujlra  cadunty^ 
dijfe  il i^e dante.  Ma  che  animo  hanno  coloro  nel 
giugnere  del  termine  dejìderatoì  eccotiglt  intor- 
no al  tribunale fojlo in  alto.efibene  acconcio\cht 
far*  che  mijjif  Lotto  habhia  tolto  moglie  ,o  cht 
monna  ventura  fa  maritata.  Già  il  fanciullo  ha. 
le  mam  nell'vrne  colme  di/crittareliìyperU  quat 
Cùja  it cuore  altrui  tutto  tremante  (landò  tn  cer^ 
Hello ,  affiija  l'occhio  ,  e  tende  l  orecchie  a  colui  ; 
che  con  voce  ridente  ^e  grojja  y  prima  leggere  foi 
grida  bianca ,  ni  fi  tojlo  Jcapfafuora  vn*  donoi 
che  vedi  morir'  lafauelia,e  cader' la  faccia  a  miU 
le  cibeche^e  neU'vjcir'del  maggiore  J>aJperanz,aC' 
eia  ionvn*  le  uà  eius  la  [eia  le  turbe  nel  modo:  che 
è  la/ciato  in  campo, chi  s* arrende  poltro  ne f e  amen- 
te,  chi  vede  il Jp art irji  ielle  brigate,  Jcorge  lafa^ 
miglia  di  Papa  Leone-)  che  doppo  le  ejfequieyfi ri- 
torna piagnendo  a  mangiarfi  le  regaglie  de  s  XL 
giorni  auanzatia  laferuitude  ime /chini.  Cer- 
tamente quello  e  fauiojratanti  paz^zi  ;  che  cefi 
lafcion*  corre,  fé  fa  filma  d'hauef giocata.chiaua- 
ta,e  mangiata  la/omma  tratta  dietro  al  lecchete 
to  di  fi  bel'  trouato  Ida  color'Jj  intejìano ,  che  la 
Fortuna  figli  sbrachi  per Jimil*  via  ,  non  altri- 
menti, cheglifufji  rubata  la  vita.Jì sfogano  con 
le  maladitioni  /opra  la  Signoria  vofir  a  di  modt/;^ 
che  fi  nonfojjtr* gii  amici  ,•  che  vi  dijfe ndano  da 
la  lofrabbia^comt  ho  fatto  io,Jìarefiep  iggtoiche 
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quegli ^ch e  mentre  rifcontranoivoù fi di/peratiff^ 
perche  illor'nome  nonfitroóforma  negli  auentura- 
ù.  Di  y inetta  iLl I  Ldi  Decembre.  OH.  D. 
XXXVII. 

AM.   FORTVNIO. 

T7  Ccoui  ti  Sonetto  5  ch*to  ho  tolto  di  mano  a  l'o- 
■  V  tio^  Uguale  e  di  poco /pir  ito  Ji  henl'hocompo- 
Jloconajfat  ajfettione.  I  lof  verfi  lodano  la  nojlra 
comare^  ahchora  che  a  i  fuoi parenti  paia  ^^cheogni 
honore  fattole  dalla  cafittà  della  mia  intentione^  le 
Jia  vergogna,  E  ben*  mi fia.  poi  che fen')^  altrimen- 
ti pen  farcirmi  riuoljia  lei^  che  e  moglie  di  Giannan- 
tonto  Sirena  faluo  l'honor*  voftro ,  che  co(i  fi  debbe 
dire  ^quando fi  mentoua  vn*triJto  in  prefinT^  d*vn  * 
buono,  DiVinetia  il.  ///.  diDecembre.  cJW.  D. 
XXXFII. 

^ejfa  del  cief  Sirena  ha  ne  i  bei  crini 

I  raggi\ch'i  capeifan' biondi  al  Sole: 
Ne  gli  occhi  ha  il  foco ,  di  cui  arder  fole 

II  puro  T^lo  a  lijpirti  diutni. 
Ha  nelle guancieivtui  color' fini'^ 

ch'accendono  le  roje ,  i  leviolei 
H a  l'angelico  (uon* nelle  parole-y 
che  par ton*  fra  leperle^efi-atrobini. 
Ha  nel  pio  lampeggiar'  del facro  ufo. 
E  nel  fi  far*  del  guardo, quei' diletto-^ 
Chefiproua  laffufo  in  Paradifo. 
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Le  tempre  ha  del  àejìonelcafiopetto^ 
Dì  natura  i  miracoli  mi  vtfiy 
E  ai  che  e  dimeniti'  nell'intelletto. 

A  M.   P  A  O  L  O  D  E   I 

MASSIMI. 

SF  il  Signor*  M,  Giulio  non  hauejfe  l* animo  cù^ 
me  vna piramide ^tl  numero  de  i  danariyche  egU 
(pende  fi nza  numero  ,  haueria  tanto  moltiplicato 
nelle  [uè  hor^ ,  quanto  hafiemato:  onde  i  gridi  de 
rmuidia  fi rimarrehher* muti,  ^Ma  triflnper  chi  ci 
nafcecofi\€  dimandatene  me-^ anz^i il G lutto ytutt$ 
peno  dei  trophei^e delle Jpogìie de i  miei triomphiz 
benché  ho  più  caro  d'ejftfvifto  ignudo  dalla  libera^ 
lità'^che  vcfttto  da  tauaritia  y  parendomi  più  honorc 
ilfimiglurmi  a  la  gentileT^a  \  che  a  la  villania^ 
Et  in  quel'  pàco  di  fama,  ch'io  ho ,  ci  ha  più  parte  U 
cor  te  fiacche  la  poe^a.  Si  che  non  c'è  mal*  niuno ,  j^ 
ben*  ci  fin' de  t  debiti.  Onde  per  trar  la  lingua  a  i 
rabbtofiy  ho  mejjo  infieme  colali  parole.  Di  Vinetti 
iUlLdiDecembre.  M.  D.XXXVII. 

E  nonfia  mai  d'iddio  ne  più  y  ne  meno 
La  gloria  \  ch'i  quanto  ejfir  '  dee  gradita^ 
Ben* che  li  hahbta  [lil pronto yO  lingua  ardita 
Btafmato  il  nome^  o  laudato  a  pieno. 

Co  fi  Giulio  ne  ilnuuol ,  nel  (ere  no 
Scemare  ^ocrefief può  talma  infinita 
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tace  del  tuo  bel' Sol,  vertute^  dr  vit4, 
K^  chi  defio  d'honore  auampa  tljene. 

Le  palme  proprie  tue,  tuoi  propri  allori^ 
Bel*  gutderdon*  delie  fatiche  htllcy 
che  fi  fon' dilettate  infarti foh 

Non  isfrondà  altrui  intiidia ,  e  non  ifuelle, 
i^nz^i  fi  poggia  al  del' dei  veri  honori 
Con  le  penne,  che  auanz^ano  al  tuo  volo. 

A   M.  CARLO   LARCARO. 

SE  i  penfieri  ^  fiate  Ho  ^  padri  delle  cure  fifufferè 
fermati  nello ftato-yche pur' fi elefie  laprudentia 
delle  ver  tu  vo(lre ,  3/.  Fort  unto ,  &  io  vi  hauerem^ 
tnoqutconeffo  noi'.ma  la  forte  dtfiurhatrice  dei^ro- 
pofitt  htiomini  ^rompendoui  ildifegno\  che  facefie 
circa  il  refutafla  mercantia,a  chi  ci  è  più  debito  yér 
d  color o\  chepiuCappre'^ano ,  vi  ha  cotanto  alìon^ 
t anato  da  noi  due-,  che  mipar* fognargli,quàndo  ri* 
ceuo  faluti  da  voi  do  non  mi  ramer^to  mai  della  foa^ 
Ulta  delle  vofire  maniere  5  che  non  mi  venga  voglia 
di  pentirmi  d'hauerui  co  fi  fraternamente  conojciu^ 
to^e goduto  '.perche  ^fe  ciofufie ,  la  mokftta  del  non 
veder  cotanto  amico  mi  lafctar ebbe  viuere,  E  quel* 
che  forni fce  di  trafìggerrrn  e  la  auaritia  d'vn*  foco 
dùnchiofiro ,  e  la  mtjeria  di  meT^o  foglio  di  carta. 
Boriche  debbon' farei  trafcurati, quando  ti  più  a* 
uertito  giouane  del  mondo  tralafaa  con  le  lettre ,  chi 
mai  no*l  lafiiacol  cuore  ?  Se  non  che  il  ThiUfophò 
t art  affato  da  Cupido  malamente  ^  wi  rtfct  acqua  U 

bocca 
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iocca  col  dirmi  JptJJ^i ,  che  fé  te /ano, ó'  allegro ,  n/i 
metteva  con  voi  nel  nurrjerode  i  per  dui  t.  flora 
Jcriuetemi  quaLhe  volta j  e  date  animo  a  l'amore 
jmìfHrntifsimo  ;  ch'io  porto  a  le  eccellenti  parti  di 
F.  S,  le  quali  far len^  ornamento  d'vn'  Be ,  non 
che  d'vn*  Mercatante. Io  ba/cto  la  fronte  di  quel- 
la.pregandola^ihe  mi  tenga  nella  memoria  dolce y 
deiramoreuole,  dot:o,  e  buono  M.  Giambatttfia 
Centurione ,  occhio  dellamia  affettione.  Di  Vi' 
netta  iL  V,  di  Dtcembre.  M.  D .  X  X  X  V 1 1. 

AL   CAPITANO   LYCAN- 

TONIO. 

A  Neh  or  a ,  llluflrc  figliuolo  ^ch  e  quegli  ;  che 
del  continuo  f  inno  buone  opre  non  fi  feri- 
iion'  l'vn'  r  altro  y  non  importa -.perche  la  fama; 
che  tic n  conto  d'ogni  co/a  -,  gli  notifica  tuttauia. 
lo  flato  di  loro  mede/ìmi:e  chcfta  ilverOyVoivdi' 
te  dalle  fue  lingue  quel',  ch'io /ono  :  efimilmente 
io  odo  dalle  fiie  voci  ciò,  che  voi  fé  te  :  onde  fcnz^a 

/criuerci  mai, ci  fcrìuiamo  fempre ,  rìtrahendone 
altre  confolationi\che:quelle'y  che  ci  recane  gli  au^ 
uifi  delle  carte, per  ^/fere  il  grido  puhlico  vna  let^ 
tra  vi/ta&approuafada  tutto  il  mondo.  Si  chi 
non  vi  (culate  con  e'/fo  meco-,  di  quel',  che  non  mi 

Jcufo  con  e/fivpt ,  fendo  fùàr*  di  propofto  il  far' 
ciò, per  le  r anioni  allegate  di  fopr a. Ma  rallegria- 
moci, pei  che  il  grati  Duca  d'Vfhino,al  cuigité- 
ditio  non/i puopre/criuer' fine,  con  l'hauerci  rac- 

Ee 
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colti  nelle  braccia  della  fua grafia  ,yi  conofcere  al 
mondo  cjuale ,  e  quanta  fujft  la  conofcenT^  di  quei* 
immortai'  Signore .f  he  tanto  ftinio  noi  due ,  quanto 
fé  proprio,  Fa  ciò  con  l  hamo  del  fen fiero  ho  pejcato 
nel  Ugo  della  memoria^perfno  c'hoprejo  l'epigram- 
mA^&  ilSon€ttO',che  gli  mtfi  in  meT^o  deljepolcro: 
ér  avoiy  che  me  lo  chiedete  il  mando ,  &  affermo^^ 
che  vi  parrà  hora  triflo^come  a  l'hora  vi  par  uè  buo* 
m^  ferchefamo  in  vn'  tempo ,  chi  bijegnafar  mi- 
racoli non  per  ejfef  lodati^ma  per  non  ejjere  vitupe- 
rati '.pure  incolf  in  fi  de  i  lof  difetti ,  Ihauer gli  fatti 
vndeci  anni  fono.  Di  F metta  il,  V.  di  Dcambre. 

Cài.  D,  xxxrii. 

L*epitaphiofonio^queJl*altroeilvafoy 
In  CUI  di  Marte  ìfepolto  il  figliuolo^ 
Bhche  tien  '  /v^,  e  auenturofo,  e  filo  ^ 
lo  fon"  beato  a  raccontarui  ti  cafo. 

Ulientre  empia  di  flupor'l'ortOy  e  i'occafe 
^eì\  che  qui  giacerei  Dei  dapolo^  a  polo,, 
Per  torre  a  1  latta  il  feruti' fiantOy  el  duolo. 
Col  fuo  cenere  inuttto  e  qui  rimafo. 

Treffo  ai  Po, il  Thedcjco  ferro  eftinfe 
il  tremendo,  e  ^Magnanimo  Giouanni^ 
Lxf  cui  lume  d'honor*  le  tempie  cinfe. 

tjlta  feUielo  era  parco  de  ifuoi  danni^ 
Ai  mondo  facea  dir*  com' ei  lovtnfe. 
Correndo  glo/ifjo  a  i  vent'm'anni. 
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A  M.   GIANIACOPO    CA- 

R   O   L   D    O. 

Fr  gran'pg^o  magnìfica  fratello  del  vofl^'O  me- 
rito ^e  de  tu  mia  affé  tttone ,  quando  to  ^  che  mai 
non  Vi  vidi  fumaybtn  che  femore  vi  conofcejje  per 
fama/ijcontrandoui  nella  via  ^fenti  dirmi  da  lU^ 
nimo^queflo  ì  dejfo-.onde  abbracci  andò  ut ,  e  bafcian- 
doui  confo  lai  mecche  defideraua  dimefticarmi  con 
l'amicttia  delle  vertUydicut  Jete  obietto ,  e  per  ciò  U 
fede ^v  ha  fatto  della  bontà  delia  mente ,  e  della  fet- 
mez^z^a  del  cuore,  vnvajo  tate^^  che  non  e  tn  potèflì 
de  t  {ecreti  di  penetrafto  con  il  liquore ,  che  ef?t  fo^ 
giiono  lambiccar  fi  \  perche  tljecreto  'e  della  natura 
del  mercurio^chever{a  per  tutto  :  e  con  piufictluafi 
foj^ertfcano  le  pafsioni  del  corpo  '^  che  lemoìeftie  date 
da  lui  a  la  lingua,  correndole  mille  volte  il  di  fino  in 
fu  la  punta  della  parola  :  e  quanto  più  ti  pencolo  fi 
sfòr'^^a  di  farlo  tacere  pianto  più  gli  crefce  la  voglia 
di  non  ifiar  queto^nonper  altrOycheper  effer"  figlia- 
Jiro  della  fama,  onde  tenta  d'entrarle  in  grafia  col 
reuelare  a  le  fue  orecchie  le  cofe ,  dategli  in  guardia 
da  l' altrui  fidanT^,  Eben'i^ro}  che  lofio  che  troua 
vn'pettodifmaltOtfenefa  rocca^  é*  vincendofi  da 
fi  fiej/oyci  imprigiona  Je  mede  fimo  y  come  ha  fatto, 
nel  voflro  (eno  ,  veramente  atto  a  fìrangolare  i 
ftioi  ftimoli ,  con  le  mani  della  prudentia  ;  é*  il 
tenlpo  5  che  lo  riuela ,  ne  ciò  fé  gli  può  torre ,  non  fi 
vanti  già  di  traruelo  della  mente  ,  perche  lefuc 

Jc.e  ij 
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dYti  non  han'  che  fare  con  le  vojìre  auertenze^dt 
modo  chefete  vhìco paragone  delia  fatièntia-,  ca- 
ra verni  .ilfauore  della  quale  ere fie  la  gloria  a  U 
dottrina-yche  vi  colma  ahonore^e  di  lodetahnen- 
fesche  il  ferenipmo  coniglio  de  iDiecinj'ha  fat- 
to erario  dei  Juoi  alti{simt  intendimenti.  Di  Vé- 
ne tia  il,  V.  di  Decembre.  M,  D .  X  X  X  V 1 1. 


AL  CAPITANO  FALOPPIA. 

Poi  che  tutti  i  poeti  della  tauoU  ritonda  dan* 
di  petto  nel  ca/o  voftro ,  rorn^endoui  il  capo 
del  ceruello  co»  le  chiacchiere  delle  lof  ciabatta- 
rie  ypigliaro  anchor*  io  Jlcurta  della  piacenz^a  vo- 
Jlra ,  a  la  qtidne  mando  vno  in  laude  dello  firc^ 
nuo  viro  domino  yialatejla  Philofopho  morta  le  ^ 
ben'  che  douerebbejìar' queto  ogniuno  a  lofcam- 
panar'  dei fuoi  non  diro  verjiy  non  hauendo  pie- 
di da  correr  e,  ni  cui' da  federe.  Egli  ne  fa  d'vna 
mezza  Jillaba,  di  quindici,  e  vn*  terzo.vfcendo 
delle  regole  di  Fra  Giannino  ;  che  gli  mefùra  con 
le  fejìe.  H  or'  fiche  h  a  uian^  fornito  diveder  tut- 
te lee:ofe pofibiliy&  impo/iibtliypoi  che  fino  a  i 
maeflridiflalla  poetizzano:ene  difgratioil  Pe- 
trarca ,per  non  ejferfuto  da  tanto  di  far*  rime  fo- 
derate,  e  sfoderate  (econdole Jlagioni.  Che  bel* 
vocabolo  e  rumica^e  buffa  cornacchia/vfdto  da  lui 
a  la  barba  della  lingua  Tho/cana.  Mai  credetti 
'venir' meno  per  le  nfa^fe  non  hteri  :  logli  dico, 
comevaellaarcifanfanade  l'immortalitàì  Bene^ 
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rijpofè  egli^dadje fojfo  gratta  di  Dio  trar'dtje  co- 
reggie  tnFarnAjo  al  far'  d'vn'  aUyo  y  chedaria, 
che  dire  a  Gino  da  Fifloia^non  che  a  Dante:  e  fer 
ciò  moffrate  il  Sonetto  a  lo  llluflrìpmo,  S.  Conte 
Guido  da  etti  Eccetlcnz,a  fi  degni  dt  far  f  reti  e  dir- 
gli le  catene  y  che  certo  eglinontfta  hcne/ctplto. 
Di  Vinetia  iL  vM  DecemhreM.  D.  XXXVIJ., 

M alate fia  iofiufi/co,  che  gli  allori 
Non  fa  ccin  *  le  paz^z^ie  per  coronarti}, 
E  come  non  fi  sbrachino  a  (aerar  ui 
I  ferri  vecchi  lor  tutti  gli  amori» 

Vn  million'di  torti  hanno  i  cantori 

Non  cominciando  il  nome  a  jrafi- agitar tti  : 
che  Apollo  non  è  degno  di  [calz^arta^ 
Ne  di  forbir  ut  il  cui'  mertan  'gli  h  onori. 

Ter  DiOyche  meco  imaginar'  non  pcffo 
Gomecauiateverfi  cofibraui 
Dal  vojlro  cnpo^oltra  de  i  grofii  grcjjo. 

Meffefcuoco.e'l  Nanin'vi  fono  fchiauiy 
E  vivoglionovn' dì pifctarc  adojfe 
Ferche  ilmortal\  di  voi  le  man  fi  laui. 


A  MONSIGNOR'  BIAGIO 

I  V  L  E  O . 

IO,  fer pecordymi arcicongratulo ;  che  fiate pu- 
blicato  capellano  de  le  mufe  :  ma  amrtite  al 
fatto  de  la  cod^a , perche fer  Apollo  e  vn'mal*  hi- 

E  e  tij 
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gatto,  e  qudndp  U  gelvjìa  gli  monta ,  ha  nera  ftr 
mancoàtcLruene  cento  tn  fui  culo  con  l'architto 
de  la  lira ,  che  dt  /putare  in  ferra .  Perciò  fai  cui 
€afirare,ch*tp  ve  nejupplico  :  coJiSer  pheho  volto 
di  puma  y  VI  darà  l'ojft  rta  la  p  a  (qua ,  ér  il  natale 
e  forfè  forfè  tutte  le  /Iregghiejrujfe,  e  tutti  i  ferri 
Vecchi  de  l' afino  lorojha/ìa  mo,  io  fo  quel'  che  egli 
dice  àtlavoflraJpeUta  quoniam  jrigent  in  've/ìe 
camene,  a  la  cui  fcomuntcata  memoria  bafciala 
mano  qmfto  Sonato,  Dt  Vinetia  il.  V.  di  De- 
cerPihre.  M.D.XXXVIL 

Intemerato yi firenuo  luteo 

Tt: ubante  y  e  tonante /er  Pre  Biagio, 
Mi  nt fi  Apollo  a  /uà  pofta  ilcaragto, 
E  à  cocer*  le caftagne  tmpart  Orph^o, 

ch'altro  e  che  v dir' htjc amare  il  te  deo 
,^ando  Iguaini  i  verfi  adag  to  a  dagto, 
Onae  ti  Petrarca  corre  afaf/uo  agio^ 
E  co  i  fuoi  fi  forbifce  il  culifeo. 

Viijino  fé  col'  noftro  deuerta 

Scolpirti  tn  legno  d'Idia ,  e*in  cauiaro, 
K^  laude,  e  gloria  de  la  poejia: 

E/e'l  marmo  non  f offe  tanto  caro. 
Co nvn a  profumata  diceria^ 
Sacrarti  ti  temfto,  come  alverhum  caro. 
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AL  CAPITAN' NICOLO 

DA   PIOMBINO. 

LA  vita  jjrate/loy  e  fempre  in  grande  flima 
apprejfo  di  noi ,  ma  al  bora  tocca  il  forum  o 
del  pregio,  quando  fi  trahe  di  mano  a  la  morte  ^ 
per  miracolo  d'iddio^come  Vhaueie  tratta  voiydel 
che  mi  rallegro , non  altrimenti, eh' io  me  neattri- 
flaj^i  fentendo  in  che  horrihil  maniera  Ihaue- 
uate  pe^'duta.  Bi  fogna  hauere  per  tjcufata  la  gelo - 
Jia  ,•  che  s' ha  de  le  Jlgnorie ,  perche  ella  e  d'altro 
martello, che  quelU  d'amore  :  per  tutto  ci  jono  de 
le  donne y  non  gta  de  le  Ftorenz^e.  il  fo/petto  nac- 
que dagli  flati ,  i  quali  hanno  per  natura  di  te- 
mere de  la  ficurrez^za  :  hor' penfijìcw^  che  fanno 
me  tre  gli  inditi/' ft gli  aggirano  innanzi  agli  oc- 
chi. Io  vi  diro  il  vero, a  me  pare ,  che  gli  douiate 
perdonare  i  mali-,  che  sforz^at  amente  vi  fonfutt 
fatti ,  perche  fendo  voi  non  folamente  Capitano, 
e  ne got latore  di  gran"  faccende,  ma  hiiomo  d'vn* 
Conte  Guido  Rangone  luogotenente  del  Re  di 
Francia ,  con  la  giunta  de  lejfercito  ;  che  a  ban- 
diere fpie  gate  gridau  a  Crocifìgge  a  la  Lci^llcnz  a 
del  mio  Duca  Cofimo,haureJle  cauato  il  ceppo yC  la 
manaia  de  Vvnghie  a  fan  Giobbe.  Hor^  rigra- 
ti amo  Chriflo ,  la  bontà  del  quale  v'ha  dijfefa  la 
ragione  de  lavoflrainnocentìa.  Di  V  insti  a  il. 
l\  di  Decembre.  M,  D.  XXX FU. 

E  e  iiij 


il  B^R  O 


A   M.  FORTVNIO. 

A  Mando  l'vmca  voftra genulezz^a  mpur* 
me  y  ma.  i  miei  fami  gì  art  anchora ,  accio: 
che  coiai' f (la  carila  dt  animo  'vegga  \  che  efi  non, 
fon*  meno  ornali  di  vertkìche  di  co/ìumi^ut  man- 
do tre  Sonetti  ;  che  in  laude  del  Buca  d't'rbmo^e 
di  monfgnor'  Bembo  ha  compo/ìi  ilvofiro  M.Am» 
brogio  Eufchij  :  leggali  il 'vo/Iro/olo  giudttio,  e 
poi  mi  dica  fé  mai  fan.iuUone  feppc  tanio.  Di 
Vinetia  tl.VI.  diDecemhre.  U,D,X.^X^J.\. 

In  quai  /paitj di  marine"  in, qua i  terrei. 
Potrà  Signor  capir' la  gloria  'vofira  ;  , 
che  qua  fi  vn'nuouo  Sci  quaggiù  Jìmoflra^ 
E  qual'  del  fi  a  y  che  poi  la  eh  inda  y  o  ferrei 

T erches'auien\ch' armata  fi diff erre 
^^uiUa  deflra ,  che  indora  reta  ncfira 
V  erjo  il  leuantCy  e  di  [e  faccia  mofira 
Tra  le  jquadre  infedcl  fiy  che  l'ai  terre. 

Scender^  vedremo  a  lih^f  Bellona  ,€  Marte, 
Da  gli  alti  chi  o/ir  i ,  e  render  tutte  a  voi 
Lelitdiyche  dt  lor  la  fama  ha  (parti. 

Onde  nel  cerchio  de  i gran' liti  Eoi 
tifijagraran  Tempi/' ,  e  mille  carte, 
chiaro  faranm  a  tutta  ti  mondo  poi, 

Hor  in  vece  dijffin*  -,  pflmey  &  allori 

2di  adomhraran'  con  fue  perpetue  fronde. 
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Et  orner enfile  mie  (ceche  Jponde 
Di  herbe  nouelle ,  e  cU  k^giddn  fiorì, 

E  le Nimphe^  accordate  mvari/chori, 
^^ando  piujpirarari  l'aure  jeconde^ 
S^taran  cantando  alruormorar'de  l'onde^ 
Del  fào  gran  Duca  t  f empi  terni  honoris 

Tal  che  lamico  Tehro ,  a  fi  bel  nome 

A  neh  or  Je  ine  h  mera  y  con  llfirOy  e'I  Gange 
Aizzando  fiì^  alctel  la  gloria  mia  ; 

Cofi  die  e  a  j  cinto  line  ulte  eh  téme 

Il  me  t  a  uro  di  ^^er  ci  a  al  Nil\che  piange. 
Mentre  armar  ve  uè  Fr ance jco  Marta. 

Bembo  ;  già  /pumar*  veggo  il  maf  TyrrerPO 
Ripercojjo  dai  remi ,  e  arri uar' gente. 
Con  linfegna  di  Chrifio  in  Oriente , 
Fer  far'  del  fangue  altrui  molle  il  terreno. 

Onde  il  perfide  Scyiha  d'ira  pieno. 
Abbattuto  nel  cuor'mefi:o,  e  dolente y 
Cade  al  terror\  che  da  1 1  tali  a /ente ^ 
Mentre  al  fùperbo  ardire  ha  rotto,  il  fieno. 

Pero  voi, a  chi  Phc  ho  h  oggi  fi  mofira 

D  elfuo,  pregio  immortai'  la  rgo ,  e  cortefi. 
Volge  te  ut  a  lodar' cjuefia  età  nofira^ 

Ptrehe  ogni  fuo  vanto fiupalefe-^ 

Penna  non  farà  mai  pare  a  la  vofira. 
Ne  fi  vedran  più  gloricfe  impreje. 


L  I  B  R  O 

A  M.  LODOVICO  DOLCE. 

Io, Compare ,  vi  rimando  il  capitolo  de  i  colom^ 
hinijuhiettofifiacemle,  efi  foaue schemi  e 
par  ut  e  veder*  la  purità  di  tutto  vn  '  colombaio  ne 
ifuot  terzetti,  io  non  /o,  chi  fia  l'huomo ,  per  il 
quale  l'hauete  fatto,  magiurarei  cofi  a  ventura-, 
che j ara  fiu  cono  ciato  per  cot  ali  ver  fi-,  che  per  la 
fntijica,  che  non  farebbe  Chrtjlo ,  che  egli  hauejfe. 
In  verità  che  non  vi  efce  co/a  de  ingegno  -,  che 
noncoYreJpgnìa  al  co'^nome  vofiro ,  &  a  laj/^t- 
tation\  in  cui  pone  (te  ti  mondo  il  primo  gtorna, 
che  Jivtdde, come  la  naturavi  hapojlo  lojlilce 
la  inuenttone  nella  fantajia  ,  e  nella  penna.  Io 
non  fòy  come  U  vena  non  vi  fece ht  nel  comporre 
di  tante  opere ,  a  me  par  uè  già  d^ejfer*  quello,  che 
Jputajfe  i  libri  interi  interi.  Ma  fetepur'v$i,€he 
cofi  fate.  La  vecchiaia, l' amore , la  grande  fpe fa,  e 
la  poca  entrata  m'hanno  intifichito  t intelletto, 
tal' che  quel*  mio  feruitor\che  (entendo  leggere  i 
mici /almi  dtffe,  mi  non  fo  ù  dtauolo  i  padron*fi 
catti  tante  bagattelle,  noi  direbbe  più.  Di  V inetta 
il.  V.  di  Decembre.  M.  D.  XXX  FU. 


E 


AL  S.    D  OMENICO 

G  A  Z  T  E  L  V. 

GLI  mi  interueniua  nel  pie  chi  armi  la  por- 
ta,quando  erauat  e  qui, come  a  vn  bambino) 
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che  ctOychefintty  crede ,  che  fi  a  il  hahho  ;  che  gli 
torti  de  le  mele  ^edei  confetti  :  lo  eJfer*io  vfo  del 
continuo  a  fentirui  a  IvffiOyCon  le  nuoae  de  le  mie 
confoUttont}  cagione, che  f afendo  io,  che  Jet  e  al- 
frotte, mi  dttrtfii  nelvcnirmt  ogntuno  a  cafa ,  che 
'voi.  La  vertUyC  la  corte fia  voftra  mt  han  fatto  in 
tal' maniera  Juo  ;  che  non /en' per  e/Jere  pitt  mio, 
/e  non  cjuanto  me  ne  ridonar  e  te  voi.  Ne  mi  vjcirk 
mai  del  cuore  la  contentezz.a,che  mifcolptfte  ne  ir 
anima  la  (era  ;  che  mi  recajic  l'aui/o  del  dono  Ce- 
Jareoionde  l'allcgrez.zaj  che  di  ciò  (enti(le,agua- 
glia  la  Utitia;  anz.1  la  pafo, ch'io  pertal' cofapro^ 
uaiyecofi  fonagli  amici yCO fi  debbono  i  buoni.  Ma 
fiate  ficuro'y  che  pagar ò  cotaV debito  con  vna  eter- 
na moneta, non  mi  fcor dande  pero  di  M.Amballe 
Falmegiani  da  F orli , ne  di  M .Marcantonio  Fa- 
tane  Ha  .^ne  d'alcuno  altro  gentil  huomo  de  la  Cor- 
te Soria,     Di  Vinetia  iL  V^  dt  Decembrc. 
M.  D.  XXXP'II. 


A  LA   CONTESSA 

ARGENTINA. 

E  Ccoui  Signora  quello  y  che  feppi  dire  del  Re 
njofirOymentre  la  macfiàfu.ìjapea  donarmi. 
Io  ho  fempredettGy  e  di  nuouo  rtdii  0  ;  ch'io /o  ri^ 
cordarmi  de  gli  honori  de  i  principi ,  quando  le 
loro  eccellentie fanno  r  ameni  arfi  de  i  mici  btjogni. 
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chi  tralajcidmey  infegna  a  me  di  traU/ciar' lui: 
echi  a  mejiriuolge^mi  da  materia  di  riuolgermi 
A  lui  Si  che  la  va.y^  va.P'ot  mi  potrefie  a/legare 
ti  madesì ,  &  io  vi  potrei  allegare  il  madeno  ;  e 
co/l/iawo  pattile  pagati,  Dicamifi  perche  conto 
dehbe  cantar  vnpQeta,non  volendo  altri  fonarci 
chi  e  quel*  Capitano  ftajfeitionato  a  la  Francia^ 
che  voglia  feruirle  per. domi num  nofirum  f  Date 
d lo  dahiturvohls  dtjfc  il  pedante.  Io  adoraua  il 
Re  Franse fco^ma  ilnon  hauer  io  rrtai  argento  da 
h  sbragiar  de  le fue  liberalità,  raffreddarla  le 
fornaci  di  Murano.  Siche  V.S.  E  e  celienti/sima  o 
mi  faccia  dare  del  fato  perle  trombe  de  la  vertìt, 
0  mi  perdoni ,  fio  non  gli  grido  ad  alta  voce  al 
nome.  Di  J^ inetta  ti.  V.  di  Deccmbre, 
M.  D.  XXXVIL 

Verto,durOy& alpcfro h orrido  monte; 
che  mal  grado  d Italia  andò  rompendo 
V  aceto  y  e  l  fuoco  dHanilal*  tremendo  y 
Fiaxcra  al  pianeta  mioych'io  fagliale  fmonté^ 

A  CIÒ  gran'  Sir\  che  in  opre  eterne, e  conte 
Vi  fiate  dalta  defiderio  ardendo. 
Venga  adorami  t  miei  voti  offerendo 
Al  tempo  dipietàychauetein  fronte. 

ChUrfi gli  incenfi,efacre  Iho/lie^alvero 
E  vino  voflro  fimulacro^  aduna 
Marte xMinerua  il fommo  del fuo  impero 

Diroy  vi  uè  huomo ,  e  Dio  fitto  la  Luna, 
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Sotjcnza  par  jches\tlfnvin  fé  altero 
-    GU  huomint.  Voi  njìncefte  U  Fortuna^ 

AL  S.    GIANIACOPO 

L  I  O  N  A  RD  I. 

ANchora  che  llmhajciadore  d\m  Duca 
d'Vrhtno  ,  ti  qualt  fta  femprt  defio  y  nvn 
s'intenda  de  i  fogni  ve  ne  a  ficco  vno  a  le  Jp  alle 
tanto  hefiiale ,  che  fa  ria  trr^ppo  a  Daniello,    ifid 
notte  non  per  /uperjlmtà  di  cibo, ne  per  occupatio* 
di  malinconia ,  ma  per  colpa  de  la  /olitajpenfie^ 
raggine  dormendo  a  la  boni f  ima, ecCo  a  me  quellA 
gentil*  creatura  del  fogno  :  &  io  a  Ini,  che  c'è  Set 
drandolone^il monte  di  P ama fo, il qual* vedila^ 
pii  rif>o/e  egli, Intanto  io  me  gli  trono  a  i  pie  di, e 
guardando'infu  ;  par  ni  vndt  coloro  y  che  confi  de- 
cano le  diffìcili!  a  di  San*  Leo  :  ma  èvna  fi  noi  a  U 
^iauoliriadclfalirciy  il  fatto  /là  nella  facilità 
'de  lo  jcendere.   Da  le  ripe  delmoHte  ^  douejan* 
Trancefohebbe  le  fligmate;  cafcano  majfe  di  ter- 
¥n^  e fafi  infieme,&  arbori  diradicati,ma  di  lafh 
*¥èuinan$  le  catajle  de  gli  huomini ,  e  con  f  ladra 
'hai  a  ,'  che  e  vna  crudeltà,  &  vno  Jp  afide  l* altro 
mondo  il  vedergli  agrapparf  a  quello  Jlerpo,  &  4 
qucfofudando ,  e  cacando  ilfangue.  Alcuno  che 
la  crede  la  via  da  l'horto;par  colui  ^  che  volendo 
fi  lire  p  er  il  muro  per  fegna  rio  bene  in  fu  col  car- 
bone ,  da  di  matte  piattonate  con  laper/ona  nello 
JpazTio:  altri  giunto  almezzof  ferma  fenzapff- 
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ter* più  :  chi  fa  la  gambetta  a  (juel\  che  gli  f  affa 
innanzi  :  altri  tutto  rahhiofo  morde  cjHtl\che  fé 
gli  apreffa ,  alcuno  nelvederfi  poco  men  \che  in  r/- 
ma  le  ne  vten*giu(o ,  come  vn*  di  cf  negli j  che  nel 
forgef  la  mano  a  i  e  gipponi  ,•  f cor f agli  Jot,  o  i  piedi 
la  corda;  piomba  gm  del  legno  inJaponato,perU 
qual' burla  il  popolo  introna  l'aria  co  i  fìchiyC  Con 
le  grida:  altri  nel  percuoter  la  tejlajotto  le  nati, 
chedel pharifeo.che  gli  (la  foprafjiene  nella  rab- 
bia yche  mouan' cehro'^  che  amazzano  le  gatte  col 
capone  di  tutto  e  cagione  vna  ghirlanda  fimile  at 
cerchio  d'vìpa  hofleria,ipazz»aroni  a  brache  ca- 
late ficc  ano  il  collo  in  vn'lago  d'inchioflro più  nC'» 
ro  ;  che  tifarne  de  glt  Stampatori:  e  non  ejpaffoy 
che  agguagli  cotaUfpettacolo,  Chi  non  (a  notare^ 
ci  affoga:  chi  nota^  vienvia  a  la  ri  uà  col  più  ga- 
glioffo a  IP  et  IO  j  che  mai  vedeffe  Dante  nella  t  refe  a 
de  le  animuccie-ych'egli  rneffe  nella  pece  de  l'In- 
ferno.Io  fìccaua  gli  occhi  per  tutti  i  moftacci^ma 
le  mafcare  di  fi  fatta  tintura  non  volfero  ch'aio  gli 
conofceffe,  ma  gli  vrli ,  che  faceuano  per  fi  gran' 
difgrattafi:chi  piagneua  i  fuoi  cometi\chi  lefué 
traduttioni,  chi  i  /uoi  romanci y&  altri, glt  altri 
fuoi  nuoui  trouati,  io  che  non  poteua  ritener' le 
rifadiceua  lorOyVoiy  che  fète  dotti  douauate  no- 
tando pigliar'  reffempio  di  Ce  far  e ,  che  (aluo  i  co^ 
fmn  artf  y  benché  douere/le  ringratiar"  la  forte ^ 
che  v'ha  fatti  fòtterrar^  V  lui  con  tali  ftucc a  let- 
tori \  fhe  certo  i  coment atori  &itraducitorifon* 


PRIMO.  232 

da  meno,  che  quefii,  che  intonicam  le  mura ,  in- 
gejfanole  tauole  :  e  macinano  i  colori  a  vn'  Gitt^ 
Ito  Romano))  ad  altro  famo/ò  dipintore ^  io  cofigli 
diceua,E  mentre  guardaua  i  miei  panni  da.  co* 
tali  imbratti  yjni  par  uè  y  che  Ambrogio  mio  crea- 
to me  s'appic>ij/e  dietro  affrettando  ilpajjo ,  ms 
eccomi  in  vno  albergo  fatto  a  pofla  per  chiapare 
gli  affarmi  de  la  peejìa ,  come  io  fui  dentro  non 
mi  potei  tenere  di  non  e  (clamare  ^  chi  non  ì  fiato 
ala  tauerna ,  non/acheparadt/ofiJia,diJ/iil 
Cappa  :  e  raffettandomi  l'apùetiio  nello fioma- 
co,deltberaua  di  aizzare  il  fiancho  pervna  vslta» 
In  quefio  eccoci  me  vna  Marphifa  col  celatone 
in  capo  y  con  la  coraz^z^ina  in  doffo  ,  e  con  vna 
^hiauarina  in  mano  :  &  tlvederUy&il  dirmifi 
fta  forte  y  &  ejjef  trafugato /ufo  alto  ^  fu  tutto 
ijno,  lo  che  era  a  mal* partito ,  dotiea  con/olar- 
mi  con  dire  a  me  flef/o,  io  fogno ,  /gomentaua  me 
medéfimo  con  dirmi  almen\/ognaf'io  ,  ma  non 
dubitare  jr.it e llo^  che  ella  and))  per  i  (uoi piedi, 
^JMaefiro  Apollo y  al  quale  fui  condotto  innanz^i, 
non/o  y  come  haueua  vna  de  le  mie  te/le  in  me- 
daglia y  e  [ubilo  y  che  mt  die  d^ occhio  aprendo  le 
braccia ,  m^a-^pico vn'  ba/cio nel  mez.z.o de leLib* 
Ira ,  tanto  dol  e,che  non  lo  chi  d^ffèy/affara.O  egli 
e  il  bd' fanciullone y  oegl'  e  bello:  certo  (e  Roma 
f uff  fiata  SHi  àornunao  ,  come  ci  ono  fiato  io, 
noceraordine-y  chcellaiolejfemaideflarft.  Efor- 
Je  che  non  e  ghiotta  di  colali  herbe  da  buoi  te  nere ^ 
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e  lunghe;  egli  ha  due  occhioni  ridenti,  vna  fac- 
ciona  allegrayVnaJronL onaariofa^vn  petto  largo ^ 
le  più  belle  gambe, &  i  più  hei  piedi,  e  leptu  belle 
mani  che  fi  vedejjef  mai  :  e  tutto  infieme  (per 
dirlo  pr<ffumataminte  )  pare  "una  compefition'e 
d'auortoreJpirante,incut  la  natura  hajparto^tuti^ 
to  il  rofato  de  le  gote  de  r Aurora.  In  lomma  que- 
fio  aguz.z,a  lufiuria^  mi  fece  faf  motto  a  le  mufe, 
'e  pofiomta  fé  de  f fifa  loro^^mip  arcua  efiere  acafia 
mia ,  con  tante  cacariuole  mi  accarezz^aua  vna 
certa,  cera  di  cronica^  &vn'  altro  vi [ò  di  Come- 
di a  ^  nello  (l armi  contemplando  i  cimba  li ,  lecor- 
namu(e,e  gltaltrifiormenti  con ,  che  efifetrapaf 
Cane  il  tempo, e  eco  ilbuon'  Phebo;  che  jciorina  fu 
Ilaria  del  Salamene  ^  du€  /lanz^e  de  la  Sirena,  il 
fiuono  de  le  quali  mi  fece  piagnere  non  perla  dol^ 
€ezjz,d  ditali  rime  ,  ma  per  le  horribile  fcelera- 
tez^TLC  del  marito  in  fefio  degli  huominida  fama 
cicala ,  che  [opra  giunfe  iuijpez>z.v  il  canto?  Ella 
to/fo  che  mi  conobbe  ^  entro  a  gìomear'de  imiei 
honori,di  forte, che  le  raccomandai  l'orecchie  de  le 
pouerine  ,•  che  afcoltandola  fi (lauano  per  rom- 
pere y  onde  la  (uaciarlia ,  che  e  fine  fine  dicentes, 
muto  verfo,e  recitando  le  lodi  di  Dio,  compofle  da 
la  diuina  Pefcara  ,  con  alcune  co/e  de  la  dotta 
Camberà^  vi  jo  dire ,-  che  face  a  gongolare  le  ma* 
donne ,  tenendofi  buone  efife ndo  f emine ,  che  tati  ^ 
fulferoco/ì fatte.  Doppoque/lo  Madonna  Miner-  \ 
uà  y  che  mi  grappo  dcueho  detto  difiopra ,  paren- 

dolcì 
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dole  ypur*  ch'aio  fujjevn' huom da,  lene ,  mi prejc 
fer  mano  tutta  ardtta,e  tutta  Jauiì, con  dire  me^ 
niamolo  vn'  poco  a  loLizz^Oy  e  co  fi  comparimmo  a, 
la  fi-ali  a  del  PegajeOy  A  quale  flreghiaua^^into 
Gruaro,  e  Pre  Biagio  gli  empie  uà  la  r  a/ir  e  IH  era, 
Egltìvn bel pez.z^od'animalacctOj  e  proprio  atto 
a  portare  in  gropp-i  la  recolenda  coglioneria  di 
coloro-,  che  fan  milie paz.z>ie per la/ciarne memo " 
ria .   frappa  to,  eh  Uo  hehhi  de  la  foggi  a  ^  e  de  l'ali 
de  la  befiia.heuui  tanta  acqua  cabali  ina ,  quanto 
vino  haurien*  heuuto  due  Franciojì fcalm anati. 
Ella  'e  del  colore ,  e  deljàpore  di  quella  de  le  tre 
Fontane.  Tenuto  alquanto  il  becco  in  moUeyC api- 
tamo  in  vno  Studiuolo pieno  di  pene^di  calamai ^ 
e  di  carte:  e/enz^a  dimadarne  ydijfèmi  la  Signoria 
armata, qucfio  e  il  luogo, doue /i  fcriueranno  Chi- 
Ji  or  te  de  le  fatiche  ;  che  dee  fare  ti  tuo  Duca  d*Vr» 
bino  centra  i  cìmici  di  ChnJio:&  io  e  lei,  non  pò- 
.  teuano  ejfer' per  altro  conto  ivtjlo  lo  fcrittoio, vii- 
di  vn* giardinetto  fecreto ,  fieno  di  palme,  e  di 
lauri  verdi  al popbile  ;  e  perche  m'indtuinai; 
ch\ranoJerbati  a  le  corone  de  ifuoi  triomphi,difi 
neW  aprir  ella  la  bocca,!  0  fi  ciò, che  volete  dire\& 
anchora  nel  fentire  Jcarpellaf  marmi ,  m'amjai  ; 
che  filauorauano  per  gli  archi  -,  e  per  lejlatue  di 
Franfcefco  Mariane  del  Figliuolo,  Hor'eccùmico 
ejfi  loro  nella  Chie/a  de  l'Eternila^  fatta  ,pareu4 
d  me\  di  componimeto  I>orice,ftgmjicando  con  tal' 
fodez^z^aM  Jtto  haHer'fempn  a  ejfereia  punto  neU' 
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entrarui  intoppò  dut  miei  fi  stelli  ^  il  San fòUtnOy 
e  Titiano  :  l'vno  poneua  /u  o  la  porta  di  h  cnz,o 
alTewpiOydout  erano  intagliali  /  quattro  miU 
Ila  fami  y  e  gli  ottocento  caualli ,  con  cui  lafua 
Ecce  Ile  nz.atrafiorJe  Italia,  quando  fé  ce 'venire 
il  cancaro  a  Leone  :  e  dimandatogli  tonache  fine 
Icifciaua  iui  'un* certo Jp^it io ,  mi  rijpofe per  i (col- 
pirci cioycheva  cercando  Paolo:  l'altro  locaua  /o- 
pra  l'ai  ar* grande  ina  tauola ,  la  dipintura  de 
la  quale  mofira  viucviue  le  vittorie  del  nofiro 
Imperadore,   Vtjlo  il  tutto  mi  lajcio  menare  4 
l'vfcto  delgiar  din' principale  yC  nello  apprej/armi^ 
ci  veggo  alcuni  Giouani,  Lorenzo  Venieroy  e  Do* 
mentco'Girolamo  Ltoniy  Fran.^erjni,Francefi 
co  Badotiaroy  e  Federico ,  che  col  dito  a  la  bocca  mi 
fer  cennOych  io  venga  piano.  Intanto  ilfiato  de  i 
gigltydt  tacinihi^e  de  le  ro/e  mi  empieno  dnafo  di 
conforto:  onde  io  accofiandomt  a  gli  amiciyvegg» 
(òpra  vn  throno  di  mirti  ti  diutn  Bemhoijpleat  uà 
la  facci  a  Ju  a  con  luce  non  più  veduta,  egli /eden  - 
do  tn  cima  col  diadema  de  la  gloria  in  cape^haue- 
Ha  int^  rno  vnatorona  di  (pirttjacri ,  v'era  ilio- 
uio  ;  li  Trtphone;  ilMolza;  NicoloTiepolo;  Giro-, 
lamo  ferino,  l'Alen  anno;  ilT^fioJaSperone'yil 
Fort  unto  ilGutdtccionc;tlV  archi  -,  VtttorFau- 
fio;  il  Contarin*  Vier'  Francefco  ;  ilTri^irto; 
il  Capello  'j  il  Molino  5  d  Franca/loro,  ilBeuaz.* 
z^ano:  il  N maier'  Bernardo  ,•  //  Dolce  ;  il  Faufii 
Longiano-y  tlLion'  UajfioyViddiciyancho  la  S.V, 
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ton  o^nt  altra  nominata  pey/òna,/ènza  darpuri'^ 

to  di  cara  a  le  degniti  de  i  ^eggt ,  ne  i  quali  ciaf 

cun\  s'era  po/fo  a  cafò^dico  che  tlchoro  di  cotanti 

Eccelfi  ingegni  Jhiua  attento  a  l'ht/loria  Vene- 

tiana  ,  le  cui  parole  vfciuano  dn  la  lingua  de 

Vhuom'  fommo ,  con  quella  granita jche  fcende  U 

neue  dal  Cielo  ,  ma  perche  fino  al  rfpira/  de  i 

petti  lui  fiteneua  in  guinz,a^lw ,  non  ejjendo  to 

'v/ò  a  [iar'queto ,  data  vna  occhiai  ina  ad  alcune 

nuuole  lucidifime ,  che  difiillauano  rugiada  di 

Tiuccaro  fu  le  bocche  aperte  de  gli  afcoltanti.ma- 

rauigliadomijde  l'attétion*de  gli  vece  III  ^  de  i  ve- 

tiyde  l'aria, e  de  le  fronde  y  le  quali  no  fimoueuano 

punto.  Tino  a  gli  odori  de  le  viole  fpirauano  con 

riJpetto,&  i  fiori  non  ardiuano  dipiouere  nel gre^ 

ho  altrui  per  non  rompergli  ilgu(lode  l'orecchie, 

dip  meco  ftejfo  pian* piano  J^  ale  te  ^e  plaudite.  Ma 

ecco  a  me  vna  cocina odorifera ,  e  iriomphante ,  e 

prejjo  a  lei  non  fó ,  che  turbe  magre ^  come  le  f accie 

'  de  le  vijìoniy  e  nel  vedermi  ej/e  mi  accordo,  che  la 

lofprofoppea,  [coppi  a  uà  de  lo  fra  fio  cofrbene  in 

c^rneima  importandomi  più  il  dare  vno  (guardo 

a  levtuande  :  che  contemplarle ,  con pre/untton' 

fratina  ,  fa  luto  il  cuoco ,  che  s*hcbhe  a  dtjperare^ 

per  eh  'io  gli  ruppi  vn^  capitolo  de  lo  shernia ,  0  de 

fer  Mauro ,  chefifojfe  bifcantato  da  lui  al  fuono 

del  voltante  fpedone  ,  il  compare  arofriua  vna 

phenice  al  fuoco  de  l'incenfo ,  de  l'aloe  y  che  Va^ 

brufciano.  Certo  ch'io  non  mi  feci  inuitare  a 

rfH 


LIBRO 

tome  vn*  boccone.  E  nelconfiderar^ol  giudìcio 
del  palalo  Ja/oauttàja/ufiant  ta^(^  iljafor^/uOy 
fimigliaua,  il  mto  hagatttnOyheuenào  il  giulebbe  ^ 
onde  Li  fua  dolcez,z,a  gli  a  lUrgaun  le  br Accia ^e  lo 
dt/lendeua  la  iomejiutftende  vn' prete  ^quando  il 
fiuQ  lo  gratta,  in  (juiiio/enio  Apollo  ;  che  mi 
dice  mangia ,  accio  che  quelle  carogne  quiui,  le 
quali  han' pafCiuto  tuttauia  le  mie  forelle di  ca- 
uoliyd'herbeyd'inj  alata  habhin*  più  fame.  Io  che 
non  gli  fot  e  uà  dir*  altro ,  bontà  d'vna  ta^z,a  del 
'uin'di  DiOj  eh  toajciugauay  lo  ringratiaicol  ca- 
po:ma  nel  mutar*  luogo  vrto  m 'vnaprig'one  cai-  ' 
cdta  di  gente ,  peggio  in  arneje ,  che  i  cortigiani 
a  ^hoggtdhó'tntendendo  che  haueuano  rubai  o  ad 
ogni  hora  perle  ^  oro,  rubtni,oftro,z>affiriy  ambre, e 
coralli;  dijù  cofioro  fon  mollo  mal've/ìfti,haucn» 
do  fatto  fi  gran" furti.V  iddi  ancho  certi  dltriyche 
nel  refluuir  l'altrui ,  fé  n*andauano  con  le  carte 
bianche,come  venner*da  Fabriano.  La  conclu/io- 
ne  delfonnofu  ,  ch'io  mi  trouai  in  vn'  mercato 
par  tua  a  me, do  uè  gh  fi  or  ne  Hi,  le  gaz^zuole,  i  cer- 
bi, &  i  p  appaga  Ut, imttauano  l'oche  de  la  vigilia 
d'ogni  Santi.  A  gli  vece  Ut, eh* io  dico,erano  peda- 
go'ht  alcuni  togati^  barbatile  d'ff?eratt,  non  per 
altro;  che  per  hauere  a  infegnargli  a  fauellar'per 
punti  di  Luna,  Oche  fpaffo  ;  che  haurejie prefi 
d'vna  ghiandaia  ,•  che  ffccificauavn  quanco/uo- 
po,icaliro,lneUo  fluenti, quinci, e  quindt^e  rejiio 
Hattrejle  Jmdjcellato  guJiandoi^poUo  it;h€  tuttaì 
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au/impato  da  fa  colera  hauea  fatto  aizzare  a  ca- 
uallo  vn' goffo  ;  che  non  potè  mat  fa r  'dire  a  vn' 
tufìgnuolo  Gn^ìffe  :  onde  gli  ruppe  ti  fondo  de  Li 
cetherain  fui  forame  ,  eia  fama  i  m^mtchide  le 
trornbe,  lojo,  che  intendete  la  cagione  de  la  lor' 
penitenti  a  yp.r  ciò  non  accade  a  dir  ui ,  fé  non  che 
in  capo  de  le  fini  mt  fu  recata  innanzi  vna  ce  fa 
di  corone  per  laurearmi'.onde  dij^t  loro  yS  io  hautfi 
la  refi  a  di  AliphAhtc ,  non  mi  ha  fi  art  a  il  cuore  a 
portarle ,  come  nuì  mi  dicclamno  :  ^ttfia  dì 
ruta  ti  fi  dona  per  gli  acuti  Dialoghi  putianef 
chi:  ^^eflad^ ortica  peri  fun^^enti  Soneni  pre- 
tefcht:,^ejfa  di  mille  colori  perle  pi  a  ce  uo  li  come 
die:^^cfla  di  Jp  ine  per  i  Chriffiani  lihri:£)ucfla 
diCipref/o  per  la  mortali^a  data  da  i  tuoi  leniti 
a  tnomt:  ^H^efla  di  Oliua  perla  pace  acquiti at a 
CùrTfincip'  :,^efla  di  Lauro  per  li  Jlanz>e  mi- 
litanti, e  per  le  amoro (e\^^c [la  altra  di  j^ercia 
fi  dedica  a  la  heflialita  di  quel  tuo  animo  ,•  eh  ha 
debellata  lauaritia,  &  io  a  lui  ecco\  che  le  acce  ito, 
ève  le  ridono ,  perche  [e  domane  fu j^t  liflo  con 
tante  fra/che  in  capo/arei  canoniz^z^atopcr  paz,- 
ZaO  :  il  Léiurear*  de  i  poeti ,  e  lo  fpronar'de  t  caua- 
lierihan  giocata  la  riputa  tione  a  labaffetta  :  fi 
che  dattmi^iu  lofio  vn' preutlegio  j  per  vigore 
del  quale  io  poffa  vendere  ^  0  impignarela  verìu; 
che  m'hanno  fquinternata  adojfo  i  cieli, perche 
non  folo  n'hauero  qualche  duca >o:  e  non  fur  vf 
ciré  di  briga  con  la  fatica ,  ma  non  fentiro  perle 
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librarie  rompermi  il  cerne T  del  ncme  da  t  pinti- 
gli  de  ipedami.  Riferhandomt  fercio  tanto  in- 
gegno ,'  che  vi  /appi  a  /cu/are  ;  cir  e  a  il  vcftro  ejfere 
Jlallone  di  quefiedame ,  VoUua  diruto ,  ma  tiro- 
more  y  che  file  HO ,  bontà  di  monna  Talia^che  per 
farci  ridere  Ihiueua  impaniate  de  fi  ù  ita  Jone 
i ah  de  la  fama  ;  che  farea  vn*  tordo  nelvi/co^mi 
di  fi)).  Di  Vinetia  iL  VI,  di  Becemhre. 
M.  D.  XXXVII. 


A  LA  DVCHESSA  D'VRBINO. 

A  Voi  Signora,  che  fé  i  e  donna  d'iddtOy  ma- 
do  in' Sonetto  ,  per  i  cut  preghi  Chrjfio 
non  negandomi  la  pietà  /tu  y  mi  traffe  non  del 
letto  y  doue giaceua  infermo,  ma  de  la  fepGliuray 
nella  quale vtueua  morto.  Ma  che  nonimpctra 
da  Im  vn  'cuore  pieno  di  fede  y  che  tutto  feruido, 
e  tutto  /incero  /e  gltrittoìge  conia  Jpetanz,aì  Io 
annoueraua  Ivltime  hore  de  t  miei  giorni, quan-* 
do  formando  colpenfierde  l'anima  i  jottojcritti 
'verfi\  lenti  romper' da  le  toct  de  loratton' loro U 
prigione y  che  mi  rinchiudeua  lajanità  de  le  mem- 
bra Jotto  le  chiaui  del  male.  Onde  rihehhi  la  fa- 
Iute  del  corpo ,  e  la  gratta  del  mondo.  Io  cam^ 
hiando fiato y  ridupi  tutta lavertìt  5  ch'egli  mi 
dfede  nella  buona  volontà  de  la  mente yrenoiendo- 
glijfipra  ogni  altro  dcnoycotinuegratie de  la  gra- 
tta -y  che  fi  degna  ^  eh*  io  h  abbia  con  ejfofieco  Iran- 
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iefco  Maria:  e  L  logora .  Io/o,che  nonjlfoteua  do^ 

nami  gioia  \  che  vi  agradajfe,  cjuanto  tlvoto,  col 

qud'moftlahontàdiGieJti  aconfolarmi.  Si  che 

'  degnatici  vn*  poco  gli  occhi ,  ^oi  che  pur  /èie  ne 

gli  v(ati  panni ,  e  nella  folitadegnita ,  vno  her^ 

mo  di  penitenz^ay  é^  vna  cella  di  dt/ciplina.   Voi 

fila  fapete  dilprez.z.ar'  le  pompe  mondane ,  men  - 

tre  ve  fitte  le  dclitte  del  mondo,   Van  mo ,  e  n  n 

l'habi  0  feru  a  Dio  V opere ^non  l'apparenze  co^ 

piacciano  a  t  fuoi  dejiderijl palaz,Loe  la  tomba, 

di  chi  ha  candì dd  Vintenttone    Ben'  han'  (apiito 

andarjene  al  Paradtfo  Pontefici ,  Imperatori ,  e 

Reco  i  diademi  yC  con  le  corone  in  leflaXaco/afl 

Jla  drento^e  non  di  fuor  a  .   Per  ciò  perfèu-ri  V,  S. 

lUuflripma  ne  i  fuoi  co/lumi, Di  Vinetia  il,  IX. 

diBecembre.  M.  D.  XXXV IL 

^u,egli  occhi  Re  del  del,  che  a  vn'  gif  ardo  pio 
L'alme  fan* liete,  e  gli  angeli  e j nienti. 
Volgi  ne  t  miei, quali  gelatile  Jpenti, 
eh* a  la  femhianzja  tua  pur'  [on^ fatto  io: 

Quelle  [aerate  mani  con  cui  Dio 
Ecreafli,  e  partifii  gli  elementi 
Forgia  i  miei  membri  languidi ,  e  dolenti, 
O  infegna  a  fojferire  al  corpo  mio. 

Co  i  pi'',  che  di  Pluion*  rup^er' le  porte, 
E  c^horpremon  le  JleUe  ,fgontbra  ho  mai 
Lunare  da  me  la  mia  peruerfa  forre. 

Ma  s*e  l fin  giunto, quaC preferitto  m'hai, 
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Meco  le  fùe  ragioni  vfi  la  morte y 

Poi  piaccia  a  re,  ch'io  venga,  oue  tufiai. 


A  M.  PAOLO  MANVTIO. 

GEniilt  zza  d'animo  Romano ,  &  vertu  di 
figliuolo  à 'Aldo,  è  la  lode;  cht  il  njofiro  dottò, 

giudici 0  dona  a  i  miei  f^JJatempi,  i  quali  la  mi- 
dolla  del'inuenttone  fa  parer  belli  tnpiazzadv 

pur' troppo  me'lconofco  :  ma  non  fari  a  di/agua^ 
glianz^a  fra  ija,  uti  ,  e  gli  ignoranti ,  je  corali 

Jciocchez^z.e  non  compartjjero  in  campo.  I  ricchi 

JìricGnofcano  da  t  poueri  per  la  differenzia  ,•  che  è 
dai  broccati  a  gli  ^r acci  :  Ne  mi  marauiglio, 
s'vn'par  vojlro  talhorafcolta  le  fìampite del'al-- 
truichiacchtare ,  che  anche  FranceJcoMilanefè, 
Alberto  da  Mantoua,  é'  il  mio  M.  Marco  da  l'A- 
éjHilaJi  trahe  piacere  di  fentire  ciaramellare  il 
liuto  d'vn*  Barbiere:  eTitiano  gode  mentre  vnò 

fchiccar a  forzieri  ti  pianta  lì  vna  tefia  j  che  per 
ijlar  'ladramente  non  potria  fiar'  meglio.  Di  Vi- 
netia  tl.IXji  NouembreM.D,XkXVll. 


A  MADONNA  MADDALENA 

BAUTOLINA. 

SEloliue-,  che  m*hauete  mandate  fuffèro  di 
minore  bontà,i  due  altri  vaji;  che  vengano  a 
VOI, 4  ciò  gli  empiate  de  l'altre ,  non  vi  verrebbo- 
noJo  vi  giuro'yche  mai  ho  mangialo  le  più  buone  ^ 
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ni  le  fm  belle:  a  pmto  in  Thofcana^maefira  de  le 
genttlezz.eji conciano  a  Ik  foggia ^che pn'-conctc 
levoflre.  ^e Ile  di  Sfàgna  fi (iannonellahoria, 
de  lagroffe-iZ.a  :  le  Bolo^ne/i perno nejjer e f (]]},_ 
come  ancho  non  jon*feJ/è  le  Spagnuole  y  tengano 
l'amaro  ;  che  fi  recano  de  l' arbore  :  le  Puglie  fi ^ 
pofiono  chiamaf fputaf^ne ,  fer  eJJttUanto f te- 
cine  :  onde  il  vanto  de  la  bontà  fi  rimane  dalvo- 
firo lato. Perciò  vego  a  (ollecitarui)che  noi  n'hah* 
biamo  parecchi  p:u  ;  chele  due  z,aye  yxhe  a  pena 
han  tocco  il  palato  agli  amici,  M.Polo  zofiro  fi- 
gliuolo, e  mto^fida  vn'tenipo  da  Signore-,  e  tanto 
njiue,  quanto  vede  M a:\onna  Ferina  fua  moglie; 
e  vofi-ra  nuora  :  ne  la  rico^ o/cere/le  di  forte  è  crefi^ 
ciuta  de  la  per  fona  ^de  la  bellezza ,  e  de  la  bontà  Js 
quale  e  di  molto  maggiore  fiima, fiat ene pur' lie- 
tayChe  per  Dio  ella  e  vna  coppa  d'oro;  che  f erba  in- 
fé  flefifa  tutte  levertu^  che  fi  dejiderano  in  vna, 
fansiulla^fe  vedefiecon  qual*  prudentia^  eon  che 
timore  lafifia  col  manto, vi  innamorariayCqueV 
chi  mi  tra  he  il  cuore,  e  la  madre,  che  ne  impaz^z^a 
di  contentezza,    Io[perche  cefi  mi  pregafh)  ncn 
ho  confentito  ,•  che  fi  litighi  con  ejfio  Jèco ,  anzi  il 
buon^  garzone  l'ha /erutta  del  fuo:  aognimodt)^ 
doppo  t  giorni  di  le  intuito  farà  loro.BJorajalutatt 
in  mio  nome  le  Cognate  de  la  mia  Piglia  ,  e  dite- 
gli\che  to/lo  faro'yche  il  lor'  Fratello  le  verrà  a  ve-c 
dcre,   Baccomandatitni amefief  ì''inccntio.  Di 
V inetta  ti  XÀi  Decembre,  M,  D,  XX XV IL 
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A  M.  MARCANTONIO 

DA     V  R  B  I  K  O. 

IO ,  frate Oo^ non  veggo  andafmai  alcun' de i 
miti  amici  afiarfia  Roma  ,  ch'io  non  pianga 
la  lor' difgmtia ,  più  che  s'andajjero  a  la  le f  ottu- 
ra, perche  nella  fojfa  fi  fèpellijcanoi  mortile  nella 
corte  i  viui:  e  cjmI' dolore-  che  fi  hauena  faperf- 
doji  ,*  che vn  fr duello  fujje  neUo  InfrnOy  sha  di 
coloro  ,*  che  vtuono  nelle  crudeltà  di  co^  fatto  a- 
hijju.epenl  contrariojo  nonjento  mai  ritornar- 
lo t  là  \  ch'io  non  ne  faccia  quella  fefia\  che  fi  fa- 
ria  d'vna  tua  co/a  vina  da  le  catene  de  i  Turchi y 
e  de  le  galee  de  i  Mort  :  é'effcndo  tal'  nouella 
vno  Arauangelo  ,fi può  credcrCyCh'io  h abbia  al* 
legrez,^a  nel  vederut /campato  viuo,e /ano, fuor  ^ 
de  Ivnghia  :  che  ci  ghermì (cano  la  feruitù  -,  per 
diuorarfii  no/ir i  anni  \  con  i  denti  de  l*auaritia. 
Riduce teui  a  t  feruigi  de  la  Ducheffa,  e  diletta- 
U  l'animo  di  cotaC  Signora,  conia  h  armonia  de 
Umufica.eme/fer* Fortunio.e  me y  con  la  dolcez,- 
x^ade  laconuerfiitione y  che  certamente  l*vna^€ 
l Mitra  vertu  e/uprema,  e  naturale  in  voi,  Dun- 
que  ilpiugkntiL/piritOy  che  fi  a  y  elapiu  Joaue 
pratica  ,  che  fi  troui ,  deueua  perder  le  gratie; 
che  gli  diede  il  cielo /ra  la  villania  delmondoì 
Hor  ringraziamo  iddio  ,*  che  v'ha  tratto  de  le 
mani  di  Pharaone ,  e  renduto  al  confòrt  io  de  i 
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gentili.     Di  Vinetia  il,  X.  di  Becemhre, 
M.  D.  XXXVIL 

■■  ^  '■--■■■  a 

AL  MAGNIFICO  M.  FEDE- 

Rido    BADOARO. 

SO  iV'  due  gran*  cagioni  figliuolo  quelle  ;  che 
muouanolo  affetto  del  cuor  mio  a  gr  ademen- 
te amar  ut  :  l'vna  viene  da  l'antica  riuerenz^a, 
con  cui  fempre  ojferuai  le  fémpiurne  vertk  del 
Magnifico  M.  Luigi ,  Oratore  a  Ce/are^  e  padre  a 
njoiil* altra  na/cc  da  la  dottrina yCon  cheillujlrate 
non  fur  la  cafa^  e  la  perfona  vofira ,  mA  la  gio^ 
uentìi  de  la  nobiltà  Venitiana.  Come  è  pi  filile^ 
che maluriatc conia prudentia  c.muta y  tutto  lo 
acerbo  de  gli  anni  verdi  f  {cguite  il  camino  ,*  che 
con  fi  gagliardo  piede  ha  uè  te  cominciato  ^perche 
tofto  artuarete  a  l'albergo  de  Li  lode,  Steno  le  dun^ 
ne  de  Li  voftra  mente  la  fama ,  e  la  gloria ,  vag- 
heggiatele nella  chieja  delvoftroftuiiOyfe  volete 
vantar  ut  di  godere  divno  amore  più  alto  ;  che 
quello  de  le  Rei  ne.  Sprezziate  i  piacer'  vani,  c^ 
apprezjza  ranui  gli  honori  veri.  Non  c'è  co'a^che 
mofiri  di  trapajjar'piu  ratto  ;  che  l'età  giouenile, 
ne  che  paia  di  più  indugio  andar fene ,  che  la  fe- 
nile :  fer  eie  infiammatiui  tutta  via  delfine  :  che 
vi  da  principio,  Bt  Vinetia  ti,  XI,  di  De- 
ccmbre,  M,  D.  XXXV JI^ 


LIBRO 


A  DON  AMBROGIO 

M  O  N  I  e  O. 

E  il  valente  huomoy  padre  ^  al  qtiaf  dejle  U 


s 


'  lettera;  che  mifortajfeynon  me  l  hatujp  man- 
data  pet  altri ,  potè  uà  offerirgli  la  mia  opra^ 
ouunque gli  fujfe  htfégnata.  Ma  non  Ihauendo 
VI  fio ,  VI  diro  ,•  che  jempre  ogni  fa  cu  a  mi  farà 

Jpajfo  3  pur  ch'io  compiaccia  a  voi,  &  a  t  voftri  a  - 
miciia  quelle  per fone^che  mi  amano, jono  io  t^nii^ 
tOy  & (JJe mi  pcfjono  df /porre ,  come  fempre  poiìyC 

femprepotraU  voflra  riuerenz^a ,  la  cui  man  (uè* 
tudine  m'aprì  il  petto  fuo, il  primo  giorno, che  mi 
vide;  e  di  ciofu  cagione  ti  non  regnami  nell'ani^ 
mo  veruno  atto  vile  yjignortlifì  bene.  Ma  nella 
religione  ;  che  fernite ,  &  ojferuate  ^non  fon  pi- 
docchiarie:  San^  Benedetto  fu  perfona  aflratta  da, 
tutto  il  calendario,  e  per  antiuedere  lo  fcandolo  \ 
the  jì ficca  ne  i  penfìtri  altrui ,  quando  il  di/agio 

gli  con  fuma  yfp  alane))  l'vfcio  de  le  commodìtk  a  i 

fuoi figliuoli  ya  ciò  poteri  no  fenz,a  muno  impaccio 
riuolger  la  mente  a  gli  vffici y  &  ale  or at ioni  : 

faceto  ben* mi y  con  che  braua  fantafia  mi  pongo  a 

fcriuere.  Mentre  mi pioue  (opra  la  manna  de  la 
liberalità  :(o  anche  ladiauolaria;  che  mi  Jì  gira 

perii  cermUo  a  l'hora  \  che  manca  omnia  bona. 
A  queflu'propofitovo  dirui  ;  che  vn  padre  zocco- 
lante fi  flaua  affettando  su  la  ripa  d*vn*  fumé 
tanto  cupo  y  che  gli  hauer ebbe  ^affatola  cintura^ 
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che  qualch'^vn^  lo  varaJJeAmore  det^ecìfoYnmA 
ijuui  dì ,  [è  non  cifujfe  capitato  vn"  fato  di  reli- 
gtoft  dcivofiro  ordine ,  ;  quali  haueuano  mitrate 
iUulo  (opra  due  canalloni  molto  mondanamente^ 
toflo  che  ilpouerinoglt  fquadrò  ylajciando  torcer- 
fi  tlcollò  dal gefiù  de  i^htfocrijla ,  impetro fer  ca- 
rità la  grofp'i  d'vn'  dì  quei  Rai  ardi ,  e  fa  lito  nel 
greppo  d'^vn  fojjato^mettendofi  i  lembi  della  caf- 
fa  lotto^attaccato  fi  al  Ugnarne  y  non  fu  a  pena  fu- 
Jo\che  il  Demonio  lo  tcntaicol  porgli  nella  f anta- 
Jia  la  foauità  dell*ejfer  portato ,  onde  comincia  a 
far'  vifia  di  non  volere  /montare, ne  Idirfigli fe- 
de temo.  E  per  che  le  par  ole, e  le  gombitatelofol- 
licitauano ,  rijpofe  ,  cotal*  befiia  è  tanfo  la  mia, 
quanto  d'altri  ,poi  eh* io  mi  (on*  fatto  del  vojlro 
ordine  con  la  volontà  :  ne  ci  fu  mai  verfo  di  farlo 
jmontarc,  E  giunto  al  Moni/Iter o fi  vtfH  de  l'ha- 
bìto  nero ,  con  dire  eccoti  il  tuo  bigio  San'  Tran* 
ce  .co ,  poi  che  ha  ancbor'  queftì  ;  che  fon*  ricchi,  t 
che  non  han*  forate  le  mani,  vanno  in  Varadifo. 
Le  fon  baie  a  credere  che  la  natura  nonfirifenta 
de  l'ingiurie-,  che  gli  fa  il  freddo ,  &  ilcaldoiella 
e  homicida  di  Jeftcffa  nel  rubar  l'acqua  a  le  fue 
feti,  &  il  pane  a  le  fue  fami  :  il  gelo ,  &  il  [udore 
delle  f te  membra  f  dee  riforare  col  fuoco ,  e  col 
vento  ^  altrimenti  fi  cade  là , ni  fi  può  tener  fffo 
il  cuore  a  Dio.  Chi  può  fopportar'  ciò ,  che  non  fi 
f apporta,  e vna  Anima  mea  dominum.  Ma dep- 
fo  cotante  dande,  fcriuendo  voi  al  dotto ^tttmo. 
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e  Re u erendo  Don  H onorato  Faptello  luminare  ma^ 
tU4 ,  rtcordatiui  di  raccomandarmi  a  lajua  egregia 
per  fona  ?  Di  y  inetta  ti  XI ,  diDecembre.rJH.Dé 
XXX  FU. 

A  M.  AGOSTINODA 

MOSTO. 

I  Sonetti  j  eh*  io  feci  per  offerire  a  la  eterna  memo- 
ria delgionofo  ^rtojio ,  nonjon^  degnt  d'vfctre 
in  Inceyper  dogli  tenetta  nelle  tenebre  d^vn'for'^e- 
ri^non  glt  Jquarciando ,  e  non  gli  abrufciando ,  per 
non  violar' con  le  manine  col  fuoco  il  fuo  nome  re* 
uerendo ,  il  quat  haueua pur' notato  nelle  carte-^  che 
'Ut  mandopervbbidire  ivojlriprieghiy  e  per  fapere^ 
in  che  modo ^  e  con  quale  honoH  tenete  care  le  com» 
pofittoni  de  t  belli  ingegni,  io  mi  dolgo  dtfaperes 
pena  ringrattarui  di  molto  bene  che  mt  volete,  e  de 
gli  vffiti^\chefemprefacefle,e  fate  per  mejhor'ram- 
mentattut  di  raccomandarmi  a  VEccellenT^  del  Du- 
ca H ercole ,  mio  benefattore^  e  Signore,  Di  Vinetti 
il.i2JiDecemhre.  M.D.  XXXVII. 

L'Eterno  fonno  ìnvn' bel' marmc  puro 
Dormi  Arioflo/i  tuo  gran* nome  deflo 
Col  giorno  affare  in  quel' bel' clima^  e'n  quefià^ 
Di  maifìmpre  vegghiar  liete ^e  ftcurùx 

tj^a  lalma/hat  nel  ciel\dtce  io  non  curo 
Pregio  fi  vile  \  e' l fulgido  coni  ifio 
Delle Jlelle  mirando^  vn'alto,e  mefio 
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V affligge  fuon'  teneramente  duro. 

Le  Sorelle  dt  Phtho  affitte ,  e  mtfle 
Dicon*  piangendo ,  0  almo  fp irto  chiaro 
Più  che*l  Sol'  fenz^a  veli  a  meT^o  il  die ^ 

Mira  noi  di  te  vedoue^chein  vefie 

Dt  duoi\fpargiam'difior'tuo  (ajjoraro^ 
E  t*tnchtmamo  ogni  hof  con  voci  pie. 

Non  }  qtii  chiftfo  il  venernhiC  velo^ 
che  fu  incarco  gentil'  fiero  e  diuino% 
Bello  fpirtoecceljo^  e  pellegrino, 
che  dia/,  ZI  il  mondo,  hor  fa  gioire  il  cielo? 

^tfu  l'albergo  inferuido ,  e  buon  zelo 
D 'ogni  grattale  vertude,  ond'to  V inchino: 
^i'I Jenna  fapea  vincere  il  deflinox 
^uflcortefevalor*  nunqua  hebbegelo. 

Sante  reliquie  ^che  il  gran'  marmo  ferra 
Cerne  caro  the\or\  quanto  mi  dole 
Non  poter  confecrarm  vn' tempio  in  terra ^ 

Coft  piange  hof  teneramente  il  Sole 
Valto  K^rioflo^e  fvrna  pia  dijfcrrd 
Con  la  dolceT^a  delle  fue  paróle. 


A   LA   SIGNORA    SVOR  Gì- 

ROLAMA    TIEPOLA. 

Dolce  ,  e  caro  Reuerenda  madre  mi  è  fitto 
l'intendere  il depderioc'ha  la  homi  toflra, 
di  vdirmtparlare, poiché  non  vi  ì  lecitoti  poter^ 
mi  vedere  ila  qual"  co  fa  mi  piace ,  e  dijfiace  :pu- 
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temi,  per  eh  e  Vìmagina;  ione  non  mi  torri  ciocche 
rrn  jccmaria  Ufrtjcntia^e Ipiacetm , perche  non 
potrò  veder'  quella  venerabile  madonna ,  che  ha 
Jafuto  dtjprcsjz^are  ti  mondo ,  (^  vinci  r' la  f or  tu- 
na.La perdita  del  marito^  delfgliuoloyedtìia  Si^ 
gnona  ,  vha  dato  vna  ncom^tnfa ,  mercè  della 
joJftrcn7.A  dt  cotanto  danno  ^  non  atta  a  effirtiì 
conce  (fa  da  veruno  Imperadore  ,  pero  che  tlcer^ 
chtOyntl  quar  rinchiudete  la  jacrapir/ona ,  ì  di 
p\u Ipatto  yche  il  campo  della  Luna  :  eglt  fé  ben* 
far  piccolo:}  il  modello  dclparadi/o;  che  vi  (ape- 
tt  acqiéifiare  a  le  mura  del  quale  non  fi  fojfono 
accojf arcane  gente, ni  armi}  Coftì  non  ha  che  fare 
il  veleno, ni  iltradimentoxoft)  la  tirannide  non 
comanda, e  non  isforz^a  :  colti  perde  ogni  ragione 
il  tempore  la  morte , per  che  Ci^ue  echi  are,  &  il 
morire  non  increfce ,  e  non  vi  dùle.  Felice  voi*, 
chevi/apef e  procacciare  la  quiete  del  corpose  là 
falute  de  Inanima.  Signoreggino  quegli',che  fan- 
no fopportare  i  fojpcttije  cure  Je  guerre  y  e  le  erti- 
deltà.e  lolgafi  danoi,chi  vuole  godere  della  f cu- 
rez^^a ,  della  libertà ,  della  pace ,  e  della  pt  et  ade, 
la  (lanz^a  det  mondani ,  e  vna  imagi  ne  de  l'a* 
biffo, e  come  voi  non Je  ni  ite  mai  punto  dffa/tidio, 
cofìnoi  mai  non prouiamo  hora  di  rtpo/o.S tannò 
lontani  dallavofira  cella  gli  inganni:  l'inutdta 
nonvi  laceraci  peccati  non  vtflimoUm,t  def de- 
vi non  vi  infiammano ,  e  lauaritta  non  vi  lor- 
pie^ta.L'hore;  che  rubate  aljonno ,  il  p  a  fio  che 

ajcondete 
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afoìidete  n  le  fami  y&  i  piaceri, dì  che  priuate  U 
njolnptA  iper  cjftf  il  far  ciò  cUttion' di  voijlcjfày 
lii  adormentano ,  vi  pafcano ,  &  vi  contentano. 
Di  poca  ce  fa  /i  fo  disfà  U  natura  ^  fino  a  Ih  erbe, cb* 
a  VaccfiicLi  fu  fi  e  nt  ano.  Ella  non  ha  colpa  de  lo 
fìudio  de  la  gola:  i  fagiani, & i  pauoni  /on  pom- 
pe del  cibo:  con  alno  prò  Ji  re  fa  colui  ^e  he  piglia 
dome/liei  alimenti, che  quello,  cheJiL  mpie  di  va- 
rie vi  uà  n  de  :  perche  idcfinari  jtmtuojì  ^€  le  cene 
magntfìcbe fono  i padri,  eie  madri  de  i  morbi. 
Perciò  fiat  cui  ^urenei  voflri  panni, &  '^^rio  ha- 
hito  folo  vi  ricopra  le  carni  h ornai  [chi fé  de  le 
porpore,  e  de  gli  ori:  le  f^ofe  di  Chrijlo  non  vfano 
per  le,  ni  anelila  effe  non  ntranno  dal  lorf empi. 
terno  amante ,  ne  (efpiri,  ni  gclofia,  ni  infamia: 
le  fé  (le  loro  fono  l* allegre  z,z.e  del  cuore ,  che  gli 
Jcorgela  beatitudine  de  l'anima  ,  foloi  canti  de 
gli  offici  vi  dilettano,&  ijuoni  de  gli  organi  fal- 
seggiami. Non  penetra  nelle  voflre  orecchie  il 
rumore  de  gli  effrctti ,  ne  i  gridi  de  le  rouine  al- 
trui. Voi  non  vedete  ifangui,gltincendij,le  ra- 
pine^ e  gli  adulteri  :  anz^i  co  i  preghi  fate  fi  ^  che 
iddio  non  ci  corregge  con  le  fue  ire,  ne  cigaJUga 
co  i  filo  i  furori.  Guai  a  noi  fé  le  voflre  lagrime, e 
levofrevoci  nonfoffefde  l'autorità  ,  che  vuol' 
Gì  e  fu,  che  elle  fieno.  Ecco  le  fughe  infedeli,  e  gli 
accordi  Chrifliani,deriuano  da  i  meriti  da  le  vo  » 
Jlre  fincere  menti, il  del' non  vuol'  negar ui  niuna 
de  le  gratie.che  gli  fanno  chiedere  i  voflri  cuori. 
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lo  non  entro  mai  nelle  chiefe  ammìnifirate  da  U 
diligenùa  de  le  nuore  di  'Maria.  Vergine  ;  ch*io 
non  jenta lafoauità  de  l'odore  5  che Jp tra  la  San- 
tttade.eUcaJìitaloro,  Siche locateui  nelnunte^ 
ro  de  le  beate  y  da  che  fatte  de  le  mi  ferie. eh  e  in  ap^ 
farenz^a  di  gradi ,  e  di  honori  cejì  ^ffrefentano 
innanzi, vi  eleggejle  "un*  Dominio  Jicuro,  &  njna, 
vita  laudabile.  Onde  feria  fedele  feria  Jperan^ 
z.ay  eh* io  ho  nel  f cruore  de  i  voti ,  e  nel  mento  de 
l'opere ,  con  le  quali  placate  ^  e  feruite  iddio ,  vi 
fupplico  a  impetrar^ /anitàyC  lunghezz^a  de  igior-^ 
ma  l'ejfer" y  che  egli  mi  diede.  Di  Vinetia  iL 
XIII.  diDecembre.  M,D. XXXVII. 


AL  CAVALIEROTTO 

FONTANELLA. 

IO  fratello ,  mi  credeua  per  hauer' letto  la  pre- 
dicai chemimandafie  da  Milano y  quando  la 
Ja  tra  paria  vofira  mi  gitto  in  occhio  con  ilfauore 
de  le  robe  ;  che  mi  donò  il  Conte  Mapmiano,non 
fi  che  baie  delDuca^  che  mi  erano  (cappate  de  la, 
penna-y  che  voi  fofte  diuentato  huomo  di  coniglio ^ 
edi  grauitl  :  e  tanto  più  il  credetti,  quanto  più 
intendeua  che  gouernamte fino  a  i  fogni  difua 
Eccellen'<ca,  {Jìdavoimi  cauafle  d'errore,  tofio 
che  giugnefle  qui  con  T errato.  Tuo  fare  iddio, 
che  hauiate  quei  penfieri ,  quei  difcorft,  e  quelle 
chiacchiere ,  di  che  erauate  magazzino ,  quando 
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fiondo  col  Signor*  Giovanni  de  Me  dui  a  Rerrgio^ 
fni  trouafle  (otto  il  portico  di  Madonna  Paola  a 
fette  hored'  notte, fu  la  mia  chtnea  martorizjZatOy 
e  lapidato  d'Amo>€  ?  Io  mi  maraniglio,che  i peli 
canuti, t  la  fronte  crcf^a  non  vi  faccino  tal' volta 
vn  rebuffetto  circa  ciò.  Bene  halbia  il  Conte  Gta^ 
Trance  (co  Bu(chetti  the /or ter' de  t  fecreti  di  Cu- 
fido,  poi  che  Jirincricca  nel  decoro  de  l'età  grane  y 
cofiilnoflro  Cau.ilier  dal  Torno.  Ma  voi  non  pur' 
fete  qtteV  Baione ',  ch'iovilafctai ,  ma  fatéritor^ 
nar'gli  altri  peggio ^che  non  gli  lafciafte  :  e do  (ì 
vede  fjt  mecche  tihito,chevi  viddi^mi  trasformai 
nella  (lato  y  che  mi  tene  a  la  Laura ,  quando  di  bel* 
wezz^o  Jgo/ìonellacocina,  àrfò  dal  fuoco  y  che  co- 
cenagli  arroflifitigaua  vno  [guardo .  Voi  no  par- 
tijle/ito/fò-ych'io  per  vertu  de  /-  vofire  fpenjierag^ 
ginimiinnamoracchiai.e  le  paz.z,ie,ch'iohofat' 
te,Dio  vel  dicale  pur*  tengo  qualche  poco  di  pra- 
tica ne  gli  innamoramenti ,  più  che  non  f ice  Uà. 
In  ilio  tempore.  Certo  che  amando  la  ricamatrice 
di  torte, pare  a  vn  di  quei  menaculo  attilatini\che 
non  ejjendo  vfiin  Corte  yrninaccianOy&  amaz.z,a^ 
no  con lafintafia de  la lor  colera  magra  ^  ima- 
fin  di  cafà  ,  gli  (calchi ,  &  i  canouai  ^perche  no7l 
fé  gli  sbracano.  Ma  tutto  far ia  niente  y  fé  l'in- 
uecchiar*  ladro ,  &  il  morir  t  raditore  h  \  ueffe  vn 
poco  più  di  dijcretione.  O  farebbe  la  bella  co/a ,  /i 
MeJpr'Domenedio  rifacejfè  le  leggi  de  la  (uà  na* 
tur  a, togli  eào  ilMalJr aneto fo  4  l'huom  'da  bene, eh  e 
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rh Addandolo  al poUron'  che  non  Pha\  perche  non 
Uuare  'venticinque  anni  aa  dojjo  a  njn' vecchio 
guLnte ,  ponendogli  in  fulfaichino  d'vn' Prete 
far  flint  e?  hon  Jd  nhbe  henfa  ttìj<nh  o,  che  njn'  Pre^ 
Uro  gagltojfo  fi  trasformf.JJe  tn 'vn' porco ,  fucce^ 
dendo  nel /no  grado  quel  vertuofo ,-  che  egli  non 
fjlima  punto  r  e  eglt  honefto ,  che  coloro  ;  che  non 
fpenderehbar  vn  carlino^  h abbinale  caffè  piene :,  e 
quegUchegtttarebber' il  mondo  le  horje  vote? la f 
Clamo  andar  quefioyCome  epofsihile^che  vn'  buon* 
compagno  re  alone  fedelonCy^  amor  emione  vada, 
cofi  a  0  aja  m adetta ,  apetttion  '  dvn  'giubileo  tra  - 
la/ciatOyC  d'vn'vejpro  non  vdiio  ì  non  c'è  malitià^ 
in  co  tali  con/urna  patrimoni/  :  cfsi  non  penfano 
d'huucr* male, facendolo  a  eia/cuna  per  bene.  Pare 
a  rncyche  nofi  fi  douef[e  guardarla  cefi  a  la  /ottile 
circa  le  pine  del  purgatorio  ,  crocifiggendo  ncU* 
Inferno  i  ribaldoni^imi/eroni,e  gli  hipocritoni, 
che  domine  fi  dee  far*  deh  coda  ?  a  che  fine  ce 
l'ha  attaccata  fra  le  gambe  la  natura  ?  e  forza 
darle  due  menatine  rifpofe  il  Monachetto  a  l'A- 
bate \  che  g'id.iua  che  Diauol'  fai  tu  ?  adulteri$ 
per  chi  lo  vuole  diffi  coluii  che  l'acoccaua  alia  co- 
mare,Non  è  Romito  che  non  refifta  a  le  tentationi 
de  i  danari, de  le  mitere  ,•  de  gli  h onorile  di  tutt» 
quello  che  il  Demonio  fa  imaginarfi ,  ma  nel  ve- 
nir'via  con  le  miuciaccte ,  non  e  padre  fi  janto\ 
che  non  fi  gii  sbrachi ,  comevn'  Sa^tro  ^per  ciò  fi 
douerebbe  battere  vn'  boccone  tn.  di  compaf^ione  a 
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vn""  Sotto  faceto  y  il  quai'non  an2àz.za,  non  ruba, 
non  commette  fcandoli^e  più  tofio  da  de  la  fama, 
che  la.  tolga:  io  farlo  fecondo  Voppenion'  de  i  paz,* 
zi^  e  mi  rimetto  a  U  S.  F.pregandoUyche  mt  rac- 
comandi a  la  va  loro/a  Madonna  Gir  ci  ama ,  fna 
magnanima  Con  forte  ,  le  cut  honorate  qualità 
fon'dcgncd'ejfere  fcritte,& imitate  da  rjualun- 
che  Reina  fi  fia.  Di  Vtnetia  il.  XIJ\  di  Dccem- 
hre,U,B. XXXVII. 


A  LA  SIGNORA  ANGE- 

RA    ZAPPETTA. 

D'^  che  la  fama, mettendo  fi  la  giornea  an- 
dò trombeggiando  per  Italia  ;  the  Amore 
m'hauea  mar  concio  de  t  fatti  vofiri ,  ho  fempre 
tenuto  per vn' bel' che  y  cotanto  fauore  :  perche  i 
modi  y  co  i  quali  procedete  fon'  lontani  da  ogni 
fiatide.  Io  vi  do  la  palma  di  quante  ne  fuf  mai, 
poi  che  voi  più  ,  ch'altra  hauete  faputo  p  rre  al 
volto  de  la  lafciuia ,  la  majcara  de  l'honejfta ,  prò- 
cacciando/li  pervia  de  la  fnuiez.z>a  ,  e  de  ladif, 
erettone r obb a yC laude.  Voi  nonejfercitate Taftu- 
ti  a  anima  de  Carte  cortigiana  ,  col  me^z  0  de  i 
tradimenti ,  ma  con  fi  fatta  c'efirezza  ,  che ,  chi 
Jp:nd€ygiUYa  d'auanzare.  N on  fi p<  tria  dire^con 
che  atti  tu  Une  vi  ftahilite  gli  amici  nuoui:  ne  in 
qual  maniera  vi  tiriate  tn  cafa  efucglt  ;  che  il 
dubbio  va  dimenando  tramisi  ye'lnk  E  diffìcile 
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iniAginaYjì  latura'.chenjJAti  tn  ritener*  coloro^cl^ 
Jon  diucniati  voflri .  Voi  compartite  fi  bene  i 
L  4  a ,  //  toccar^  de  le  mant ,  /  r/// ,  e  le  dormii  tire  i 
che  non  Jì odi  mai  quercUre ^nc  befiemiare^ne  U* 
gnar*  ninno,  l  ut  "v Jan  do  la  moutjlia  in  ogni  af 
faret  togliete  CIO -cht  ii  JlùiA,jenz,a  jacchiggiar* 
^ut  tche  non  "vt  fi  dona,  1  to/lri  corrucci  s'adira^ 
no  a  tempo:  ne  VI  curate    'ej/er'  chiamata  mae- 
Jì/a  di  lujinght.nì  di  tenere  in  lungo.hauendo  in 
ociiocjUtlity  e  he Jl  udì  a  no  i  punii  a  e  la  Mannaie 
de  la  Pìppa.  P  01  non  mt^tete  la  JoJJf  et  rione,  doue 
el/anonèyionutr  endotn gelofia^chi  non  ci pen^ 
fauaVomon  trahete  de  la  tajcai  guai,e  le  con/o- 
lai  imi  :  ne  fingendo  I'ìì  more,  non  morite  y  ne  re- 
fufcitate  quando  V'  piace,  /  ot  non  tenete  a  i fan- 
chi  dei  corriut gli  (proni  dela  fante y  injegnan- 
dole  a  giurare ,  comi  non  b  tue  te ,  non  mangiate, 
non  uormite  y  e  non  trouait  luogo  per  lorcau/a, 
facciola  affcrmar\  chi  poco  man  ce, che  nonv^m- 
pCi  aji e  per  ejjer  egli  fiato  a'vfitarHatdky  meffe 
no  ;  che  n,  n  fiate  di  qUi  Ile  ,•  che  han'h  lagrime  in 
jommo  :  e  mentri  pi  ungano  ^ci  mef colano  ceni  fo^ 
fpirelti,  e  alcuni fìnghioz>z.t  troppo  bene  tratti 
dal  cuore  conLdronci  liana  del  grattarji  il  capo, 
€  del  morderfi  il  ulto,  con  quello  eifi/ia  ;  mrnu^ 
Siato  dal  fioco  de  Li  voce  :  ne  ritenete  con  Li  indu^ 
Jiriay  chi  fi  vuol* parure ,  facendo  anaar'via,  chi 
Ve  rrebbefiiire.  Non  jon  '  dalv$firo  animo  colali 
ingannuz;Zt.  Il  vofiro f ape f  donnejco  procede  4 
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la  Reale ,  nevi  vanno  a  gujlo  le  ciancìette  femi^ 
ntli:  nevi/i  raggirano  intomo  fra/che, ne  mila- 
tantoriif  rauche  hono'emli  godano  de  la  gentil* 
heUez^za-y  che  vi  ftjjflender*  r ari  fintamente: fer- 
me fon'  le  jperanz^e  de  lo  flato  fin  cui  triomfhate 
de  gli  ordini  che  effeguite.  La  btigiayl'inuidiaye 
la  maledicenz^a  ^into  elemento  de  le  cortigia- 
ne ynon  vi  tengano  in  continuo  moto  l'animose  la 
Ungili,  Voi Accarez>zjate le vertu, é* h onorate  i 
vertuoJi^co(afttordelcoftumeyede  la  natura  di 
coloro, che  compiacciono  a  i  frez,z>i  de  l'altrui  vo^ 
lonta,  Perciò  mi  fon* dato  a  V.S. parendomi, che 
quella  ne  fìa  degna.  Di  Vinetia  ifXV.diDe- 
cembre,  M^  D.  XXX FU. 


A  M.  DIONIGI  CAPPVCCL 

NON  vi  date  fa/lidio ,  ecce  Ile  ntijsimo  inge^ 
gno, circa  leperfecutionide  i  medici]  che 
vorrehhon\che  voi  andafle  in  fiUa  con  il  canoni- 
co del  proceder'  loro  :  per  che, chi  vuol  chiarire  al- 
tri di  quel'  che  (et  e  ydica  figli, che  vf atei  fir  oppi  in 
cambio  de  le  medicine:  che  Dio  lo  perdoni  a  colui  5 
che  ne  fu  inuentore.  Io  le  fimtglio  a  la  furia 
d'vnflume  violete^il  quale  col  fuo  corjo  ne  mena, 
ipez.z.i  de  i  capi  non  puf  i flap, e  glifterpi.  Dico; 
che  le  ribaldarle  de  le  fue  mi  (Iure  ci  tranno  de  le 
vi/cere  i  mefite  gli  anni^lafciandoci  in  fecco  la  vi- 
ta. Se  io  non  hauefi  rijpetto  a  le  Eccetlenz^e  loroy 
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bctttcz>z,arei  i  medici  alchimijìi  de  i  corpi  dacché 
la  prejuntion  che  gli  imbriaca ,  e/jf  e  rimenta  vna^ 
oncia  di  fanita  /opra  il  capo  dt  due  vite ,  rigno- 
ranz^ade  le  leggi  fopportano, non  che  fi  ano  puni- 
ti y  ma  che  Ji paghino  de  gli  homi  cidi.   In  gran^ 
trauaglio  entrano  i  vale nti  h uomini  vdenuo  ri- 
Jponderfì  da  lo  am alato ,  checfi  dimandano  ,  fé 
€glt  fa  bene  i  (mi  fatti  ,  Mcjfer*Ji,pcro  che  la 
Jtiffìcte^a  de  Varie  di  Galeno  fi  ferma  tutta  nella 
malua  d'vn  criflero.  Che  pietà  e  a  vcdcfgiacerji 
la  vn* poueretto  ajlenuato  da  la  diete  ;  che  fé  gli 
ordina  per  non  ejjere  inteja  ni  la  natura  de  la  ma^ 
latta ,  ne  la  qualità  de  la  complcjiione ,  onde  tei 
tutti  i  pecoroni  [olle  citano  gli  fi  i  Hit  i ,  /  conforti^ 
la  ceraie  lafojfa.chc  crudeltà  fono  i  collegi  dijpu- 
tanti  ilrtfchio,  dt  chi  gli  da  fede.  Saui  contadini; 
che  fenz^a  cotali  tradimenti  vi  medicate  l'vn* 
l'altro, ac.ordandoui  (empre  col  parere  di  far  cofi, 
^fiantifono  a  fu  cura  ti  da  i  co-am  vobis ,  mentre 
che  Jt  muoiano ,  quanti  fi  tenga  no  per  tracciati, 
che  la  fera  venente  fai:  a  n  fior  del  letto  .E  do  a- 
utene per  non  hAuere  vn  gudicto  al  modo  nelle 
dijegtialità  de  le  infermità  di.  Do  uè  fi  rimane  Va- 
uarttia de  i  co/Ì fatti, per  Li quaCco  a  tritano  v- 
nafebricina  fi  minuta;  che  bafiu  vn  mefeacolui; 
che  fé  la  ritroua  a  dojfo  ?   Bene  h  albi  a  R  oma,  che 
Jpeffofi?rffo  ne  fa  fcop'jare  qualcuno  dal  filo  fami, 
glio-yche per  auanzare  d'vna  cetta  il  Jul  capo  ten- 
gono in  ca/a, Forfè  che  andrebbono  a  toccar  il  poi- 
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fi  ftu  d'vna  volta,  a  San  FrancefcOyfe  il  detto  che 
non  hebbemaivn'  danaio  non  gli  pagaJJr.Salu$ 
la  pace  del  véramente  ejperto ,  dot  0  ,  e  buon'  M. 
Iacopo  Bmnacofa ,  Ferrare/c  splendido phifico,  e 
degli  altri fimdi,  H or  tornando  a  voiyejforto  F, 
S.  a per/eucrare  ne  i  defiillamcnti  tncorrnttibilt^ 
con  etti  il  gran^p.tdre  di  quella  rijujcnaua  legen^ 
ti  con  fmtma gloria  de  la  città  di  Cafiello.Di  Vi' 
nctiaiLXV,  dtDecembrc.  M.D.XXX  VIL 


A  M.  GIANFRANCESCO 

POCOPANNO. 

I  Frutti  delvojìro  ingegno yC  de Iv offro  ortOy  mi 
fino  flati  fi joaue  cibo  a  lintellctto,&  algufioy 
che  altro  tale  non  ho  prouato  fin' qui, Certamente 
il  Sonetto  e  dolce,  ma  le  pere  (faluo  la  grati  a  de 
le  bergamotte  e  de  le  carouelle)  trapnfifano  ilfegno 
a'ognifia porche  di  ogni  figo.  Egli  e  qualche  gior^ 
no]  che  non  riceuei  dono  fi gratiojoy  ne  che  più  mi 
dilettafii  :  onde  per  memoria  de  r  arbore  y  che  gli 
haprodutii,  e  per  ricordanza  di  wi,  e  he  me  gli 
haueie  mandati ,  ^0  dire ,  che  {e  la  ricca  Brefiia. 
non  haucjje  mai  altro  di  bello y  ne  di  gentile,  che 
cofi fatte  co/e  Jone  atte  a  darle  ilm  me  difamofa. 
Di  V metta  il  XF.Dcccmbre.  M.D.  X'XXyiL 
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A  M.  IACOPO  GIGLI. 

DAI  Cardinale  dei  Caddi  pur' troppo  gran' 
tejlifnonioyho  ime/o,  figltuolOyCome  la  pri'    1 
ma  fettìmana  di  cjuarefima  la  mia  Cortigiana  e    j 
futa  recitata  coftt.coJA  chemiparuefirana^per 
cjfer'  Bologna  ancilla  de  i  pretine  la  comedi  a  han- 
duri  ce  de  t  lor' portamenti.  E  perche  io  mi  indo- 
nino;  che  il  farmìji  di  cotanto  honoreeaeviuatQ 
dil  conto  y  che  fate  de  le  mie  cofeve  ne  fon'  tenu- 
to ;  perche  non  fi  note  uà  rapprefentare  in  città  di 
pìugiuditio ,  ne  di  più  gentilez>z.a  ,  ne  che  più 
hauejje  in  pratica  la  natura  prelatefca.  Ardi  fio 
dire:  che  le  ti  legno  d' India  conofcefe  gli  andari 
delmaiFrancioJOy  come  ella  intende  ti  procedere 
de  i  Rcuerendifimi ,  ognun' potria  accoccarla  al 
puttanefmo  fenz>a  auotivft a  Giobbe.  Hof  fiaCQ 
Dio  poi  chel'hijlor^a  de  i  juoi  Euangeliha  jodù- 
fatto:  duo  Imi  che  non  pojjo  per  hora  fornir  ui  d'v- 
na  altra;e  forje  che  fi:  Jpettate  pure  che  il  grillo 
poetico  mi  leui  in  punta  di  pie  lafantafia.  In  que* 
fio  mez^zjovt  offero  quel\  ch'io  ho  ^  e  quel' che  io 
pojfo:  e  ben  lo  debbo  fare, ejfen  do  voi  il  più  ferui- 
do  amante  \che  habbino gli  ingegni  dei  vertuo^ 
fi.     Di  V inetta  il,  XVI,    di  Decembre, 
M.  D.  XXXVII. 
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AL  MAGNIFICO  M.  GIRO- 
LAMO   MOLINO. 

IOydottiJsimo  amico  y  determinai  otto  dì  fono  di 
venir'  cjuefto  gimno  prof  rio  non  pur'  a  goder- 
mi l'architetturayC  la  vt/fa  de  la  ht  lltfmiayC  com- 
moda  cala  v  olir  a ,  ma  la  magnifictntia  de  l'otti- 
mo M,?  tetro  ^dt  iuivoiy  e  lo  eloquente  M. Nicolo 
Jiiite  honuratt  figliuoli  :  ma  Jo no  fiato  ritenuto 
daxxw.  parole  ych'iovoleuamettere  infame  per 
render'  grane  a  la  infinita  bontà,  del  cUrifitmo 
Pietro  Zeno ,  il  cui  gran*  fauore  ha  fatti  vergo* 
gnare  i  miei  pochi  meriti  dinanzi  a  lo  alto  co- 
Jpetto  de  gli  incliti  Signor' Capi ,  efiendo  egli  per 
ciovno  de  i  tre,  ma  nello  entrare  io  nei  modiy 
co  i  quali  la  jua  ardita  prudenti^  rinienerì  il 
marmo  de  le  nature  mrche  yOnde  le  Jue  magna- 
nime conditioni  fi  fiabiLrono  nella  gratia  Otto- 
mana fon' rima/o  come  tnnanz^i  a  la  macfià  d'vn 
Re,  fi  r  iman'  colui  ;  che  perde  tutto  lo  animo  de  U 
'voce  nell'autori/ a  de  la /tia  prefentt^,  Jo  voi  e  uà 
circa  la  incomprenfihile  gran  Uz.z>a  di  quello  Im- 
hraym  {che  me  tre  in  Confiantinopoli  fu  balio  de 
laSerenifimaSi  mori  a  fi  degno  chi  a  marlopa  dre) 
a  pitto  dire  che  la  fri  un  a  con  ef/o  /eco  ha  uè  a  fatto 
come  quegliyche fi firaccd  no  per  condurre  vn'Jafio 
nella  cima  d'vn  monte  ^non  per  a  Uro, e  he  per  ve  ^ 
derlond  riffpignerlo  giujOytnpiu  bafiiz^z^a^che 
prima ,  e  non  ho  maijaputo  ej^ri merlo  :  ma  cofi 


va ,  fer  chi  non  mefuYA  la  o  mnifotentta  del  fub- 
ietto,  H  or' io  V  er  ro  come  pojfo  A  vagheggi  arni  il 
cuore ,  /■/  qual'  Jìnceramente  vi  fi  e  de  con  tt^<ta  la 
maefià  delfuo  animo  nelreal*  de  la  front  e. Dt  ri" 
netta tLXVI.  diDecembre,  M.D.XXXVIL 


A  M.  LODOVICO  DOLCE. 

ECcoui  la  le  tira ,  che  vi  fi  ferì  uè  Veronica 
Gambara ,  non  punto  differente  da  quella 
fcrtttauida  Vittoria  Colonna.  Ni  forche  più  bel* 
vanto  fi  f  offa  dare,  chi  uafcera  di  voi,  che  Udire 
d*efje/ difce/i datale,che la  Marche/a  dt  Pefcara^ 
e  la  Conteff  a  di  Correggio  non  fijdegno  di  men- 
touaro^li  il  nome  con  tanto  honore.  Altro  che  Sa  - 
phoy  e  Corinna  jon'ledue  Madonne,  perche  il  mi- 
nor grado  chahbin'fia  noifcilDomtmofignreg'- 
giaioda  lagiufta  e  le  menti  a  de  le  loro  m  ir  acolo/è 
vertu.  Si  che  riponetele  in  luogo  ;  che  fi  poffin' 
wojlrare  di  tempo  in  tempo  y  come  gemme  de  la 
gloria  lorOyC  come  corde  dclmerito  ddffiormento 
delvojiro  ingegno.     Di  Vtnetia  il.  XV I L  di 

AL  xMAGNIFICO  M.  f  RAN^ 

CESCO      GRITTI. 

L*Hauere  int e fo, figliuolo,  il  ritorno  di  v offro 
padrcichc  tati  arìniejiatoafete  da  la  patria 
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ainandoui  io  parimente  ym'ha  conuerfi  nella  le- 
titia  y  c'hauete/ènttta  voi  in  abbracciar'  luì,  ó* 
tnquellay  chaprouato  egli  nel  bafciar  voi  :  e  la, 
?narauiglia  ,  che  l'ha  mojfo  nel  raffigurami  in 
cojì  fiorita  giouentu  ,  hauendoui  par'  la/ciai4> 
bambino  ynujfc  me  nel  dir  mi/i  la  venuta  dijua 
fna<^n:ficcntta,laqual'fimett€uaffa  le  memorie 
de  t  morii.Hor*  rtngr aliate  iddio  infume y  l*vno 
tifa  eia  per  rihauere  ilfuo  valorofogenitore, P  al- 
tro ptrrtuederc  il/uo  vertuojo figliuolo,  lo  vo  far- 
lo piagnere  lofio yche  ^li  raccontOydi  che  fperanz^e 
fieno  le  viuez^ze  nobili  del  vojìro  Eccellente  in- 
gegno. Intanto  ^aiutatimi  lui  ,  e  M,  Franccfco 
Francefchi  mio  compare.  Di  V inetta  ti,  XVII. 
diDecembre,  M.  D.  XXXVII. 


AL  FAVSTO  LONGIANO. 

Io  ho  comprcfo  ,  fratello,  nella  carta  ,  che  mi 
mandate  y  quei'  chefia  giudicio,  e  ciò  ,  ch'io 

mi)  Mia  (apulo fare  nell'opre  ch'io  ho  fatte.  Ma. 
come  ìpofibile-y  che  il  vofiro  intelletto  yche  ri^ 
cerca  fi  minutamente  t  luoghi  de  [altrui  fati  che y 

fappia  y  dr  "vegga  tanto  ?  Io  non/o  quale  autore 
antico  ,^  0  moóierno  non  andaffe  al  cielo  per  l'alte- 
rez^z^ayC  nello  abijfo  per  la  vergogna  yV  de  n  do  lo- 
dar fi  y  0  biafimarjida  gli  accorgimenti  del  vofiro 
vedere  ciocche  non  veggono  glt  occhi  acuti  della. 

fetenzia,  Niunacofaalparefmioì  dipiuflima 
nelthuomo  dclgiudicio  :  &  il  li  t  ter  aro ,  che  ne  è 
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fYÌuo.^uo  fimigliarfia  vno  armario  perìodi  lU 
hri'yperche  egli  e  figliuolo  della  naturale  fadre  de 
tarteie  non  ferju)  difetto ,  ma  per  profuntion* 
dUCtri/vfa  ingannar  coloro]  che  piti  fi  fi  ano  di 
lui^e  bene Jpejjo/ì amo  vituperati  dalle  Jententie-^ 
che  danno  l'opre nofire ale fue  oflinationi.  Beato 
colui  ;  che  confulta  i  meriti  di  ciò  che  /criue  col 
farer*  faputo  de  l'amico.  Ma  io  mi  rido  de  i  pe^ 
danti  y  i  quali  fi  credano  che  la  dottrina  conf/Jìd 
nella  lingua  Grecale  Latina,  affermando , che i 
chi  non  l'intende  ^non  può  fapere  aprirci  bocca, 
dando  tutta  la  riputatione  a  lo  In  bus,  &  In  bas 
della  Grammatica  t  giudicio  dico  \  che  l* altre cofe 
fon*  bmne  per  vedere  gli  ingegni  degli  altri.on^ 
de  iltu^fìdefla^efì  cor  regge.B  fogna  recarfi  nel- 
la confiderai  ione]  chef  reco  tlmaefro,  che  fece 
Lacoontechi  vuolfapere  ciòcche  fia  giudicio. Ec- 
co i  due  ferpentiiche  neWaffdtr  tre  perone  yridu- 
cono  nel fuo  veri  limile  la  paura ,  //  dolore ,  e  U 
morte :il fanciullo  annodato  dal bu^o^e  dalle  code 
teme M'y occhio  morjo  da  i  denti  duolfi,&  il  bam- 
bino punto  dalvelenomuoreiondc  merita  più  lo- 
de per  hauer*  faputo  e /primeve  le  p'.iftoni  di  coiai* 
efittiydando  il  f  rimo  moto  alttmorcy  ti  fecondo 
al  patire ,  &  il  terzo  al  morire,  che  de  gltfpirti 
poflt  con  lo  fide  nelle  membra  ie  i  corpi,  guanti 
volumi  vediam*  noi  fenz^a  difpo fittone ,  ejcnz*a 
de  corone  pur  fon  'lotti  i  lor'  inuentoriìln  fomma, 
chi  nonha giudiciOynonha  troppo  autorità  con  U 
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famavecht  n'ìcapace  ^pArttcipade  Ihonoredi  tutte 
le  f uè  vocìi  e  ciò  fi  vede  nel  gran*  Duca  d*Vrbino\ 
che  per  amim/trare  con  la  difiretione  del  con  figlia 
tutte  le  circunflantiC'^  che  fé  gli  appartengano ,  e  di- 
uentato  Secretar  io  de  l'auertenz^e  della  mtlttia  5  on-- 
de  fé  gli  ceda ,  non  altrimenti  che  fi  cedono  a  vot  le 
parti\jche  debbano  a  qualunche  cofaji  penf.o  Jcrtuai 
tal  che  i  poemi  ijìeft  confejfano  ejfer' ne  piu^  ne  me- 
no ,  dt  ciò  che  fententiano  le  cure  del  voftroftudio^ 
per  ciò  to^  cheglifento  ejfaltar  lopre  mie ,  mi  ralle ^ 
grò  quaji  huomo^chertuedendo  le  riccheT^e  de  the- 
redttà'^le  troua  di  molto  maggior' numeriche  non  fi 
fiimaua.  Io  non  mi  fon  tolto  da  gli  andari  del  Pe- 
trarca ,  ne  del  Boccaccio  per  ignoranT^  ^  che  puf  fo 
ciocche  eft  fono  ^ma per  non  perder  ti  tempo  Japa- 
cienz^a^dr  il  nome  nella  pazzia  delvolermi  troófor* 
mar'  in  loro ,  non  ejfendopofibile.  Più  prò  fa  tipa- 
neafciuttoincafa  [ua-^che  l'accompagnato  con  molte 
viuande  a  l'altrui  tauola.  Io  me  ne  vadopajfopajfi 
per  il  giardino  delle  mufe,non  mai  cadendomi  pa^ 
YoU'ychefappia  dile%zo  vecchino.  Io  porto  ilvfodc 
l'ingegno  \mafcaratOy  &  il  mio  nonfapere  vn*  hac- 
ca.infegna  a  quegli\che  fanno  la  e  Ile, e  la  emme  :  tal' 
che  hogg'tmaidouerebbe  acque  tar fi  ^  chi  non  crede  ^ 
che  il  itelo  habbiamighore  Jcola  yche  il  Dottrinale 
neuellù.  Imita  qul^mita  la  flutto  efaua  fi  può  di- 
re a  le  compofntoni  de  i  più ,  per  la  qual'cofa  i  Let- 
tori fé  ne  vanno ,  come  i  nimici  de  l'afiinentie  net- 
l'apptcarfglf  vnavigtlta  dì  quelle  bejfialt  a  leJpAlle, 
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Portatici  altro yche  in/data, gridano  color'  chan* 

fame.  C  he  'vi  pa  r  dì  quei ,  che  fi  credettero  trot-    . , 
taf  ter  omnia  fecula,  coi  capitoli  dei  cardi,  de  i 

gli  ormali,  e  delle  primiere, non f  occorgendoyche  \ 

fi  fatte  dande  partorifcono  'vn'  nome  ;  che  muore 
ti  dì  che  egli  nafceì  altro  doppo  le  lodi  della  mofca 
compofe Luciano;  G.  Vincentioycheridujfe  l'hori- 
uolo  ne  tane  Ilo  del  Gra  Turco,  no  douea  farfu- 
dar"  l*induj}ria  nella  natie  -,  che  va  per  la  tauola,  \ 
e  nella  figura  che  balla  per  la  camera  da  fé  fteffa , 
€  (fendo  buone  (olamente  a  motief  la  rifa  delle 
donniciuole,  il  cafo  e  ridurre,  come  ho  fatto  io  in 
vn'  me z>z.o  foglio  la  lunghez^za  de  thiflorie ,  & 
il  tedio  de  l'ora  tion  ',  come f  può  vedere  nelle  mie 
lettre.  E  come  anche f  ro  in  tutte  le  co  fesche  fi  ve- 
dranno:ho  /^eranz^a  di  farui  ancho  veder*  le  co- 
me di  e  disbrigate  dalla  Jpefa  delle fcene,  e  dal  fa-. 

flidio  de  gli  interlocutori  :  bafla  vn  folo  a  diui- 
dere  informa  di  predica  i  cinque  atti  de  ijuoi  or- 
dini. Hor  io ,  che  pocofo ,  mi  offerifco  a  voi  ^  che 
molto  fapete.  Di  Vinetia  ìL  XVII.  di  Dccem* 
£m  M.  D.  XXXVII. 


A  M.  GIVSTINIANO  NELLI 

P  H  I  S  I  e  O. 

Poiché  più  toflo,dolce  fratello, fìpuo  compren- 
dere, che  far  te  de  glifpirti,e  de  i  fenfije  ne 
vada  col  fin  dell' amico',che  quanto  cuore, e  quan^ 
ta  anima  Je  ne  porta  al  manto  V  ottima  cen/orte; 

che  pur 
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the  pur' fé  gli  more  y  non  entr  aro  con  le  parole  dolà^ 
infatti  co/i  amari  y  diro  ben  che  fa  fatate  nella  per - 
dita  di  madonna  Laura  per  mcT^o  della  pr/td^ntia 
guadagnar  VOI fleffo  -^fcr  che  il  duolo  evn'  tradito- 
re occulto ,  ti  quale (iilla  per  ti  lambicco  de  tgitai  la 
lena ,  ^  i  polli  della  vita  ^pereto  mentre  le  lagnme 
vt  chiudono  gli  occhi  della  fronte  ^recattm  dinanz.1  a 
quei  della  mente  la  memoria  fua^e  formandone  con 
la  mano  del penjiertvna  fatna-^che la f  migli,  ogni 
voltaiche  ve  ne  fontfiene ^ricorrete  a  contemplar' co- 
tale imagine^  (e  volete  rihdticre  ifuot  rijijaftafa^ 
uè  Ila, e  le  fuedolceT^e  con  la  propria  grattale  nell'i^ 
flejfa  maniera,  che  vi  moflro  fin,  checaflamenie^ 
&  honorat  amente  ci  viJfe.E  quando  fa ,  che  fi  a f 
cinghi  il  pianto-^  che  vi  efce  delle  vifcere  per  fi  gran* 
danno, vagheggiatela  nella  (emhianT^  ^  nellaver^ 
tH.enei  coflumi  de  i  hellifimi  figlimlt  3  che  con  il 
fauor  dt  Dio  ha  partoriti  del  voflrojime.e  cofi  rac* 
qutftarete  la  confolattone  perduta.  Vi  Vinetia  iL 
XVlLdiDecembre,  M.  D.  XXXVII. 

A  L    B  E  M  B  O. 

QVando  io.non  fapendo  per  chi\  vipregaua^ 
ne  centra  chi ,  tornattano  i  mieiprteght ,  vdt 
da  l'amico\che  mi  vifecefcriuere^  come  non  f  potè- 
uà  impetrar  gratia  di  far'  medicare  in  prigione  vn' 
ferito  a  morte,  mifur'pofie  le  lagrime  fino  tnfu  gli 
occhi  dalla  naturai'  compaftone  ^  ma  tofio ,  ch'io  mi 
viddi  M.  Anton*  tapini  in  cafa ,  ricordandomi  ci\ 

Hh 
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che  di  lui  mi  auifafie^mi  /enti  auampato  tutto  il 
molto  dalla  ^vergogna ,  ni  mi  potei  tenere  di  non 
ijcu/ar  con  la  bontà Judyhgnorantia  mia,  E  da 
qui  innanzi,perche  i  hemuolt  di  voflra  Signoria 
mi  fon" padroni  e,  perche  le  fuevertu  me  ne  sfor* 
z.ano  yjottometto  i  mieiferuigi  a  ifuoi  comandi. 
D;  Ftnetiatl.i^.di  Decemhre.M.D.XXXVll. 

AL  MAGNIFICO  M.  PIETRO 

TRIVISANO  DA  I  CROS£CCHlERI. 

SFhito  chevi  viddi  intorno  alletto  del  Signor* 
Don  Lope  Soria ,  di  donde  pur^  a  Phora  l'Ec- 
cellenza della  DucheJJa  d'Vrhino  s'era  partita 
basendolo  vijitato  infermo,  mijentij  tutto  com- 
m onere  dalla  ricordanza  di  M,  Terrier*  Beltra- 
mi^che  di/comp agnato  da  lui  miparefie  vn'gior^ 
no  fenza  Sole,  piante  volte  vedendoui  infieme 
nella  Chie/a^a  la  confezione  y  in  barca y&  in  cafa^ 
ho  io  detto ycon  mecojieffoyecco  iltejlimonio  della 
perfetta  amicitia^e  l'effèmpio  degli  honejlt piace- 
ri. Ma  perhaueruelo  tolto  iddio, eh  e  ve  lo  diede  y 
viconjiglioycht  cerchiate  acquetarui.  Oltra  ciò, 
nondouiamo  rattrijlarci^  s'altri  ci  va  innanzi^ 
nelcamin\che  tuttipur' faremo.ll  mondo  e  vna 
Jlanzaprejl ataci  dal  bene flacito  dt  Chrifio,e  del- 
la  naturale  chi  men'  ci^aypiu  ci  viue  ^peroche  la 
morte  e  vitapoiychefiefce  con  lo  JJf trito  libero  del- 
la prigione  yin  cui  tengonci  ferrati  tutta  fa/lidi, 
chefiponno  tmaginare.  Ecco  neUe  città  l'tnuidia. 
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h  ìngtujlìtia^e  l'anihitione  tr affigge  inelle  ville 

fi  trasformano  i  co  fiumi  et  tuli  in  quei  delle  Fere: 

i  figli  noli  caufano  le  cure  d'arricchirgl' ,  le  paure 

dt  peràerliidalvederfene  fenz,a ,  nafcon'  gltjii- 

moli  d'hauergli'.lepaci  partorifcano  la  lu  uria;  e 

le  guerre  (parlano  ti  fangueiil  dominare  ì  preda 

delle  fofpettioni , la  feruitu  e  fuhìetto  della  dcfpe- 

rationeja  pouertà  e  fuggita  da  ognuno,  e  lane- 

chez^za  da  ciafcun' rubatada gìoueniù  e  foitopo- 

fi  a  agli  impeti  d^  a  i  furori, e  la  vecchiez^z^a  a  gli 

fientiy&  a  i  mali.  Per  ciò  il  meglio  de  Ihiiomo  e 

il  nafcerci  ye  nafcendoci  morirci  fi  to fio.  Di  Vine- 

tiaiL XVIII. dtBccembre.  M.D. XXXVII. 


s 


A    MADONNA    ANGELA 

SERENA. 

E  Ìo,ComaYe\fup  perfona\che  ricercafi  lode  del- 
le  buone  opre  5  ch'io  faceto ,  direi  che  mhauete 
ringr aitato  di  quìi  che  non  doueuate^  e  di  qtiel\  che 
for^èvi  conuentuA  ynon  i' b  auet  e  fatto,  quando  (i a  ^ 
che  vi  paia  render' gr atte  delle  flanze,  con  le  quali 
houui  celebrato  il  nome  ridetele  a  Dio,  &  alla  natu  • 
ra.A  Dìo  feerie  ver  turche  egli  vhafparte  nell'anima, 
a  la  natura  per  le  belleT^e^con  che  ella  v'ha  ornato  il 
corpo.  Dico  che  dt  tal'  mio  debito  no  e  honeflo-^che  me 
ne  fiate  tenuta\merito  ben  non  forche  per  rincrefcer* 
ini  y  che  fiate  congiunta  in  matrimonio  con  vno^jche 
anchora  che  tltcpofta  il  co/^one,  che  domai  poledri 
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della  gìoneniu  e  più  toflo  da  temere  che  cgUJìapeg^ 
giore\chedafpcraY\  che  dtuentt  migliore,  iddio  lo 
■perdoni ,  a  cH  ve  lo  diede  c^  a  chi  non  ve  lo  toglie, 
Comeji  fia  vet  fate  juptrha  Siena  :  dalla  cui  città 
ttahett  [^origine \onae  to^chf per  la  vicinanz^a  della 
patria  debbo  am^LVui^  vi  ho  amato y  amo ,  &  amaro 
femprecon  afettton  paterna^  (^\ ben  ragione  da 
che^e^e  lo/flendote ,  delquuC  fi  vanta  la  Thojcana 
honeflàyC  per  tal' mento  Cwclita  Imperatrice  hono^ 
ro  con  magnanimo  dono  le  rime  ajua  matjìa  tntitO' 
late ,  e  per  voi  compofte.  Onde  tal'fauore  (upplì  al 
mancamento  de  l'tngegn/>\che  ejjendoji piccolo  non 
doueua  pigliare  fi  grande  imprefa,  Dt  V  metta  //. 
XFlILdiDecembre.  M.D.  XXXVII. 

AL   M  O  N  I  C  C  hTo 

Siglate  CMona^Salue  dico  poi  chela  Fortuna 
anchora  nelle  Befiie  tien'mano ,  e  perciò  ti  toìfè 
di  donde  nafcejli  dandoti  a  me,  che  per  ejfermi  ac» 
cotto  ^chejei  vn'gran'  matftrofotto  la  forma  ài  Gat- 
to-^ fi  come  era  Pitagora  vn  Fhilojopho  /otto  la  fot'- 
ma  di  Gallo ,  Ti  dedico  te  fatiche ,  anx.i  lo  fp affo  di 
diciotto  mattine^  non  come  a  mamone ,  non  come  a 
Scimia,ne  come  ah  ab  nino  ^  ma  come  a  gran*  mae^ 
firo. Perche  (e  io  non  haue^i  faputodalfegreto  della 
naturai  che  tufuffe  tale  tt  har  et  intitolalo  il  Dialo* 
go  della  ISlanna^  e  de  l'Antonia ,  come  ad  animale^ 
che  ancho  i  Romarn^doppo  lo  hauer^ punito  con  pena 
capitale  coltiti  che  vccifo  il  C$ruo,  che  non  ha  uè  a 
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altra  vertùche  Calutar*  Ce/are  ^  non  filo  il  fecero 
portare  in  fu  la  bara  da  duo  Etiopi  col  pi  fero  in- 
nanz,i^  mi  nominarono  il  luogo,  do  uè  fu  fé  folto 
Ridiculo  ;  fiche  con  la  paz^z^ia  di  molti  jaui  anti* 
chiyjìpoteua  i /cu  far  e  quella  divno  floltomoder^ 
no.  Hor  che  fi  a  Uvei  0,  che  tufia  ciò,  che  dico  co  ■ 
mi  nei  aremo  a  dirti ,  che  hai  imagi  ne  di  huomo, 
efiiychi  tu  feiy&  cfù  han  nome  di  Gran'  maejìri, 
e  fono  chi  fono  \  tu  con  la  'ua  ingordiga  ogni  co  (a 
tran^rugi  ^  (^  eficcn  la  loro  diuorano/ì ,  che  la 
gola  non  fi  troua  più  fra  i  fette  peccati  mortali; 
finoavnoago  ruht,^  efii  fino  il  fan^ue  furano; 
riguardando  ti  luo'ro.^'oue  fanno  ifurtiy  come  lo 
guardi  tu;efii  ono  liberal  nella  manierayche  di- 
ranno i  ftrui  dori  &i  Juddt  ti  loro  ,  a  chi  gL  e  ne 
dimanda  y  e  tu  fé  t  cortefie  .come  penno  giurare  a 
quegli;  chefiarifchtano  a  toglierti  qualunque 
co  fa  tu  ti  tenga  fra  l'vnghie  ;  tu  fei  filuffuriofoy 
che  ti  corrompi  fin  con  te  fieffo,  d"  efsi  vfano  fen^ 
Trapunto  divirgognacon  lemedefime  carni;  la 
tua  prefìmtione  auanz^a  quella  de  gli  sfacciati ^e 
la  loro  quella  de  gli  affamati;  tu  fcifen  pre  piena 
di  lordezza.&efii  Jempre carchi di'vnguenti  ;  il 
tuo  volubile a'^girare  non  troua  mai  luogo.  Et  il 
loro ceruello affabile yCome vn' torno  ;  t  tuoi fcher- 
z>t  fono  il  ^iuocò'del  popolo, eia  lor'  materie  Uri fo 
del  mondo  5  tu  feifaf}idtofo,&  eft  importuni  ;  tu 
temi  ogniuno.efai  temer' ciaf cuno,  &  efi  a  tutti 
fanno  (aurate  di  tutti  hanno  paura  ;i  tuotvittj 
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fono  wcompdrabili,  &  t  loro  ineJlìmahiU  ;  tufii 
Jlrano  vtjo  a  ciafcuno ,  che  non  //  fona  ti  cihoy  & 
ep  non  mirano  con  dritto  occhio  ,fe  non  gli  af- 
ftYUtori  de  t  loro  fiacen  ;  eft  non  danno  cura  a 
vituperio,  che ji gli  dica j  ni  tu  a  villania ,  che  ti 
Ji faceta. Né  mt  lafciopercio  v/cirdi  mente, che Jt 
come  i  gran'  mai  fin  hanno  cera  ài  Scimi  e ,  cofile 
Scimie  hano  cera  dtgran'maeflri.  Ma  per  tornare 
a  te  Bagattino,dicOiChc,fe  tu n^  fufi  fenza guflo^ 
cerne  fono  t  Irtnc  ptfarei  vn' poco  di  f^u/a  del  li- 
ceniiolo  parlar'  de  Popr  anch'io  m7idofuora  a  l'om^ 
hra  tuay  chegligiomra,  come gioujino  i  fignort  a 
quelle, eh  e  tut  o  dì  [è  gli  int  volano  indegnametCy 
con  allegare  la  Frtapea  di  V ergili o,  e  ciò  che  in 
materia  lafciua  fcrijje  Ouido ,  Giouinale,  e  M  ar- 
ti ale  .^ma  per  ejjir'tu  dotto, come  fono  eft  non  diro 
altro  ,•  affettando  in  premio  del  mio  farti  immor- 
tale vn' mor(o^  doue  ti  atterrà  di  darmelo^  che  an- 
che i  Cappellacci  pagano  di  cotal'  moneta  gli  au- 
tori de  le  laude,chefì gli  attnhuifcanopet  intcn^ 
der/ide  le  fetenzie, come  te  ne  intendi  tu.  Hauerei 
de  Ito, eh  e  hano  l'anima  a  lafimilttudine  de  la  tua 
fé  fojf  fiato  hone/ìo  a  dirlo  -,  ma  dico  bene  ^  chei 
gra'maefirij  a /condono  i  difetti  loro  co  i  libri ,  che 
figli  fanno  y  come  afcondi  tu  le  bruttez.z.e  tue  co  la 
*vefle,  che  io  ti  ho  fatto.  Hora  altifime  Bagattino 
{che  cofi  fìdice  a  i  gran'  Satrapi  sdegni  di  cot  al' ti- 
tolo ^come  tu) pigli  a  le  mie  carte, e  fquarciale  ;  che 
anchora  tfopradetti  no  pure fqu  arci  ano  le  cOjC  che 
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figli  indrizz^anOyma/e  ne  forhifcono  poco  meno, 
ch*to  non  te  lo  di^i;  a  laude ^e gloria  de  le  Mufiyle 
quali  percorrergli  drieto  a  panni  aizzati  Jono  da 
efi  apprez>z>ate,  come  le  apprez,z.ì  tu  ,•  che  vorrefti 
forfè  per  il  dir  e, che  farà  la  Nanna  de  le  Moniche  y 
che  iofop  tenuto  de  la  buccia  de  la  tua  malignità. 
La  Nana  e  vna  cicala,^  dice  ciocche  le  viene  a  la 
boccale  a  le  Suore  /la  bene  ogni  male, da  che  fi  fan- 
no vedere  dalvulgo  peggio,  che  f emine  del  pope- 
lOy&  hauendo  già  pieno  ogni  co  fa  di  Antechrifiiy 
c1)  lapuz.z.a  de  la  lor^arTrutt^ione^nl)  lajeianojpi' 
rare  i  fiori  de  la  verginità  dè^  le  (pofey&  ancille  di 
BiOyChefifonoiche  metre  le  rnetouo,mi  Jento  tutte 
confortare  da  quel' non  so  che,  difacrOyC  dìJantOy 
chepafia  nell'ammanto  (lo  che  fi  arriua,doue  fian^ 
no, fi  comepafifa  dentro  al  nafo  lafoauitk  de  le  ro- 
fe,fubito  che  ftgiugne,  doue  ne  fono  5  nifi  curi  di 
V dir  gli  Angeli ychi  le  ode  cantare  quei  fanti  vf 
fici.con  che  raffrenano  lira  di  Dio  ;  mouendolo  a 
perdonarci  le  noflre  colpe.  Si  che  la  Nanni  non 
parla  de  le  offer natrici  de  la  e  afitta  giurata ,  come 
ella  ifieffa  nel  ragionante to  fuo  dira  a  l'Antontay 
ma  conta  di  quelle  ^  cuilez,z.o  èilz^ibetto  del  De- 
monio. E  certamente, come  non  ardirei  di  adorare, 
ni  di  vhbidire  y  ni  di  lodare  altro  Impera  dorè y 
che  Ce  (are, ne  di  cantare  altro,  che  il  magno  An- 
tonio da  Lena  ,  ni  di  efaltare  altro  Duca  ,  che 
queVd'Vrbino,ne  di  feruire altro  Marchefe ,  che 
il  Vafloy  ni  di  ojfcrtéare  altro  Principe^  che  Saler- 
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nOi  ne  dì  ràgtonAr  d' altro  Conte  y  che  dì  Cupido 
Kangone,e  di  Maftmiano  Stamfa.cofinon  harei 
h^umo  ardire  di  pinfare^no  che  di  fcriuere  quel- 
losche  de  le  M  oniche  ho  pojlo  in  carta ,  fé  non  ere* 
def^t,  che  la  fiamma  della  mia  penna  di  fuoco  do- 
uejfe purgare  le  macchie  dt^honefle^che  la  lafcima 
di  tali  ha  fatte  nella  vita  ;  che  douendo  ej/er'  nel 
monifleroy  come  i  gigli  ne  gli  horti,fi  fono  lor- 
date di  modo  nel' fango  del  mondo yche  fé  nefchi^ 
fa  rAhifo.non  che  il  cielo.  Onde  Jp  ero, che  il  mio 
dire  farà  il  ferro  crudelmente  ftetofo ,  col  quale 
il  buon  medico  taglia  il  membro  infermo,  perche 
gli  altri rimaghmo  fan i.  Di  Vtnetia  il  XV III. 
Decembre.  M.D.  XXXVII. 


AL   VALDAVRA. 

C  Ertamente  ^fratello,  fi  il  mio  animo;  il  qua  - 
le  e  con  voi  quafi  ft  mpre  y.  non  vi  ramenta- 
uà,  IO  era  a  peggior' partito  ,chc  non  fono  i  viti/ 
colti  mvggio  da  Codio,  che  in  eterno  gli  por  tara 
quella  libertà  di  natura  conceffami  da  le  fielU: 
Perche  fendo  io  tenuto  di  molto  obligo  con  vna 
fchieradi  mtz.^1  iddq-y  non  f ape  uà  a  chi  mi  in- 
titolare la  hifioria,che  io  vi  intitolo.  S'io  la  dedi^ 
cauaal  Re  di  Francia ,  ingiuri aua  quel*  de  i  Ro- 
mani, offerendola  al  Gran  '  Genero  di  Ccfa  re,  mi 
moflr aua  ingrata  a  la  fomma  bontà  di  FERRA- 
RA, Volgendola  a  Manto  uà-,  C'haueria  detta 
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l'ottima  Eccellentia  del  Marche/è  delVaJloì  Nel 
porgerla  al  buon' Principe  di S derno ^dtfpiaceua 
al  fé  del  conte  MaJ^imi  ano  Stampa,  Se  to  la  in* 
dnz.zaua  a  DON  LOPE  SORIA  ,  con  quaV 
fronte  mi  rimlgea  io  d'intorno   al  CONTE 
GVIDO  R ANCONE  ,  &  al  Signor*  LVIGI 
GONZAGA  fm  Cognato;  le  cm  qualità  honora^ 
no  tanto  Tarmi,  e  le  lettere-,  quanto  Tarmi  y  eie 
lettre  honoran'  loroìSe  io  laprejentaua  a  LO  RE» 
NO, chi  mi  aficurauadela  Grafia  dìTRENTOÌ 
C he /odù fattone daua  toaCLAFDIO  Rangone 
lampa  diGloria ,-  Colocandola  nel  Stgnor  LI  V  JO 
LIVIANO,  onelCeneroJo  CAVALIERE  DA 
LEGGEì  Come  trattaua  io  Vattimo  SIGNOR' 
DIOMEDE  CARAFFA  ,  &  ti  mio  Signor* 
Gì  ANFRATTI  STA  CAST  ALDO-,  ah  genti- 
lez^za  del  quale  tanto  debbo  5  cafo  ch'io  n'haucjfc 
ornato  qualcHvno  altroìma  Tapparirmivoine/l^ 
mente  ì  flato  cagione,  duo  vi  porgo  i  prefenti  ra* 
giovamenti  ;  ben  lo  meritano  le  conditioni ,  le 
quali  vi  fanno  rìJplendere,come  nelle  loro  rijplen^ 
dono  i  miei  benefattori,  e  fé  io  vi  teneua  in  fan- 
tafia,  quando  con/acrai  i  tre  giorni  de  i  Capricci 
al  Bagattino'', per  hauere  egli  la  qualitadeiGra 
maeflrt ,  ch'io  odio  per  gratta  de  la  loro  auaritia; 
vjciuano  forfè  in  Campo  a  nome  voflro ,  Solo  per 
haucr'voidi  quelle  varti,  le  quali  hanno  i  gran- 
di hit>omìni ,  eh  io  per  lofvertu  adoro.  E  vergo- 
gnine i  Monarchi  terreni^non  parlo  delSaggto^c 
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Valoro/o  Buca  Trancejco  Maria,  a  i  meriti  del 
quale  mi  inchino  mattinale  fera, ma  di  quegli^che 
la  (CI  ano  le  lodi ,  che  (è  gli  /ole  uà  rio  dare,  &  i  //- 
bri  che  fi  tmprimeuano  a  nome  loro  ;  non  pure  a 
friuatt  gentil' huomìni,  ma  a  le  /ci mie  anchor4; 
e  merita  di /edere  a  la  dejlra  de  le  croniche  det 
IOHÌo,l'atto  del  Molz,a,edel  Tolomeo,  i  quali  fe- 
cero recitare  vna  lo/  Comedia  a  tutti  gli  Staf- 
fieri, e  a  tutti  i  famigli  dt  fi  alla  di  Medici  {Ma- 
gnanima memoria  )faccendofiafdifuora  tutte 
le  gran  *  gentaglie,  E  per  dirui  ff  omero  nel  for- 
mare Vlifife  non  lo  imbelletto  con  la  varietà  de  le 
fetenze  ;  ma  lo  fece  conofcitore  de  i  cofiumi  de  le 
genti,  E  perciò  tomi  sforz,o  di  ritrarre  le  nature 
altrui  conlaviuacita,  con  che  il  mirabile  Titia^ 
noritrahe  quefio,  e  quel*  volto-,  e  perche i  buoni 
pittori  apprezz^ano  molto  vn*  bel'  groppo  di  fi- 
gure ahoz,z,ate  ,•  lafciofiampare  le  mie  co/e  cofi 
fatte,  ne  mi  curo  punto  di  miniar'' parole ,  perche 
la  fatica  flà  nel  dijegno,  e  /e  ben  i  colori  fon^ 
belli  da  per  fé,  non  fanno  eh  e  i  cartocci  loro  non 
fieno  ca  ''tocci,e  tutto  ì  ciancia,  eccetto  il  far"  pre* 
fio,  e  delfuo,Eccoui  là  tante  opre, le  quali  ho  par- 
torite con  l'ingegno  prima  ,•  che  nefia  fiata  gra- 
uida  la  mente.Eperche  fi  fornì/c  a  di  vedere  ciò, 
che/afur'la  dote ,  che  /i  ha  nelle  fa/ce  ;  tofhv^ 
diranfii  furori  de  l^armi ,  e  lepafiioni  di  Amore, 
ch'io  doueria  la/ciar'di  catare  per  de/criuere  i  gè- 
fii  di  quel  Carlo  Augu/to^che  inaUaptu  gli  huo- 
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^ini  a  con/entire^  che  fé  gli  dica  huomo ,  che  non 
ahaJfaglìDeia  fof f  orlare, che  je gli  dica,  iddio, e 
quando  io  nonfojjè  degno  di  honor  veruno y  mer- 
ce de  linuentioniy  con  le  quali  de  ijuoijpirti  a  lo 
fiile 'y  mento  fur' qualche  poco  di  gloria  ^cr  ha- 
uere  Jpinto  la  verità  nelle  camere ,  e  nelle  orecchie 
de  i  potenti  a  onta  de  l'adulaiione^e  de  la  menzo- 
gna ,  e  per  non  difraudare  il  mio  grado  vfaro  le 
parole  cadute  da  la  f aera  bocca  del  magno  Anto- 
nio da  Le  uà  ^T  Aretino  e  più  neccjjario  a  la  vita 
fj  umana, e  he  le  predicationi,  perche  effe  pongano 
in  (ule  dritte  flrade  le perfone  [empiici,  &  ifuoi 
fcrittile  fignorili,  &  il  mio  non  è  vanto ,  ma  vn' 
modo  dt  procedere  per  foflener'fe  me  de  fimo  ofier- 
nato  d'Enea ,  doue  non  era  conojciuto  ;  e  per  con- 
chiuderlo  accettate  ti  dono ,  ch'iovi  faccia ,  con 
quel' cuore,  che  io  ve  lappreiento,&  in  premio  di 
cioyfate  riuerenza  a  Don  Fedro  di  Toledo,  Mar- 
che/e di  Prilla  Franca,e  Vece  Re  di  Napoli  in  mio 
nome.  Di  Vinetia  ti.  XV  III,  di  Dicembre, 
M.D.  XXXVII. 

AL   CARDINAL' BT 

TRENTO. 

DE  i  miracoli  Signore , che  fa  la  bontà  d'id- 
dio jono  tefiimoni  i  voti^che/igli  porgono, 
di  quegli ,  che  e/cono  del  valof  de  gli  h  uomini 
fanno  fedele  fatue,  che  fi  gli  confacrano  ,(^  de 
['Amore, che  la  corte fia  d&$>  Principi  porta  a  i  buo- 
ni iì^gegnifiarno  certi  per  l'opre  ^che  fi  gli  imito- 
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iano  ;  come  hora  io  mutolo  a  voi  la  Corti^ìana^ 
la  qualevidehheejjer*  caray  fi  perche  ti  mondo  ^ 
chiarirà  de  ivofiri  meriti ^honorandout  io,  fendo 
vote  Cardinale,  e  Signore: ^perche leggendo m 
fffa  parte  de  la  vitayde  le  corti ,  e  de  i  Signori  an* 
drete  altero  divoiftejjoper  ejjer*  tutto  lontano 
da  i  cojittmt  loro  ;  onde  goderete  di  vederui  diffe- 
rente dai  voflri  p  ariane  Ila  maniera  yche  gode  v^ 
na fanciulla  ,  mentre  fcherzja  con  vna  S tracina 
della  brutta  dt-gratia ,  che  elle  mone  in  ciafcuno 
atto,  falche  cjpim  ogni  fuomouimento  appare 
più  bella,  e  più  gratto /a,  E  cofl  tanti  gentil'  h  uo- 
mini,che  vi  (eruono  stanti  vertuojt.chevi  celebra- 
no^ e  tati  caudieri ,  che  vi  corteggiano  finiranno 
di  cono/cere  (vdendo  gli  altri  arida  ri)  di  che  qua- 
lità fia  l'huomo,che  efi  adorano,  non  altrimenti, 
ehevi  habbia  finito  di  co  no  fi  ere  il  diabolico  Lu- 
thero;  centrala  maluagità  del  quale  tutta  la  fé  de 
Chrijliana ,  che  viue  (otto  il  Re  de  i  Romani  sha 
fatto  feudo  con  la  vofira  bontà ^  il  cui  configlio  in 
ciaf  cuna  reale  attione  fa  fmpre  quel'  ch'altri  no 
fapriafar\nedire,Eficome  votnon  poteuate  in- 
Jignorirui  de  la  gratta  del  miglior' Re  di  Ferdi- 
nando, cofila  (uà  Maeflà  nonpoteua  dar'  fejlejfo 
in  preda  a  miglior'  minifrro  del  gran'  Reueren- 
difmo  diTrento.  Mafie  benfete  tale, non  debbo 
io  Jf  erare  che  non  larga  mano  prendiate  il  dono, 
che  a  fialloperfonagg^  porgo  io,  cheftbajfa  per- 
fona  fono  ?  Bi  Vmetia  il.  I X,  di  Decembre. 
M.D.  XXXVII. 
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AL   MAGNO  ANTONIO 

DA       LEVA. 

D^A  poi  che  la  foia  corte/la  Voftra ,  magna- 
mmo  Signore ,  merce  ae  la  Jm  reaV  nata- 
ra,  diuenne  ali  memo  dtlviuer^  mio ,  éjucUa  dote-, 
che  mi  diede  il  Cielo ,  jolo  perche  iofjfe  accerti- 
wo  dimeftratore  dclvitio  ^  e  ferui  do  predicatore 
de  la  veriìi,  ha  dì  ^e  notte  pcnjato,  in  che  manierA 
ella  poffa  far' fede  al  mondo  de  la  gratitudine  fu  a 
njer/o  il  grande  huomo  di  Spagna  ;  e  mifurando 
l'ampi  e  2.z.a  del  fuo  merito  Cvlgiudicio  de  Li  men- 
tCytrouandola  infinita, non  altrimenti  le  amene, 
che  fi  auenga  a  coloro ,  la  cui  vifia  fi  confonde  nel 
mirare  l'immenfo  numero  de  lefielle,  0  albergo 
di  antiqua  pietade,  o  foflcgno  di  antiqua  federo 
"vntco  bra.cio  di  antiqua  guerra  jPadre  de  t  con- 
figli,muentore  de  le  vittorie y  e  motor'  de  i  triom- 
phi ,  qual'  Poema  con/aererò  io  a  lojplendido  mZ^ 
me  V offro ,  obietto  vero  di  nj era  cifima^  gloria  ì 
bheroica  adulatione  ,  la  quale  con  ifperanza  di 
guderdone  fuol'  celebrare  altrui  non  vificon- 
mene  \  perche  le  menz^ogne  de  i  vaghi  ingegm 
fon'  trouate  fer  appigare  i  graditi  da  la  Fortuna^ 
i  quali  gonfiati  per  le  iperboli  poetiche ,  vaneg- 
giano fuperbamente^  mentre  il  vento  de  la  laude 
fi  muQue  per  aizzargli  ;  e  per  ciò  le  chiare  penne 
cfaltano  il  finto  merito  loro  con  le  fittioni.  Ma  a 
Voi  che  per  naturai'  ver  tu  vi  fé  te  fatto  degno  de 
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le  laudi ,  chejfl  danno  a  gli  Dei,  per  la  quaV  cò/À 
gli  hmmim  nji  douerìano  rendere  gli  honori  ce- 
lefii.non  fi  appari  egano  verjilaicim.nì  rime  va- 
ne,anz.icf  re  (acre^e  librt/antt.Ondc  e  ben' dritto 
che  al  cai olico  Antonio  y  le  mani  del  quale  heb- 
hero  fempre  riguardo  ale  co/èdiuine  ,  folle  uà  ndo 
l'humane.fi  dedichino  quei  Salmi  per  il  cui  mez.- 
zo Dauid poje /otto vn' Dio y  e  fottovn'Re  tutto 
IJracLÈ  non  pure  ilvincitor  di  Golia  con  le  voci 
de  l' orati  one  di/per  [e  i  nimi  ci  placò  il  Crelojejcor^ 
no  lo  ahìjjhy  ma  lo/ueper  la  certa  fidanz^a^che  ha* 
ueua  nel  fuo  fattore ,  con  parole  fen^plici,  come  U 
purità  del  cuor' JuOyarrejto  ti  corfo  del  Sole  adorna  • 
do  e  calcando  lafuperbia  de  i  praui.  Per  i  vejligi 
de  t  quali  cjjindo  ogni  hora  caminato  il  vero  ami' 
co  di  Chriflo  Ca  rio  Ce  fare  Auguflo,Ji'e  fatto  tale, 
che  iddio  per  da  f  luogo  al  juo  merito  allarga  il 
mondo.  Et  chi  vuol'  vedere  la  felicita^in  cui  Giefu 
póne  ijuoi/erui  volga  fi  algtujltfimo  Francefiv 
sforzanti  qua  le  sbigottiti  tjuoi  auerJari^coltimO" 
re, che  egli  hebbe  fempre  dt  lui  fé  fiato  ripojlocome 
legittimo  herede  diMilano^nel Regno  de  ifuoi  an- 
tiqui padri  miracolofamente.Ét  viua,  e  regni  in 
eterno .  che  d'aL  ro  non  hanno  bfogno  le  mendiche 
vertutiyle  quali  nodrifce  la  immenfa  liberalità  di 
Mafimiano  Stampa  \  A  la  cut  larga  genti lezz^a^o 
belli  ingegnilo  nobili  intellettivo  pelegrimjpirti 
con/aerate  perpetua  /la  tua  nelle  vojlre  f amo  fé 
carteichefegU  inchioflri  miei  potranno  mai  tan  - 
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Uyfirovtuere  il  nome  fm  al  far' di  tutti  i  fecoli. 
Poi  che  eglijolo  rifarà  a.  le  fami  di  Marte ,  e  di 
Palude, neUa  gui falche  riparal'altifìma  MAE» 
STAdelgrar^ SIRE  DI  F RANCI Ay& l'Ec- 
ce Uentia  delDiuo  Lena  >  nel  fenno  del  quale  htt 
imparato  la  moderna  militi  a  a  trìophare  co  quella 
MeueredareligionCyche  triompho  Africano.  E  per 
ciò  io  lo  'veggio  por  da  parte  le  gradiji  ime  faccen- 
de fue^  e  leggendo  le  co/e,  cheVauid  nel  conjpetto 
di  iddio  Canio-,  e  pian  fé  y  andare  altero  di  fé fieffi 
p^r  hauer  fempre  calcato  le  dritte  ftrade  Jenz^x 
iniqmtade,efinz,aingano,Veggiolo  anchora  tut^ 
to  acccfo  di  Chriftiano  z.elo,  rimirar' mecche  godo 
ml'vedere  lafacra  Vittoria  Colonna feruidame- 
te  confederare  infieme  col  mirabile  Alphon/oDa^ 
uolos  le  fante  parole  di  quejia  mia  douuta  fatica; 
la  quale  farà  continua  or  at io  ne  de  la  fp  ir  itale 
V cronica  Garnhara,  de  l'honorato  Giamkitnfia 
CaflaldoyC  delcortefe  Caualier  Cicogna. E  mi  col- 
mo tutto  di  gioia  mentre  riguardo  il  buon' Don 
Lope  Soria,  degnamente  amato  da  Ce  fare,  e  riue- 
rito  dal  mondo ,  che  nel  far'  te/limonio  del  caldo 
animo  mio  in  adorare  i  minifiri  de  la  chiefa  on^ 
ni  pò  tenie,  mouerà  con  tanto  affetto  la  bontà  diL  0  - 
reno, di  Trento, di  Medici,  dt  Santacroce ^e  di  Ba- 
ri, fuoi  lumi  maggiori,  che  fpiegati  cotali  Salmi, 
mi  far  anno  grato  a  Paulo  Ill.po^ite/ìce  Mafimo 
per  vi f  bile  Spirto  fanto;  de  la  cui  creatione  ralle- 
grinfile  Chrtflianec'otrade  perche  e  giunto  iltep0 
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cotanto  bramato  da giujli,  Lafiagìòneria  e  cef 
Jataja  fede  vecchia  ri/orna, e  eco  la  gìuftttia^ecco 
la  Carta  '-,  che  njfcita  di  e  figlio  rie  de  a  Li  f  atri  a 
Roma .   Mi  par  veder'  Pietro  piangendo  d'alle- 
grez,z.a ,  dtftrutta  che  gli  h  ara  U  diabolica  Jetta 
de  gli  empi  Heretict  co  t  fedeli  argomenti  del 
tanto  esclamalo  Concilio  sferrare  con  la  propria 
mano  le  porte  de  la  guerra  ^(^  di  catene  in  eftri- 
gahtli  legare  le  hraecia  del  furor  de  l'armiyE  gii 
la  pace  con  la  fua  facella  infiammata  abrufiia 
Vinfegne^gli  cimice  gli Jcudiyejpecchiandojl  nella 
perfetta  bontade  delnuouo  Vicario  di  Chrifio, in- 
fonde fomma  le  t  iti  a  ne  i  cuori  de  le  genti.  Onde 
Roma  fiabbellifceyefi  ritoma  de  l'antiche  opere ^e 
diuenta  tale, quale  la  dejideraua  Fabritio,  e  come 
la  brama  la  Santa  fchieta  di  tutti  i  buoni.     Di 
Vinetia  il,  X  F  1 1 1,di  Deccmbre. 
M.D,XXXV1I, 

A  LA  S.  ARGENTINA 

R  A  N  G  O  N  A. 

H  Onorata  Contcjfa  ,  per  non  inciampare 
nello  errore  dt  quelli,  che  hauendo  figliuole 
fi  credono  non  pur*  tenere  le  mani  non  le  tocchi- 
no, ma  gli  occhi  che  non  le  mirino  ,  ho  conchiujù 
meco  di  prender' partito  di  quefia  mia;  che  fendo 
f emina  non  e  punto  differente  da  la  natura  de  le 
donne  \  mi  e giouato  tenerla  ma l'veflitay&  in- 
ornata ,  concedendole  a  pena  lauarfi  il  vi(o  con 
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Vacqaapuray  che  dfne  mi  fono  accorto ,  che  elU 
conofce  ognuno .  credendomi  che  non  rhnuijjt  mui 
'vifla  alcuno  :  onde  io ,  che  veggo  in  pericolo  l'ho  - 
nor\/uo,&  il  mio;  fot  che  nvfojfo  metterle  in  cuo  - 
re  di  far  fi  Monica,  vedendo  la  religione  ^  in  cui 
alleuate  le  nohilijsime  Donzelle pofie  ai feruigi 
njoflriyve  la  dono^Jperando  vdire  di  lei  qualch'v^ 
na  di  quelle  quali  tacche  il  mondo  ode  dt  voi^c'ha-' 
liete  fatto  de  la  cafavoftra  il  Tempio  di  pudici- 
ti  a:  e  perche  ella  è  alquanto  baldanzo/ètta,  jn  re- 
gnatele voi  y  che  fi  te  l'ejfempio  de  i  gentili  cojlu" 
mi  a  non  pajfxre  i  termini  de  la  honeflà.nelfaf 
Comedta  de  l'hiftoria  delMarefealco;  il  quale  do^ 
uea  configUarfi  di  tor  moglie  con  tlGran'  Caua- 
liereGuido  Rangone  y. eh  e  fattolo  capace  divna 
parte  de  le  ver  tu  de  la  fua  (che  mentre  Dio  glie 
la  guarda y  non  diro  maiyche  Re  niuno  fia  più  fe- 
lice di  lui) gli  harehhe  aperto  gliocchi  di  manie- 
ranche  farebbe  corfo  a  pigli ar la.  H ora  o  perferua, 
0  fer  ciò  che  vi  aggrada  ^degnate  ut  di  accettarla^ 
che  in  qualunchemodo  vijlia prcf/oy  ellaauan- 
z.erà  tutte  le  pari  fue  di  grado  ,•  come  voi  con  la 
grandcz.z.a  de  l'animo  v  o (ir Oy  e  con  il  prudente 
njoflro  valore yauanz^atey  non  folo  tutte  le  magna- 
nime Donne  y  ma  tutti  i  Principi  di  hoggi  dì.  Di 
Vinetia  il,  X  V  1 1  L  di  Decembre, 
M,  D.  XX XV IL 

li 
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A  LA  SACRA  IMPERA- 
TRICE AVGVSTA. 

Tltiano ,  nobile  ifabelia  (  aniAto  dal  mondo 
feria  vita,  che  dena  lofitljuoa  P  imagi  ni 
dt  le  gentil  erodiate  de  la  natura,  perche  egli  fa, 
^vergognare  i  fenjìviui  con glijpirti  arttficiofi) 
infiammato  dal  defiderio  di  mofirare  per  vertU 
de  le  (uè  mani  Ce  fare  iftejfo ,  a  Cefare  proprio  5 
fi  cefi  con  il  gran  fauore  de  l'efflmpio ,  tn  cut  ri* 
Jpira  il  dipinto  Duca  di  Mantot^a-,  che  nelveder, 
lo  l'alttfimo  Carlo  con/enti ,  che  rajfemplaffe  la 
fatale  effigie  /uà  :  che  ben' /ape Hai  miracoli ^  che 
douea  fare  lavnion^  dei  colori  da  lui  di/le  fi  nell* 
Imperiai fubietto.   Onde  io  brano/o,  che  il  nome 
'vojlro  diuenti  fimulacro  de  la  carte  mie  ,  mojjò 
dal  giudi  i  io  del  /ag^io  pittore,  tento  nel  porger- 
le gli  honori  de  la  cafia  Sirena  ^  che  vna  de  l'in- 
finite gratie,che  (oftengono  voi  gYatiolafiriuoU 
ga  alferuore  de  la  mia  calda  intenttone.Tal  che 
gli  inchìoftri,  e  le  penne  da  me  apparecchiate  per 
fare fiaiua  del  cadido  nome  de  la  voftra  inclita 
Mae /la  de,/i  a  figurino  a  comincia  re  di  intagliar- 
la.Etho  voluto, che  le  lode  de  la  terrena  Angela  Jì 
formino  dal  canto  dvn'pafi ore  -,  perche  le  v offre 
fieno  [culpii  e  da  la  bocca  dvn'  DtOi  Et  e  ben*  de- 
^nOy  che  diuina  lingua  ejprima  i  dimni  meriti  de 
la  beata  moglie  delchrfiiano  Imperadorejaju^ 
prema  gentdez^za  de  la  quale  lem  alquanto  gli 
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cechi  dd  ì  Carri,  da  L'armi,  dx  t  triomphi ,  dalt 
Palme,  da  i  Trophei ,  e  da  le  Core  ne  y  che  iddio, 
*Vertu,e  fortuna  le  fa  (piegare  tnnahz.i  da  le  ma- 
gne opre  del grandtjsimo  murilo  (uo:  e  degnijìdi 
guardare  le  co  fé ,  eh*  io  Jp  irato  da  quelle  potenti 
Jlelle  ,  che  la  fecer  tale,  ho  cantate  di  colei  vera  - 
mente  degna  di  maggior' Tromba .   Che  ancho  U 
Reina  de  gli  Arcangeli  porgi  le  pure  orecchie  a. 
le  voci, che  laudo  no  lAhcille  (uè,  E  certo, (e  i  Cieli 
preme  tteffirOyChe, eh  ila  mira  [copriffèle  quali  lì^ 
che  ejsi  hanno  a  me  folo  fcoperte  ;  cht  dubita,  che 
non  le  fojjero  [aerati  dofpo  voi  degli  altari ,  e  de 
i  facri/ìct^come  ha  [acri  ti  mondo  al D tuo  Ce/are^ 
Jìjjo  termine  di  religione.     Di  Vinetia  iL 
XVIIL  di  Decembre.  M.D.XXXVII. 


AM.  BATTISTA  ZATTI  DA 

BRESCIA    CiTTADIN'  ROMANO. 

DA  poi  ch'io  Ottenni  da  Papa  Clemente  la  •- 
liberta  di  Marcantonio  Bologne  (e, il  quale  • 
era  in  prigione  per  haucre  intaglialo  in  rame  i 
XVI,  modi  &c,  mi  venne  volontà  di  vederle 

figure ,  cagione  che  le  querele  Gibertine  efclama-  • 
uano'y  che  ilbuon*vertuojòfi  crocifiggejfei  e  vi^ 

ftele,fui  tocco  da  lo  (p irto  j  che  mojfe  Giulio  Ro 
mano  a  difegna  rie,  E  perche  i  poeti,  e  gli /cultori 
antichi,e  moderni  ,foglÌ9nofcriuere,efcolpire  al 
cuna,  volta,  per  traJluUo  dell'ingegno  co  fi  la/ciue 
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come  mlpaUz  zo  C  hi ^g fa  fede  il  Satiro  di  mar- 
me-,  i  he  tenta  di  violare  vnfanctulloyci  feiorinai 
/opra  i  Sonetit, che  ci  fi  veggano  a  i  piedi,  la  cui 
liijunofa  memoria  vi  imitilo  con  pace  de  gli  hi- 
pocriti-,  ùjJpeYdnàomi  del  giudi  ciò  ladro  ,e  de  U 
coJi4€tudine  porca  -,  che  prohihtjcea  gli  occhi  quel 
che  pm  gli  diletta.  Che  male  e  il  vedere  montare 
vrt  huomo  .idoffo  a  vna  donnafAdunque  le  hejiie 
debbono  effre più  libere  di  noi} A  me parebbcyche 
tlcotaledatoa  da  la  natura  per  con/èruaticn'  di 
fé  JlifJ-i  .(i  douef[è portare  alcollo^  come  pendente^ 
e  nella  beretta  per  medaglia  :  per  ciò  che  egli  è  la 
vena, eh  e  fcaturtjce  i fiumi  de  le  gentile  l'ambro^ 
fiacche  beue  il  m'odo  ne  i  dì  fole  n  ni.  Egli  ha  fatto 
voi, eh  e,  lete  de  i  primi  chirugìci, che  viuano.  Ha 
prodotti  i  Bembi,i  Molz.i,i  T  or  t  unij  ^iV  archi, gli 
Vgolin'  Martelli,  i  Lorenzi  Lenz.  i,  i  Dolci,  i  Tra 
Bd filante  iSanfouinty  i  Titianiy  i  MicheUgnoli; 
doppoloroi  P apt, gli  Imper adori,  ó  i  Re, ha  ge- 
nerati i  bei  putti,  le  he  Ut  fimi  donne  con  Santa 
Santorum  :  ono.efe  gli  acucrebbe  ordinar^  Ferie, 
efacraf  V  'gilie ,  e  fefle ,  e  non  rinchiude  rio  in 
vn* poco  di  panno iO  di  (età,  Lemamjlarieno  be- 
ne a;Co(i'  :  perche  effe  giuccano  i  danari ,  giura ^ 
no  ti f  il/o  ,  prijiano  a  vfur affanno  le  ficajflraC" 
ctaì^o,  tirano ,  danno  de  le  pugna,  feri  (e  ano, &  a- 
maz.zano.   Che  vi  par  de  la  bocca, che  bejlemia, 
Jhutandvifo,diuora,tndmaca,e  rcccì  In jomma 
i  Legifli  f  potrebbero  fare  hojnore  ncU'aggm- 
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gnere  vna  chioja  ^er  /ho  xonto  a  i  libracci  Uro 
co  i  verji  l'attitudini  de  t  gto/lrantt  :  e  icnuendo 
al  noftro  Frejìno  /aiutatelo  a  mio  nome.  Di  Vi^ 
netta  il.  X I X,  di  Dicembre. M,D,  XXXV li. 


kl.  RE  DI  FRANCIA. 

PI  Afuemi  ne  lo  intitolare  la  Pafiom  di  Chri- 
fio  al  Re  yper  vfcir'  de  la  v ri  trita  ;  vjare  le 
fittojcritte parole  in  luogo  di  Epiflola. 

.Quel'  naturale  ingegno  ^  qua  le  eglipjiti,  che 
la  bontà  di  Dio  ha  concejfo  a  PIETRO  k^ARE^ 
TINO  Sofienuto  da  la  chri/l-iantjùma  cortijla, 
appende  riuerenttmentc  tjue/lo pii  col'  voto  a  gli 
honorati  piedi  de  la  facra  imagine  c^' e  l  glori  o/o 
RE  FRANCESCO  vero  de  le  vertuti  reden- 
tore.  Di  V inetta  il,  X  X,  di  Deccmbre, 
M.  D.  XXXVIL 


AL  MAGNIFICO   M.  PIETRO 

ZENO    FV    DI    M  E  SSERCAT  BA- 
RIN*    IL    CAVALIERE. 

IO  Signore  ho  riceuuto  dal  cuore  de  l^  ottima  vo- 
lontà  voflra  in  vn'  tempo  medcjirno  due  pre- 
fenttjla  Turche/e  legata  con  l'oro,  e  la  lettra  ehm  - 
fa  con  U  cera:  e  perche  nella  ver  ìi  de  l'vna  con/i- 
fte  UJìcure^z^a  de  la  vita,  e  nella  t  legaz^a  de  tal- 
li   iij 
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tYdylhonoY*  de  U  farri  a  ^nel  render ui  per  co// fatti 
doni  le  grafie  jd/ io  debbo  ydi  co  che  la  e  voftra  e  v- 
na  bontà  inaudita^  poi  che  mojfa  da  la  carità  pro- 
lina  procura  la  j alti  te, e  la  lode  per  rne\  che  ho  Ja,- 
^uto  jolamente  cono /cere  \  che  fé  te  degno  d'cJJèrWe- 
aerito  dal  mondo,  lo  non  cogito  più  guardar''  la 
per  Iona  ^  ni  affaticar'  T  ingegno, eh  e  taC  cura,  e  tal* 
faflidio  e  hormat  vfficto  de  la  pietra  donatami,  e 
de  la  carta  mandatami.  A  me  bafla  tener  quella 
tifi  dito  y  e  qtiefla  nella  e  affa ,  e  non  [aro  ofe/o  da  i 
traditori ,  ne  ingiuriato  dagli  anni,  chi  non  cre- 
der a  y  ch'io  fia  flatohuomo  dimerito  y  nj  eden  domi 
fritto  di  mano  d'^vrt'  cotanto  Senatore}  Ma  a  che 
propofito  clan  fimo  Signore  yvf are  il  mez.z.0  de  la 
cortefta  nuoua ,  per  tirar  ut  appreffo  il  mio  animo, 
iffendo  egli  pur""  obli  gaio  a  la  vofra  gentilezza 
'vecchia  ?  Voi  cominciafle  di  Conflantinopoli  a 
farmi  fentirH' odore  de  le  qualità yche  v'han'  con- 
cejfe  le  Stelle,  lotojloychemilefsi  ti  nomeinvna 
vojlra  al  Magnanimo  Generale  dei  croccicchte- 
riyfe  bene  non  vi  hauea  pfu  v  i/lo  ^vif cor/i  la  pro- 
bità nel  volto  y  l'eximto  nel  fronte ,  //  venerabile 
nell'età  y  il  graue  nelle  operationi ,  ^  il  grati  ofo 
nelle  maniere:  pereto  il  gran  S  Multano  y&  ilBaffa 
ibraim ,dtfpycgi^tori  dei  regniyapprezzaronaU 
Jomma  de  le  v  offre  di /ire  vertuti  jème  de  le  qua-* 
li  ha  /parto  in  Leuante  la  continenza  ,  la  beni- 
gniiày  l' amore  y  la  fede  ^&  i  cofiumiyche  ci  fono: 
quel' Principe  Turco  y  che  vi  dìffe ,  che  altri  dc€ 
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fat"  Ogni  co  fa  per  non  portar fene  la  fama  in  fe^ 
poltura ,  traj/e  il 'ale  di  fi  nohiV  (entcntia  da  h 
Jptrito  de  ivoflri  parlari  J a  cui  acutez.z>a  ll'hi- 
Jloria  de  i  gefìi  di  tutti  gli  Imperatori  Ottomani: 
Onde  fi  refi  t  [lapido  vdenim  'v(cirm  de  la  me- 
moria i gradì,  i  titoli,  i  nomi,  &i  cognomi  dijì 
Jlranenation\  e  diflmgucndo  le  nature  di  gente 
in  gente,  le  mo (Irate  viue  nel  difegno  de  le  paro- 
le,come  a  me  moflrafle  la  mente  Udì,  che  vi  par- 
ue  d'honorarmi,eJflndov0Ì  nel  magiflrato  dei 
capi ,  Atto  conue niente  a  la  nobile  generofiia  Ze- 
na.   CMafiiane  ficuralaMagnificentia  voflra, 
che  le  ne  renderò  vn'  cambio  non  punto  dt (umile 
da  i  he  ne  fi  e  '  ri  ce  unti. Di  jrinetia  il.  XXI.di  De- 
cembre.M.D.XXXVlL 


AL  CONTE    GIOVANNI 

DI       P  O  R  T  I  A. 

SE  non  che  lafftttione  ni  comDorteria  direi, 
\  l'onore, che  ci  confortammo  circa  la  morte  del 
Signor  Liuto, col  pen fare, che  m.ii  non  voi  fé  dar' 
fede  a  i  configli  de  i  noffri  ricordi .  Gran'  cofa, 
che  egli  Ji  voUff  perdere  il  Duca  d'VrbinOy 
che  l'hauca  fempre  tenuto  per  figliuolo ,  a  pe li- 
tio n  di  Pierlui'ri,  che  non  lo  tenne  mai  per  co- 
gnato.Beato  luiy/efitoglieua  i  (ei  ceto  fanti  Ojf er- 
tigli da  la  Signoria.  Parttrji  daipadromvccchi 
per  andare  a  feruire  a  l  nuoui:  Ritrarfi  da  t  t'eni- 
tianiferaccojìrarjia  iFr:icefiìccco  tlfìnfuoìdc  U 
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forte  di  quegli,  che  Jì procacciano  coloro-y  che  fug- 
gono i  buon* principi/,  1  trifii ,  e  la  /uà  ine  (per t  a 
bontà  ;  lo  tolfero  da  Francejco  Marta,  il  qnal  fu 
njtncer*  glt  huomint  colvalore  y  e  la  fortuna  col 
finno.  E  foy  fesche  l^cccllen  z  a  di  cotanto  Capi- 
tano non  fi  diletta  di  foli  tu  are  i  fuoi.  Per  Biocche 
tal' volta  mi  e  venuto  voglia  di  far'  qualche  no- 
uita  per  (rodermidel piacere ,  che  quel' piglia  in 
fauorir  gli  amici.  Ma  a  eh  e  fine  dar  la  colpa  del 
Juo  fine  ad  altri,  fendo  tutta  del  Fato?0  Garz^one 
genero  fo,&  ardito  fé  tu  hauefii  potuto  reffiere  al 
contrafio  de  la  inuidia^che  egli  hatiea  a  la  tua  fu- 
tura gloria,in  che  bel*  vanto  poneuano  Italia  gli 
honori  de  le  tue  armi.  Di  Vinetia  il,  X  XI. 
diBecembre.  M,  D,  XXX FU. 


AL   MAGNIFICO  M.  PIETRO. 

ZENO    FIGLIVOLO  DEL    PRO- 
CVRATORE     M.      G. 

IL  motto  ygratiofo  donane  yche  def derate  porre 
nel  campo  ddbreue  d*oro',  che  vi  decornar*  la, 
berretta, vorria  eJfefJoauey&  amorojò,  come  fete 
voi.  Perciò  partorifcalo  il  piano,  e  facile  fpir ito 
delnofiro  U.Lodouìco  dolce,  che  certo  laff/rez^z^a 
del  mio  ritrofo  ingegno  non  vi  fodisfa  rebbe  con  la 
inuentione,  che  cercate.  Et  accio  non  crediate^ 
ch^io  fugga  di  compiacere  a  le  richicfiede  lavo^ 
fra  volontà^  eccomi  a  firuivn' libro,  quando  f a 
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che  deliberate, ch'io  lo  faccia, Et  vi  ha  feto  la  Ma* 
gnifca  mano.  Vi  Vtnetia  il  XXUdiBeccmhtc. 
M.  D.  XXXVII. 


A  M.  GIORGIO  D'AREZ. 

Z  O     PITTORE. 

S'Erauate  figliuolo  ,  quando  Paolo  mando  a 
gli  Athemefi per  vn'  Phtlofopho  ,  che  glt  a^ 
7nacflraffe  ifglmoli.e fervn' Pitiore; chtglior- 
najfe  il  carro, gli  hauerieno  tnniatovoi ^e  non 
Metrodoroiperche  [et  e  hiflorico^pocta.philofophoy 
e  pittore.  E  ci  fon' di  quelli,  che  gli  par' effer*  ti 
fei  cento  fra  glifpiritifamoji,  che  non  a  ccoz.z,e  - 
rehhono  in  mille  anni  l'ordine  del  triompho  Ce- 
fareOyne  la  pompa  de  le  gentile  de  gli  archi  con  la 
defirez^z^a  de  le  ornate  parole  ,  come  m'hamte 
fcrittOy  Io  per  me  veggo  nella  voflra  lettra  le  dut 
gran* colonne  conil  Plrnvltra^chelo  attrauerfa: 
veggo  i  moflri  dipinti  ne  i  hafamentix  veggo  l'e- 
pigramma con  ['aquila  di  fopra ,  e  quella  bugia y 
che  fi  morde  la  lingua^  mentre  fofì te  ne  l'arme  di 
fua  Maefia:  veggo  lo  edificio  de  U  gran'  portale 
la  diligentia  del  Barticino:  veggo  iltumtdto.che 
nello  entrarui  fanno  gli  innumerabili  Principi 
drieto  a  Carlo  Augusto  :  Veggo  i  Reuerendifimi 
Pontificalmente  con  Aleffandro  Signor'  nosiro, 
che' l  vanno  a  incentrare:  Veggo  anche,  con  che 
deftrez.z.A  jmonta  da  caualio,  prefèntandoli  il 
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cuortjC  le  chiaui di  JPiorenz^a.fènro  dirgli  da  fu^ 
aliez^za  ,  e  quefle  ,  e  quel' ch'io  tengo  è  vofiro: 
Veggo  lojluolo  de  i  faggi  /èpra  i  e  a  uà  Ih  Impe- 
riali ,  e  mi  abbaglio  la  vifia  nel  tremolar^  de  i 
puntali  d'oro, di  cui  erano  tempefiatii  drappi  de 
lagiouemu  Fiorentina  :  Veggo  i  due  maz.z,ieri; 
che  vfa  di  menar/i  innanz^t  l^Impcradore ,  &  il 
CaualierizjTjocon  Li  fpada  de  la  fuagiufiitiayC 
m'inchino  a  (uà  EcceUenz^ay  mentre  con  gli  oc- 
chi de  la  mente  la  fcorgo  in  mez,z.o  al  Duca 
d'Alba,  &  al  Conte  di  Beneuento.  Non  veggo 
già  dietro  a  Ce  fare  i  prelati  ;  perche  non  ho  oc- 
chio y  che  pojja  veder* preti  y  Saho  la  gratta  del 
mio  Marz^i:  Veggo  l'arco  del  canto  a  la  Cuculia: 
Veggo  la  illan^à  AuguflayC  leggo  i  titoli  di  tutte 
le  macchine  :  Veggo  tutte  le  tmprefe  del  Suocero 
del  Signor*  ne/lro  :  Veggo  la  figura  de  la  Pietà 
co  i  bambocci  adattatile  adojfo  :  Veggo  la  for- 
te'zz^a,  &  intorno  a  lei  le  coraz^ze ,  e  gli  elmi ,  e 
Jopra  ogni  inuenttone,  mi  piace  la  liberalità  del 
corno ,  al  quale  e/cano  le  corone  >  ciò  e  quella  del 
Re  de  i  Romani  y  e  quella  del  Re  di  Tunifi  :  ma 
l* altra  che  appar^  mez^z^a  di  fore  yfiapure  a  i  dì 
no/Ir i  :  Veggo  la  fede  con  la  croce  in  manOy  e  con 
ilvafo  a  i  piedi ,  e  le  parole  fono  diurne  ;  e  par» 
mijlupendo  l'arco  ;  che  hai  Aquila  con  l'arme 
per  il  breuCychefi  legge.  E  vnica  la  hifioriaydoue 
fi  figura  la  fuga  de  i  Turchi,  e  la  incoronattone 
di  Ferdinando  e  beUifima  ,  e  più  bella  e  per  e f 
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fcYui  Cefaref  re  finte:  Veggo  da  T altro  lato  i  fri- 
gi orti  legati  con  quelle  cere  barbare ^e  con  quegli 
h abiti  fir ani  in  tefla ,  in  varij gefli  :  e  do  gran* 
laude  al  padre  y  &  al  figliuolo ,  eh  e  hanno  nuffo 
infieme  fi  gentilmente  la  gran' mole  :  ma  quella 
fuga  di  caualli  nella  facciata  a  fan'  Felice  ima» 
rauigliofa:  Veggo  la  Fé  de,  e  la  Giufiitia  con  le 
fpadeignude  in  mano  ^  le  quali  cacciano  Barba- 
roffa  :  'veggo  i  morti  in  /cordo /otto  i  terribili  ca- 
ualU'.veggo  lapitturayche  difegna  l'A/ìa,e  la /col- 
tura yche  aboz.z.a  l'Ajrica:veggo  nel  baj amento  il 
carro  pieno  di  Jpoglie^e  di  trophei  :  veggo  fidare 
quei  Puttiì  che  portano  la  barella  a  vjanz  a  degli 
antichi  :  veggo  il  Re  di  TunifìnelThìftoria^che 
s'incorona  :  veggo  le  vittorie  con  gli  Epigrammi 
gratiofi fimi, con  tutto  ti  bello  ^ch' e  di  J opra, di  fot- 
ta ^  e  da  canto ,  e  mi  par'  e  (fere  vn'di  quegli  fer- 
matifilà  colvifo  in  fu/o, mirando  la  fabrica  mira- 
co  loja:  veggo  via  Maggioyil  poniea  (anta  Trini* 
ta^e  la  fi  rada  delcatoala  Cuculi  a,  tutta  piena  di 
turbe  arecate  in  bizzarra  attitudine  :  oltracio  vi 
veggo  condurre  a  perfttione  la  nuoua  fabrica  : 
"veggo  il  legname  (bontà  delvoflro  pennello)  non 
differente  da  le  pietre  diuerfe  :  veggo  H ercole  ; 
cheamaz.z,al'hidra,efo  cheilviuo  non  fu  fi  ro- 
buffo, ne  fi  corto  di  collo ,  ne  fi  pieno  di  nerui,  ne 
fi  1]^  e  fio  di  mufcoli ,  come  quello  che  e  vfcito  de 
le  dotte  mani  del  mio  Tribolo .  Veggo  appref 
Jo  al  ponte  Santa  Trinità  il  fii4me  d'Arno  fi- 
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mite  al  Bronzeo,  e  gli  veggo  piouere  da  i  capegli 

le  tfiejfe  acqueiveggo  gli  altri  fiumi y  e  Bagradas 

d'Africa^  &  Hip  ero  d'ijpagna,  la  fpoglìa  del  fer- 

j>€  menatole  portato  a  Roma  e  naturale  ^ó'  i  corni 

de  la  Copiale  le  lettre  :  ma  bafia^che  fi Jap^ia 

che fìen' di  man' del  Tribolo.  Voglio  y  cheaiamó 

la  feconda  Palma  al  fiate  de  i  Serut  fi  per  efiere 

Jlato  difcepolodel  Maefiroyf!  per  efier'  proprio  de 

i Frati  di  non  faper'far  altro;  che  (cannar' mi- 

nefire,  Hora  il  moni  e  Lupo  nel  fiume  di  Germa- 

nia^edi  P  anonia  non  s'è  portato  ^je  non  da  valet" 

huomo  &ibafiamenti  di  fi  delicate  maniere  non 

mifén*nuom,  Duolmiycheil raroTribolo  fudetto 

non  hebbe  tempo ,  che  certo  hauria  fatto  la  forma 

del  e  au  allo  di  forte,  che  quel'  di  L  tonar  do  a  Mila^ 

no  nonfimentouauapiu.  Veggo  la  Vittoria  con 

la  palma  in  manose  con  l*ali  di  nottole  al  conto  de 

gli  Stro^^z,i  :  e  fi  non,  c*ho  fatto  buono  fiomaco 

nelle  cofivo/lre, vomiterei  vedendo  quel' volto  di 

faua  menata  delavittoria  col  braccio  enfiato:  e 

più  vi  dico:  che  colui, che  l'ha  fatta  ne  va  più  fu- 

perbojche  rimperadore  ;  a  l'honor  del  quale  fon^ 

fute  fatte  tante  marauiglie.  Et  e  pur*  vero  ^  che 

fempre  i  più goffivano  a  man' ritta  per  hauerpiu 

/oidi, che  nome.  Veggo  ilcoloffo  veftito  de  la  pelle 

delTofone,e  mi  fa  patirà  la  fu  a  /pada  folgorante. 

Veggo  i  trophei^e  leggo  l'hifiorie  dipinte  nelba- 

/amento ,  con  il  lafion  'argo  imprefa  di fiua  Mae^ 

/laMaficoppiaua  ilFratacchione/e  non  chiariuA 
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ahri  che  era  Frate  tnquefio/ùo  Morgantaccio. 
Veggofo^ra  a  la  porta  dt  Santa  Marta  del  fiore 
I0  Epigramma  mejfi  m  mez^zo  delle  due  grandi 
Aquile  con  le  gro^tejche  ,  e  (0  quanto  mentano 
lodep  r  ejjire  ^venute  da  Giorgio  pellegrino  in- 
telletto. Io  mi  perdo ,  entrando  in  chie/a  nello 
Jplendore  de  i  lumi  riverberanti  nell'oro  de  i 
drappelloni.  Veggo  la  Giu/titia ,  e  la  Frudentix 
nella  via  de  i  Martelli  molto  mal'  CQncie ,  da  chi 
gli  ha  dato  felferey  cofi  il  mondai ccio ,  benché  mi 
recreo  la  vi/la  nella  pace  pojla  al palaz,z.o  de  i 
Medici j  veggendola  abrujci^re  tarme  con  la  /uà, 
fiaccola  ér  era  ben'  ragione ,  che  nel  più  degno 
luogo  della  Città  fujji  la  più  lodata  opra.  Fu  bel* 
pi n fato  l'ornare  di  verdure  l'honorata  Caja.onde 
Jìmigliaua  la  ffanza,  che  hannodi  fiate  eletta, 
fer  loYofiefi gii  Bei  Siluefiri.elejrondi  ben  com^ 
partite  han'non  jo.chedi  facro^  e  dt  religione  .poi 
Jiconuien'moltoa  iardor*  delcaldo.  E  percon^ 
chiuderla'  io  ho  veduto  nelleJfempUre  della  vo- 
fira  il  tutto.  Ma  chi  e  capace  della  grandezz^a  del 
Duca  noflro.vede  cot alt  apparati,  Infomma  non 
#  Jariapfibtle  dt  trouar  co/e  più  belle  y?t  e  più  apro- 
^  pofitode  ittioli,  e  de  i  diftichi  in  laude  de  ilm- 
peradore.  Di  Vinetia  ti,  XIX.  di  Decembre, 
M.D.  XXXVII. 
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AL  MAGNIFICO   M.  POLO 

CICOGNA» 

IO  Ottimo  Sotto  fìnego  la  Pretarta  non  mi  poten- 
do ritroua  fdoman  da  fera  a  cenar'  con  la  caterua 
di  cotante  perfone  magnifiche  :  Non  \  choro  di 
Semidei  che  aguaglt  quel'  che  fanno  con  lalorpre* 
fentiacotifti  Caualteri,  Chi  vede  ccf  fatta  compa- 
gnia yfcorge  quanto  di  reale  ,e  d' llluftre  fipuodè' 
federare  ne  gli  animi ,  e  rie  gli  {ptriit  deglt  honorati 
Gentil'  hnomini.  Forfè  che  fi  tràpaffa  fra  lòto  fhotto^ 
0  arguita  indarno  ì  Non  e  Comedta  \che  nel conjf  et- 
to de  lepiaceuolez.7^  di  tali  non  rimanejfe goffa.  Gli- 
Scolari ,  dr  i  Cortigiani^  che  fono  i  matftn  de  le  hut* 
le  5  non  aprirebbero  bocca  5  ni  alz,arieno  occhio  efen 
dodo  uè  fono  efi  ine  può  cjftrc  pur*  che  glitoccaffe  ti 
Grillo  •  che  nonfacejfero  diuenìare  i^r  i/io  tele  vn 
Pre  Biagio .  Hof  penfifiin  che  modo  conciar eb^ 
bere  quel*  Bolognefe  \  che  volendo .  che  fi  dife gnaffe^ 
ro  in  vn' foglio  di  creta  i  'JMagi,  e  mi/le  fra  drome- 
dari, e  camelli  aggiugnendofopra  i  Cariaggi  Scimie, 
Pappagalli^  e  Cernieri ,  con  tanta  gente  a  cauallo^éf 
a  piedi ,  che  bafiaffero  per  la  Corte  di  tre  Re^nel^ 
vdir*  rifponderfi  dal  Dipintore ,  che  a  far  e  ciò  non  ^ 
ha  fiat  ebbe  la  fate  del  Gran*  con  figlio  ydtjfe  ,  fé  la 
fella  non  capiffe  /opra  la  Cappanna  ,  lafciateU 
fare  ,  come  ella  occupaffe  ognicofa  ,  In  fomma 
voi  vi  date  vn  bel'  tempo  coi  miei  magnanimi 
Signori.  Io  fomiglio  il  voflro  vittere  a  la  cofì 


PRIMO.  264 

*04da ,  a  vn*  figliuolo ,  che  ha  il  padre  p amonuok 
diluì  yche  fogna  la  notte  per  contentarlo  il  dì.  Dtca* 
no  quegli  y  che  dan'  conto  afe  flepdt  fé  per  parer* 
^accenti  ^  egli  ^e  pur*  htne  il  con  fi  der are  al  fine,  O 
Chrifto^  e  forfè  f amia  \chevn  pouero  Saccaràelk 
habbia  apenfareai  crudeli  affapnamenti  del  non 
hauer*  mai  vn  '  hagattino  ?  De  le  morte  nonfauello^ 
perche  inquanto  al  mondo  i  vn^ can*  traditore ^chi 
ci  volge  la  fan  taf  a,  Hor' fate  la  mia  (cu fa  con  UUr^ 
CMagmficentiei  ecafo  che  non  la  voglton'  (entìre, 
eccomi  a  definire ,  fc  non  hafta  a  cena.  Di  Vtnetia 
il.  XXI  diDecembre.  M.    D.  XXXFIL 


A  MALATESTA  MASTRO 

DI   STALLA   DELEMVSE. 

To  vi  mando  il  fottofiritto  Sonetto  ,  il  quale  ho 
^compofioper  veder ui  in  fu  le  furie  ^per  efferfuto 
detto  in  r ima ^  che  tenete  due  concubine,  el'hofieru 
fulminando  ,  circa  l'honore.  Certamente  ilmondo 
ha  trouatedele  coje ladre,  manell'inuenttonedifi 
fatto  fimonito  vince  la  fcempita  dije  ficffo  ^anzi 
fupera  l'ingegno ,  che  egli  hebbe  neltrouare  la  vertro. 
gna.  Guardate  la  differenzia  del  ceruello  de  l'uno^ 
e  de  l'altro.  Ecco  il  goffo  tutto  fchtfo ,  e  tutto  in 
contegno  chiude  l'orecchie  ,  e  gli  occhi  per  non 
vdir  ^e  per  non  vederci  cani ,  eie  cagne  attacca- 
ùinfieme  -^ne  il  montar  fi  adojfode  le  f  affare  :e  U 
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fauiarellafJfaUnca  quelle  ^e  qae (lì fer  meglio fenttret 
e  per  mtgito  fcorgerc  firwale  dolce'^e  Veneree  de, 
i  Gallio  e  de  le  gallme.  e  puf  gran'fertittu  quella 
de  l'homre  :  egU  non  andrebbe  al  Bordello  ^neale 
Tau  erna ,  e  non  v/ctrà  de  lejttecertmonteper  nien- 
te.  E  per  l'oppojìioì  pur'  gran'  libertà  quella  de  la 
'vergogna  \ella  va  per  t  Chiaft  ^e  per  l'hofierieie 
t&flo  che  vede  Sere  honore^fa  vna  mafcara  de  tfuoi 
colori ,  e  gite  li  pone  al  volto  :  onde  ti  dapoco  non  fa 
pìuinquaC  mondo  fi fta,  Cheviparjedi  Lucretia? 
non  fu  ella  matta  a  tor'  configlio  da  Lui?  Era  vna 
galantaria  il  beccarfi  la  firetta  datale  da  mefifet* 
Tarqmno ,  &  viuere,  ^jiella  altra  pecora  di  Curtiù 
fi gtttò  in  vn*  cefi^o per  compiacere  a  rhonore,  Mutio 
beflta  arfe  la  mano  puf  per  fiuo  conto.  So  che  ilfop- 
piattone  non  ci  coffe  le  migliata  dei  Romani  fiaut-^ 
che  andarono  foto  ti  giogo  a  le  fon  he  caudine  Segolo 
rimbambitolo  maladtfifi  più  d' vna  volt  a,  tofiochc 
(enti  nella  botte  le  diaboliche  punte  de  i  chiodi. 
Buon'  per  Gretia  ^eperTroia^fe  Uenelao  caftronac^ 
ciò  facendo  a  fenno  di  CMonna  vergogna  lajctaua 
Helenaalfuo  herton'  Parts.  Infomma  io  fomtgliù  | 
thonore  \cheperefier'  vna  berretta  a  taglieri^  non 
s*ufapiu ,  avn  vecchio  riccone ,  auarone ,  che  prima 
ftarebbe  a  patire  dt  crepare -^  che  (penderne  vno  per 
cauarftle  voglie.  E  la  vergogna  e  (imtle  a  vnafemi- 
naccta  bene  i(iame  ;  che  non  ifiima  tlnmanerfibruU 
la  per  tra^fi  ogni  appetito,  lomtcreào  ;  che  Chonore 
fia  ti  b fifone,  con  cui  ti  mondo  intertiene  t  ctelt^i 

quali 
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quali  fi fcomfifciano  ^quando  egli  fi  corrucci  a  fer 
non  trouar\fede  degna,  del  juo  culo ,  torcendo  ti 
grifo  fino  A  la  e  a  ttedra  di  Moisè,  egli  e  il  e  a  n' de 
L'Ortolano^che  nelrifentirfi  al  tu  ne  mentirci  laf- 
ciajpejfo  del  (angue :&  la  vergogna  tacendo  fine 
alpoltrone,non  vede  mai  torcerfivn* capello. Ben* 
h  abbia  ella  ,•  che  per  tutto  fi  affetta,  Chejpajfo  è 
Pv  dirlo  parlare  a  fette  t  egli  fiuta  in  giro  yC  ami- 
na  largo  y guarda  bafio^e  fimpre  alz.a  gli  occhile 
firingei  labbri  y  menando  più  fpuz.z.a,  che  cento 
paia  di  noz.z.eyfacendopiu  carefiia  del  fuo  lafciar- 
fi  vedere ^ch e  mille  Papi,  E  pure  in  capo  de  le  fini 
la  vergogna  èil  fùo  purgatorio  :  ella  gli  fa  di 
frane  burle  ,  &a  trauerfan  dogli  fra  i  piedi,  lo 
sbatte  giù  a  gambe  leuate  to(lo  ;  che  egli  fipauo- 
neggia  la  grauitkdelfuopiuiale.  Dite  che  ilTo^ 
tum  continens  fé  ne  vada  a  Roma ,  e  poi  mifa^ 
uelli:  a  punto  in  corte  lo  brama  chiappar* la  f un 
nimica  per  cauarlo  di  cacar  ie,  perche  il  poltrone 
non  ha  credito  y  fi  non  co  i  morti  di  fame  yeco  i 
eiuettiniy  i  quali  cercano  di  metterfi innanzi  per 
Juo  mez^o.Egli  pare  al  dì  d' h oggi  vn* profumie- 
ri fallito  \che  balena  per  la  chiefa  yche  taftcura. 
dai  birri.  Mala  vergogna  ne  incaca  Fafquinoco 
ifuoi  difiici,  e  coi  fuoi  Sef  netti.  Per  ciò  attendete 
afar'cioyche  vi  vie* bene, e  chiacchiariychi  vuole, 
^  hauendoui  fan  Giohbo  fatto  fuo  giardiniere ^ 
fappiate goder  Pvffitio  inghirlandado  la  tefiadc 
levofireUufefole  roje  eterne  de  gli  orti  fuoi  al 

Kk 
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dìjpetto  di  Ser  Priarv padron*  di  quegli.  Hor*  ec^ 
coui  il  Sonettmo.  Di  Vineiid  il,  XXI.  di  De- 
cembre.  M,D. XXXVII. 

Malate/la  tenete  Ihoficrtay 

Et  A  guadagno  ctnque,  e  fei puttane: 
Cheperhaui  r*  qualche  foldo^e  del  pane 
Gli  H  ebrei  raccoccarebbero  alMefia, 

Vhonor*  del  mondo  e  vnagran*paz,z.ia, 
E  la  fama  yC  la  gloria  Jono  alphane^y 
che  portano  a  cauaP  d'hoggi  in  domane 
La  recolenda  altrui  coglioneria. 

Io  per  me  tengo  lauta  la  vergogna 

Fot  cheftandofiin  Roma  a  panni  aizzati 
D" altrui  hatutto quel  y  che  le  bi fógna. 

Figliate  ejjcm^io  da  i preti,  e  da  i fiati, 
I  quali  per  non  gir  cercando  rogna 
St  lajcton'bi/cantar  da  i  lor peccati. 


AL  MAGNIFICO  MESSER 

VITTOR    SORANZO. 

IL  ragionare ,  che  fece  hierfera  la  generofitk 
vojlra  de  la  guerra,  nel  campo  de  la  quale  fé  te 
flato  non  men*  Capitano  y  che proueditore ,  m'ha 
fatto  ritrouare  il  Sonetto  [opra  il  formar*  de  la 
ufi  a  del  tantovoftro  quanto  mioSignor^Giouan- 
ni  det  Medici  Icordatofi a  la  Stampa  y  mentre  il 
dcféeuano  Jlampare  con  lepitaphio  tndrizz^ato  al 
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Capitan  Lucantonio ,  onde  le  ^rìuo  fatto  al  nome 
di  voJlfA  magnificenti  a ,  a  la  cui  bontà  mi  racco  - 
mando.    Di  V inetta  il  XXI,  diDecembre, 
M.  D.  XXXVII. 

,^efio  ì  l'altiero^efeùra  humano  ejfempìo 
Del gran'Gtouanni  de  i  Medici  innitto. 
Del  (]uale  ti  corpo  a  te  vittorie  ajcritto 
Brama  ogni  Tomha^ogni /aerato  Tempio, 

Piange  thifloria  il fko  immaturo  fiempiOy 
Mentre  ogni  penna  ti  duro  cafo  ha  fcrittOy 
E  l'Arno  di  Fiorenz.a,e'lNil'  d* Egitto 
H erede  e  di  fua  farna  fenza  ejjèmpio, 

I  cieli  a  gara  vol/on'  tutti  quanti 
V arditole  magno JpirtO'^  c'horfifirra 
Doue'l  gran*Diode  i  Dei.fanto  de  ifanti^ 

Si  ch*ognun  'miri  ilVittof  d'ogni  guerra^ 
che par\chedicaaMartene  i  fembianti 
Guarda  tuilcielyCh*io  guardatola  terra ^^ 


AL    PAPA. 

P'^dre  BeatiJ?imOyla  cagione-ychevihamojji 
da  Roma  a  Niz.z,a,e  la  più  glorio/a  di  quan» 
te  ne  occorfero  mai  da, che  i  P'oteficifur'  Vicari  di 
Chri fio.  Ella  e  il  decoro  delgraue  de  i  vofiri  anni, 
Vornamentodeljacro^del  voftro  grado  ^  &ildia^ 
dema  delfantode  lavofira  vita-,  e  perche  baffd 
folamente  Ji  fatta  dimoHratione  a  flr angolare 
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l'heretic0  del  grido  lutermo ,  il  popolo  fedele  vi 
loda,  d'hauer'penjato  d'i  andarui^t  ringratiaui 
d'cfjèrci  fuf  andatoMd  jendo J^into  cofit  da,  l'o- 
pra de  Pifttjfi  bontà  ;  prendete  le  chiaui ,  che  vi 
guArdano il  Regno,  e  volgendole  celfoauedeU 
finceritk  aprite  ti  Magnammo  petto  di  Cariote 
di  Francejco  acciocché  l'altez^za  de  i  lor*cuori,ab- 
bapychià  perfegmtdy  e  percuota  ychi  ci  minacci  a. 
jl  terribile  de  la  chimera ,  che  occupa  tanto  del 
noflro  mondo  è  fimile  al  terremoto  yche  mentre  ci 
Jcuoteyfirifolue  tremando.  Ancho  il folgoreji  pro^ 
fonda  nel  maggior  furore  fé  nz.a  altro  farci  co  i 
/mi  terrori y  ma  la  potenzia  di  vojlra  beatitudine ^ 
e  de  le  Ur'  maefia  accrejciute  da  l'armi  ^  e  da  le 
naui  Sereniftme paiono  il  mare  OceanOyche  agi- 
tato da  leforz^e  de  le  fue  tempefle  inghtottifcefino 
aglifcogli  interi.  Io  y  fé  non  che  egli  è  debito; 
direi,  che  f offe  biafimo  de  le fpade chrijhane di 
apprefentar' le  punte  inuerfò  la  viltà  de  le  turbe 
ine^erte  di  Macometto.La  inh umanità  de  i  Tur^ 
chi  èvna  ignoranza  folle  uat a  da  la  ferocità  de 
U  fuperhia ,  onde  non  brama  honore ,  e  non  teme 
vergogna  ;  per  non  gujlar*  carità  d' amici  tia,  ne 
tenerezza  di  /angue  ynon  cura  di  fé, ne  d'altrui; 
e  fittoponendofi  a  gli  accidenti  de  la  fortuna , 
commette  fempre  lafomma  de  le  impreje  afuoi 
caft'y  cojlume  contrarlo  ami  ,  che  le  raccoman- 
dtamùalAvirtumedeJimayanziala  volontà  di 
Diùpropiù.  E  perciò  voi,chefete  loffirto  de  lafua 
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religione  attendete  a  ridurre  in  vno  le  corone  de  i 
due  cognati, del  cui  [opra  humano  valor  e  far  a  pre- 
mio il  leuante  ;  Che  non  e  odio ,  ni  oflination,  ne 
gara  quello yche /enza  riguardare  a  natura  nohi* 
le, e  piana  de  lo  Imperadore^e  del  Re^fì attrauerfa 
Jral'vno.e  l*  altro  volere  ima  vn* poter*  ritrofo  de  la 
inuidia  de  i  fatici  quali  vorriene  p'^'e  dominargli 
l'intentione ,  e  la  fama .  Si  che  non  vi  ritenga  ti 
cetro  di  cot anta  fatica, che Je  vi  hauete  acqui/fata 
vna  lode  fmifurat  a  per  cominciar  la, di  che  gran- 
de z.z.a  far  a  quella  ^ch  e  s'acquiflara  la  Santità  vo- 
Jlr a  fornendola  ì  T>i  V  inetta  il.  XX I L  di  De- 
cembre.  M.  D.  XXXVII. 


A  LO  IMPERADORE. 

S  Aerato  AugiifloM  prcfiez^za,  che  tutto  Jince- 
ro  vi  ha  trasferito  a  Niz^z^a,  ha  tratta  lingua 
a  lalnuidia,la  quale, benché  fapejfe^e  il  termi- 
ne ,  doitefete-y  attende  folo  a  terminare  la  pace 
Chr  intana  y  e  la  guerra  Turca,  argumentaua,  che 
non  vi  citrasferireJieXa  prouidenz^a  vcfira  feli- 
cifimo  Imperadore  preuide  fcmpre  le  cofe  miglio- 
riy&  il  valore, che  vi  arde  l'animo  fempre  le  con- 
fegt^^i  -i  eper  ciòinvoi  confidiamo,  &invoiJp€- 
riamo.  Certamente  il  Cielo  vi  procreo  per  far' 
piufamofa  la  natura ,  &  vi  diede  ingegno ,  me^ 
moria,ragione,difcorfo,foUecitudine7diltgentiay€ 
fortez>za,perche  voi  ci gouernafle,difendefic  con 
la  carità  che  cigouernate^e  difendete  ;  ne  vi  face- 
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dolecitoquelloycheadaltri fare  honefto]  temete 
pu  U  confi  te  nza^che  la  fama;  proponendo  tutta^ 
ma  la  gloria  di  Dio ,  a  l^honor' del  mondo.  Onde 
Jarehhe  vitto  ir  rat  io  naie  apen/are ,  che  in  voi  fi  a 
jcrofolo^che  fi  interponga  tra  lafieratadìcorcUay 
e  la  t  erri  ut  a  contrauerjia  :  in  la  Maefia  vofira  non 
è  inganno yne  la  menz^egna  e  conofiiuta  da  lei^ne 
per  colpii  del  darete  del  non  fi  fidare  Joprafia  ala 
egregia  c'òclufìoneyper.he  quella  ha  fi  famigliare 
il  porger  e  ^a  chi  dimanciay&  il  creder  e  ^a  chi  rice^ 
uè,  cheje  non  defie^e  nonfifiiaffè  lo  rimprouere^ 
ria  a  la  qualità  dt  Je  fieffhyjoio per  efierpropr io  la 
cortefia  pompa  de  la  magnanimità  di  Carlo ,  e  la 
fede  the  foro  de  la  parola /uà.  E  quando  fefifi, che 
fi  manchi  a  Ce  fare, quel*  cuore,  che  lo  mcfie  adacy 
quifiar*  tante  vittorie, lo  mouera  a  fa  rfioffruare 
le promejfe  anchora.  Dipoi  e  atto  generofi  illaj^ 
ciarfi  occ^fioni  d'intorno ,  onde  U  ferocità  de  le 
forz>e  no  fi  irrugini/ca  nell'otto.  Horavoiche  [ete 
terribile  a  le  genti  per  la  potenzia  ,  e  caro  per  U 
gtufiitta  \  Seguitate  pure  l*altez,z.a  di  cofigran* 
p  enferò,  non  mancando  di  congiungere  quafi  in- 
di uidu  a  Trinità  la  mente  di  Roma ,  e  la  volontà 
di  Francia,a  la  intetione  di  Spagna;  che, quando 
lo  ajfetto  di  cotanta  impre/a  venijfe  impedito ,  U 
Religione  de  i  giàrifoluti  V tnetiani,con  lofpiri* 
tuale  dt  tutta  la  credenz^a  noftra,  vi  darà  le  ifiefie 
corone,  &  i  me  defimi  triomphi,  chef  e  hauefie  do- 
mato ci  afcuna  parte  de  V  oriente.  Di  Vi  net  ia  il. 
XX IL  diDecemhre,  M.D.  XXXVII. 
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AL  RE  DI  FRANCIA. 

OTtimo  Sire,  Io  non  (0  fé  mai  più  per  conto 
..li  Cbnftofi aboccoy  ofe  mM ptufì  ahocca- 
ri  vnfihuon'  Pontefice  vn*Ji altolmperadore^à' 
vn'fi gran* Re  ,•  So  bene ,  che neldiumo  ahocca- 
mento,  la  bontà  vojlra  infinita  per  non pregi*idi^ 
care  la  reltgion'  de  i  fàoi  prede ccjfori ,  nel  con- 
chiudere  ciò  che  ^  dee  y  e  ciò  che  fi  (pera  fi  orna^ 
rà  di  tutta  la  laude, eh  e  dee  ritrarfi  dal  fa  ero  ma* 
neg^io.  Ecco  Sire  la  fortuna ,  la  quale  tanto  teme 
la  potenzia  delvoflrohauere ^quanto  la  grande z,* 
z,a  delvofiro  poter  e, con  fi  fifa, eh  e  tutti  i  finiflri  de 
timpreje  galliche  fono  proceduti  da  lo  fmi  furato 
de  la  fua  natural'bontà.  Ella  vi  cambio  tut tanta, 
gli  ordini ,  e  tuttauia  vi  muti  gli  filli.  Voi  per 
vbbidire  al  co/lume  reale  tratta/le  ad  ogni  bora 
cafi  facili ,  e  materie  aperte  confentendo  fempre 
a  gli  tntertenimenti  de  le  prepofie  concordie.  A- 
dunque  fi  le  dolcez,  i>e  del  vofiro  animo  hacaufati 
fi  magnanimi  effetti  nelle  face  nde  particulari;no 
douiamo  noi  credere, che  gli  caufiarete  nelCattioni 
de  la  fede  anchora  ?  E  impofiibile,  che  colui  ^che  sì 
vincere  i  Principi  co  la  liberalitày  come  le  terre  co 
Carmi, indugi  a  rimettere  i  fuoi  dritti  in  Dio, non 
hauend§  mai  indugiato  ad  acquetare  iler' torti  a 
gli  h  uomini .  Ben*  fi  fa,  che  voi ,  con  la  piace  uo  - 
lez,z,afate  h umili  le  genti  fiere  ,  e  con  la  corte- 
Jia  ferue ,  non  comprendete  atto^  che  più  vi  ficon* 
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uenga^che  il  volere  quel\  che  brama  la  chrìjlior 
nìtà  j  Sija  ancho,  che  non  conofcete  flato ,  cheJìiL 
puvo/iro  del  premio  f  che  per  Jì  fatta  carila  ha- 
uerete  dal paradijo.  Onue  fiamo certi ,  che  le  ri^ 
chiefte  di  jua  beatitudine ,  &  il  confentimento  di 
fuaMaeJlày  mescolato  coi  preghi  di J an^  Marco  ^ 
non  judaranno  molto  a  mouere  la  voftra  tenera 
volontà.  Non  finega^che  la  natura  de  gli  acordi 
del  mondo  nonjìmigli  le  p  aponi  de  le  femineje 
quali  ncltvno  degli  occhi  hanno  pianto  di  duoloy 
e  nell'altro  lagrime  d'mjidie  \  maqueftoìnegotio 
del  e  telone  la  malitia  del  mentire^  e  la  fimulaiìo' 
de  la  fraude  fugge  la  lealtà, e  la  fincerità  fua\  on* 
de  l*tnterejjò  del  regnare,  che  in  Je  non  tiene  dra- 
ma  di  furo ,  ne  punto  di  /emplice ,  ne  da  lui  e  co- 
nojciuto  f agramente,  ni  douere  non  fé  gli  accofla 
tal\che  lare folut  ione  [aera,  de  la  pratica  Janta  e 
tutta  de  la  ragione, tutta  de  Ihuìnanità ,  tutta  de 
l  anima-,  e  perciò  la  virtù  de  l'pltezz,a  voftra, che 
tira  con  fé  lo  più  illuflriprincipij.  e  più  Jplendide 
mez>z.i  d^ogni  altra  ,glortfcarà  i  fuoi  fini  ,fe  per 
viadivnajalda  pace fivendicarà  de  le  ingiu- 
rie ,  fcordandojene ,  poi  che  la  detta  bontà  non  ha' 
fermeffo, che pLr  opra  d"vna  ferma  guerra  ve  ne 
/cordiate  vendicandouene  :  e  cof  il  tempo  dt  Dio 
ejultarà  nel Chrifitan  fimo  dt  Francefco primo. 
Vi  Vtnetia  iL  X  X  I  L  di  Decembre. 
M.D.XXXVII. 
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A  I  SIGNORI  VENETIANI. 

POI,  che  il  tardare  de  la  ri/olutiene  non  men* 
necejfa  fiacche  gì  ufi  a  ci  perturba  più  ^cheno 
ci  confo  la  la  preftez^z^ayche  VI  fece  catholicamen- 
te  rijoluere  ;  Jia  laude,  e  gloria  a  loijoli  ;  da  che 
voi  folihauete  faf  ufo  fare  ,  e  disfare  l'amicitid 
turche fca-yonde  ti  mondo  "vi  premi  ara  di  famay& 
il  Cielo  di  heatttudine.pirche  il  farla  fu  benefìcio 
de  la  vojlra  republica ,  &  il  disfarla  "ufficio  de  la 
voflra  religione, per  ciò  il  vanto  de  la  imprefa  do- 
uuta ,  e  l'obligo  de  la  fede  battuta  fi  riman'  tutto 
in  Jul  debito.chevimuoue-y  &  in  fu  la  bontàyche 
VI  regge. E  Je  non,che  Carlo  Ce/are  e  verace  huo- 
mo  di  DiOy  (aria  grado  de  le  Serenità  voflre  il  non 
curarfi d'altre  aderenze , fendo ,  come  jete  in  lega 
con  chri/io  j  la  Maejià  del  quale  e  Pontefice  de  t 
pontefici  Jmperadore  de  gli  Imperadori,eRede  i 
Resegli  oJferua,€  non  promettetegli  dì/pone, e  non 
f  resone,  egli  vincere  non  combatte.  NÌ  Jpatij  di 
mar  e, ni  circoiti  di  terragni  termini  di  monti, ne 
difiantia  di  luoghi, ne  in  ter  uà  Ilo  di  tempi  riten^ 
gono  punto  di  cib,che  egli  delibera  :  i  t  he/I  ri,  le 
geli,  l'armi, i  caualli,e le  naui  fono  tuttauia,doue 
eia  volontà  Jua  :  fi  che  refiringeteuia  lui, in  lui 
cofidate,  e  per  lui  militate  :e  cofit  voflrt  honori,e 
le  voflre  memorie  auanzaranno  le  aliezze  de  le 
felle ,  e  lunghezze  de  t  fé  co  li.  ^ual'  dono  può 
largirci  Vcnetia  maggiore  de  la  pace?  iljuono* 
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me  e  dolce  a  direte  Joaae  a  v direte  l*effet tocche  ne 
na/ce  (a letifero  dominio  dt  libera  tranquillità.  E 
quello  de  la  guerra  amaro^&  AJpro',  eia  cagione^ 
che  ne  fea^ue  pejliferofiatodi/erua  inquutudi- 
ne\adunque  l* altrui  Corone  tran/latino  colnjofirù 
effempio  da  le  parti  amiche  ,  a  paefi  inimici  U 
pertinacia  de  l'odio, la  crudeltà  del  ferrose  larab- 
bla  de  la  vendetta .  Btvoi  Padri  de  la  concordia, 
efi^lt  de  la  chtefaperfeueraie  nella  voflra  ve* 
nerabile jententia, che  kn  vede  Gtesu  le  carità, 
che  vjate  nelldj[eruanz.a  de  la  legge  Cua  :  egli 
von*  mente  fino  ^Ifeggio  deputato  a  quel  concilio, 
che  gli  dee  rendere  i  (uoi  facer dottai  (uoi  (acrifìci , 
&  il  (ito  facr amento,  e  mentre  la  grandmerei  del 
graue  ordine  voftro  refiituirà  a /e  &  a  i  fanti /uoi 
le  fiatile ,  le  imgtni^  &  t  voti  toltigli  da  l* empie 
mani  de  la  perfida  herefiafiamparà  in  modo  il  ri- 
cor  do  de  tatto  /acro, nella  mete  de  i  pofieri,  che  vi 
chiameranno nellt  orationi  fantifiimi^e chrifiia- 
nifiimi,  intercedendo  a  Dio  Mafiimoperlajubli' 
me  voflra  Monarchia;  a  la  cui  felice  grandez^za 
nonfìpuote  prefiriuerfine.Di  Vinetia  il.  XXII. 
diBecembre.  M.  D.  XXX FU. 


AL  MARCHESE  DEL 

VASTO. 

MEntre,  eh*  io  me  vi  (cufio  del  troppo  hauere 
indugiato  a  ringratiarui  del  dono  de  i 
cetoJcudt,e  de  la  cortefia  de  le  lettre, ecco  Signore, 
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^he  mi  mando  il  principio  d'Angelica  a  voi  imi* 
tolatay  come  ancho  a  voi  intitolai  quello  di  Mar- 
phi/a-y  e  del  mio  cominciar ui  ogni  dìvna  opra^non 
ve  ne  fornendo  mai  veruna  datene  la  colpa  ai 
voftri  gradi  \  i  quali  con  il  moto  de  i  lor*  continui 
/alti  mi  confondono  finche  volendoui  celebrare^ri- 
mango  nel  modo,  che  re/la  il  pittore,  quando  U 
infl  abilita  delPrencipe,che  egli  v  or  ri  a  pur  ritra^ 
re,  non  gli  lafcia  torre  il  dintorno  de  gli  occhia  ne 
ilprofito  del  nafo.Ecco  Ce  fare, che  parendogli  po- 
co l'hauer  commi  jfo  (u  le  fp a  Ile  delvoflro  japuto 
valor  e, tipe  fi  dt  tutto  il  fuo  elfercito,ci  aggiugne 
il gouerno  di  quel'  Milano,  che  buon  fer  chi  il 
dejidera  (e  fujfe  mcn* bello,  0 più  lontano;  benché 
fèmpre  guarda/le,  e  goucrn a/le  cota  le  [lato.  Ma 
ella  e  puf  grande  la  felicità  del  Mar  chefe  poi,  che 
la  fortuna  accumulando  i  fuoi  beni  con  la  dote 
concedagli  da  la  natura,/}upida  nella  diuinità  de 
lafuaperfona^nella  gioventù  de  i  fuoi  anniy  e  ne 
i  miracoli  de  le  (uè  virtù  vuol' ,  che  la  pompa  l'a  - 
domi, che  la  degnità  l'honori,e  che  il  pregio  l'ef 
Jalti  ,•  ^  accio  nulla  machi,ilcielo,da  cui  hafauo  - 
re  confenteyche  il  mondo  gli  fi  a  Paradifò,  i  figli'- 
uoU  angeli,  eia  moglie  re  beatitudine;  e  perche 
non  debbo  io  dir  cofi,  e  coft  creder  altri,  fé  ioji  eì 
Di  Vinetia  il,  XXII,  di  Decembre, 
M,  Z).  XXXVII. 
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AL  CARDINAL*  SANTA  FIORE 

LEGATO    DI    BOLOGNA. 

IO;  con  Vhumanitk  di quefiAyUonJìgnore  lUt^' 
,firipmo  inchino  al  voflro  grado, Saluto  la  vo* 
Jlr a  fortuna ,  &  a  doro  i  vofiri  ineriti  ,•  e  perche  la 
Jlattiadele gratie^chevi  fannotaleCe  da  ognun'' 
'veduta,  come  il  lume  del  Sole  :  anch'io  jo  tn  che 
modo  la  manfuetudine ,  la  grauità ,  e  l'affabilità 
vi  rende  a  gli  h uomini ,  e  giocondo ,  &  amabile, 
&  h  urna  no  ^  Compre  ndoyanch*iOyChe  in  voi  none 
alcuna  qualità  roza ,  ne  veruna  attione  pigra. 
LÀnchHo  cono  fio  j  che  le  virtù ,  che  vi  adornano 
fin  tutte  chiare ytutte  magnanime ^e  tutte  degne 
de  la  gentilez,z.a  del  vojlro  inclito  /angue  ,V  era- 
mente  egli  e  qualche  fecolo,che  il  giardino  de  la 
natura  non  produffe  arbore ,  che  quale  ilvofiro 
apriffe  fi  toÙo  fiori,  e  maturafiifi  ratto  frutti. 
Ne  far' mai  fiori,  ne  frutti  innanz>i  al  tempo  fi 
foaui  d'odori,  ni  fi  dolci  difapore.  Ma  ài  che  pre- 
gio faranno  efì  nella  loro  fiate ,  nella  età  debita y 
quale  è  hoggi  il  Santo  Auolo  voHro  ,e  reggendo  le 
medefime  chiaui, aprirete  ilcielo,&  indorar  ete  la 
terra.    Io  non  fingo  la  verità  de  la  voHra  lode 
(alfacro  corpo  de  la  quale  e  fihtoU  eternità  de 
lafama)anz.i  ne  faueUo  per  non  ingiuriarla  ta- 
cendone. Ma  perche  faria  vn*  torre  lofitlendor'de 
la  vita  a  la  vita,  fé  lofi u  dio  de  le  parole, no glorifi- 
caffi, chi  ì  degno  di  gloria;  io  rendo  i  douuti  heno- 
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navffi,  che  fete  grande  per  la  grandifima  degni- 
tà  5  egrandijùmofer  il  grande  animo  ;  affermado 
a  'voftra  Signoria  Reuerendijùmay  che  ferhauere 
pH>  amanti  U  liberalità,  che  la  hellezz^a ,  ejfcndo 
quella  ificjfa ,  voi  jete  diuentato  idolo  de  le  gentil 
Vi  VtnetiaiUx,  di  Decembre.  M.  D.  XXVI, 


A  ISIGN  ORI  ANTIANI 

D  I    P  A  a  M  A. 

T^  S/endo  la  libertà  del  mio  fcrìuere  cara  a  eia- 
Xv  ^^^'  Principe ,  tengo  per  fermo  ^  che  non  fa- 
rà di/cara  a  la  nobiltà  de  le  Signorie  vofire ,  per- 
che la  cagione*,  che  mi  muoue  e  tutta  cariti ,  e  tut- 
ta beniuolenz>a,  io  dimando  al  fublico ,  che  rapre- 
fenta  il  vofir^  graue  ordine ,  ^e  la  pietà  e  con  lui,  ù 
lunge  da  lui,  snella  ì  fuor  a  de  i  confini  defuecom^ 
pafioni  y  commendaji  la  fententia  date  fu  le  te  He 
dei  cittadini  parmigiani,  s'ella  e  con /eco ,  ivéiti 
communi,  é^i preghi  vniuerfalifcemino  ilgiu- 
dicio  ;  nel  quale  e  pur   entrato  con  e  (noi  jerui  il 
mflro  Signore,  none  egli  il  Vicario  di  Chrifioì 
non  e  egli  Vombra  de  la  clemenT^  di  Dio  ìnonc 
egli  il  Padre  de  le  noftre  anime  ?  niuna  colpa, 
mun*  peccato  ha  la  giouentu  de  le  colpe,  e  de  i pec- 
cati commefi  in  ogni  luogo ,  dr  in  ogni  tempo  da 
i  furori,  che  la  infiammano ,  & efipropio  fuoil 
^^ggctto  di  far'  male ,  che  noi  facendo ,  crederebbe 
non  far'  bene ,  credo  che  colui  ,  il  quaV  trouolt 
i^^gi  fij/e  fempre  vecchio  ;  o  chenonjiricordaf/e 
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d'fjjerhnat fato  giouane' per  ciò  non  la  face  offerta 
t€  da,  la  pena,  ifuoi  anni  bollenti  nel  vigore  del 
/angue  chiudano  gli  occhi  al  futuro ,  e  gli  aprano 
al  prejente.  i  pensieri ,  &  i  pericoli  non  fono  co- 
nojciuti  da  lei,  il  core ,  e  P animo  la  guidano  sfre- 
natamente; onde  la  brigata  degli  erranttjimiglia 
vna  fratta  di  puledri  p a fciutt  d'herba  ,  ed'ottOy 
che  rotti  i  legami  corrono  ^  douo  gli  mena  l' alt  ere  z,- 
Sia,  lomi  ftupifcodiejuegli ,  chefimarauigliano 
de  i  due  Joldati a  fua  beatitudine  vccilidal  cafo^ 
&  vendicati  da  la  giuHitia  ,  ecco  la  MaeUa  di 
Ce  far  e  in  Bologna  non  condanna ,  e  non  ferfegui- 
ta  i  percurfori  d* alcuni  de  la  moltitudine  di  quella y 
vadino  foli  i  fommi  Pontefici  e  non  faranno  flur- . 
lati  da  i  tumulti .  trafecolauanfi  le  Magnifìcentie 
di^golM Chifi,  quando  nelle  grande z.ze  dei 
conuìti  pcrdeua  pochi  pez^z^i  d'argento^  &  il  Re  di 
Francia  e  fiupito, perche  nella  fua  entrata  in  Aui- 
gnone  gli  ì  morto  filo  vnpar  ente. non  mi  fi  dica^ 
fé  lo  fcufare  valej/e,  ognunfaria  innocente, che  ri- 
fponderoyfevalejfelo  accufare  ognun' far ia  noce- 
te ,  come  pare,  che  fieno  fiati ,  e  che  fieno  tfepoltii 
&i  banditi»  chefapete  io  lo  battez^zz^o  parere  ri- 
fletto a  la  feuerita  del  bando  pur'  troppo  crudel- 
mente caduto  fi  no  nelle  madri ,  e  nelle  mogli  degli 
fuenturati.  H anno  ep  congiurato  contra  ilPapa^ 
hannogit  dato  via  la  citta  ?  hannogli  tocco  il  figli- 
uolo f  Adunque  l'opra  de  la  mtfericordia  voBra 
ricorra  ala  manfuetudinc  de  lafantitafua ,  t  mi- 
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"^gando  più  che Jì può  de  lo /degno  ecclejsafitco ,-  ri  - 
parate  agli  incend^ futuri ,  //  vinculo  de  la  carne ^ 
e  di'  l'amore  e  indtjfoluhile.e  fortifimo  tal' che  i 
pareniiy  egli  amici  dei  giouanif  enfiti  del  fallo 
€i  penfanOi  e  penfandoci  amaranne  ,  chi  gli  di. 
fende  y  &  odiaranno^  chi  gli  offende.  Con/enti- 
te  ,  che  fi  f^auentino  ,  ma  non  ,  che  fi  dtjpeti^ 
nOi  perche  lo  jpauenPo  gli  farà  più  h umili ,  e  la 
dtjperatione  più  fieri.  Bajla  loro  VefSilio  ^hafiagli 
la  perdita  de  la  roba  fenz^a  recami  fu  le /palle  de 
Vhonore  la  taglia ,  che  fecondo  il  parlare  de  la  fama, 
paga  cotefla  comunità  ,  perche  fi  amaT^no ,  ma, 
comeepo/^ihiley  che  Mon/ignor*  Keuerendt/stmg 
legato  voHro  non  s* interponga  in  ciò  col  mez^zo  de 
la  fua  bontà  innata  ,  e  col  fauore  de  la /uà  pru- 
denza lodata  ì  injomma  io  ho  fatto  l'vf/fcio,chefi 
conuiene  a  l'amicitia ,  fate  hora  voi  qtiel\che(i  ap* 
par  (iene  a  la  Patria  y  perche  farebbe  vn'  ìeuare 
fh umanità  da  l'humanità,  /e  gli  huomini  non 
face/fero  fi  fatti  debiti  per  gli  h  uomini,  Bi  ri» 
netta  il  XXIII,  di  Decembre.  M.D.  XXXVII. 


AL  VESCOVO  DI  NOCERA. 

ANchora  ,  che  l'età  noftra  Men/lgnor'Re- 
terendo  fiaper  /e fie// a  (lupenda,  parrebbe 
dt  ver  un'  pregio ,  /e  il  magnammo  de  la  penna 
voflra  non  deffe  ti  corpo  a  i  fuoi  ge/li.  e  l'anima  a 
fuonome,  filo  l'ingegno  illufire  delfacro  Paolo 
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atto  a  tener'  vìuii  fenft  de  gli  /piriti  nelle  Jiié 
membra.  Solo  egli  fi  ejpri  mere  gli  euenti  de  ijuei 
ca/iy  eglifolo  comprende  ^  in  che  modo  nelle  pugne  ^ 
U forte  driz.z.a  il  ferro ,  &  t  colpi ,  e  la  virtù  regge 
il  core  y  e  l'animo,  chi  legge  quel' che  fcriuete  y 
njede  il  maturo  dei  configli,  ti  /olle  cito  deloejje- 
qmre yil  fugace  de  l'occafionCy  il  diligente  delprù- 
uedere ,  &  il  repentino  degli  ajfalti,  vede  la  mo- 
de flia  de  la  ragione ,  l' autorità  degli  ejfempi ,  e  la 
ficurta  de  l*eJJ?erienz.a,  legga  pur' f  fatti  annali 
chivuol*  vedere  deliberare  ala  necefuà,  rifoluere 
al  dubbio  ,  e  confultare  a  l'occorrenz>a  con  quei 
tratti ,  con  che  Miche lagnolo  diuino  tondeggia 
le  linee ,  e  diften  dei  colori  -,  f  olpite  voi  ilgraue, 
il  terribile  y  é*  il  venerabile  nelle  figure  de  l'hiflo- 
ria  voflra  :onde  fé  li  potrà  benedire  teftimonio 
de  i  tempi ,  luce  della  verità ,  vita  de  la  memoria^ 
maestra  de  la  vita  ,  enuntiade  rantiquitade-yt 
tanto  più  y  quanto  hauete  veduto  più  voi)  che  al* 
tro  fcrittore  intefò,  lo  intrepido  del  gran' louio  ha 
/offerto  il  terrore  de  l'armi,  il  furor  e  de  glteffer- 
citi  ^  il  tremendo  de  tartegliarie ,  il  crude  le  de  U 
piagne y  &il  mi fer abile  de  t  conflitti,  ni  mai  guer- 
re,ne  mai  tregue ,  ni  mai  paci  vi  ritennero pen^ 
fiero,  ni  fecreto  :  &  la  familiarità  propria  non  fa- 
pria  defiderare  altra  dimeHtchczjZ.a  di  quelUy  che 
vi  gratifica  con  la  beatitudine  de  i  Pontefici ,  con 
taltez.z.a  de  gli  Imper adori,  e  con  la  maellà  de  i 
Rane  la  militia  intende  più  oltre  di  quanto  i  fuoi 

duci 
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duci  vi  hanno  col  vero  referito ,  e  co  i  fatti  mo- 
JÌTAto,  felici  adunque  coloro, che  imitando  ti  Jom^ 
mo  Al^honfo  d'auolos  meritano  fi  a  nz.a  gradita 
nel  teatro  eterno  di  fiviucnte  chronica,  l'honcre 
de  la  qnalefi  fuote  tnuidiare  ,come  la  gloria  di 
cjuegli,  che  ella  merci  di  lor  me  defimi  ptu  efialta, 
perche i  dì  d'hoggi hanno  vifocoje fi ftrane y& fi 
tncredtbtliyche  hifognaala  fama  ,  che  allargai 
termini  dt  cto  ,che  /ente,  con  quel\  che  aggiugne: 
fieware  grado  a  PeffereyC  noncrefcere  degnita  a 
la  fintone,  infine  ilnoflrofrefentefiidee  chiama^ 
re  [corno  del  pafiatodaliriy  e  miracolo  del  futuro 
altrui:  fugge  llando  i  juoi  accidenti  con  la  pratica, 
di  Paolo  terzOjdi  Carlo  quinto  ,edi  Francefcopri- 
mo  ,•  la  cui  mente  non  rt(oluendo  la  cau/a  di  Chrif" 
to ,  che  efi  trattano  ,*  dirafit  che  era p tu  degno per^ 
feuerare  nell'odio  coni  (oliti  cjfetti.che  fingere  di 
mancarne  con  infolita  dimofiratione,  ma  tol^a, 
iddio  da  i  petti  de  le  due  maefià  l'ofitnatione ,  che 
nega  il  dare ,  &  conferma  ti  volere  ,*  perciò ,  che  e 
men  hiafimo  illeuarfiin  tutto  da  la  religione y  che 
peruerfamente  ofieruarla^  certo  che  da  cotale  dif 
cordi  a  nafce ,  che  ella  e  meno  temuta  dagli  infe- 
deli ,  t  meno  riuerita  da  noi.  Di  V inetta  il 
XXII Idi Decemhre.M.D,  XXXVII. 
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A.  M.  LEONARDO  BAR- 

T  O  L  I  N  I. 

A  Voi  glorio  fa,  &  Ami  memorabile  elafe- 
ma  de  lapatienz,a ,  che  fi  gran' tempo,  Ho-» 
nor  andò  fratello ,  fenz.aj)unto  rejpirare ,  hauete 
portato  infuldojjo  ramingo  de  laperegrinatione, 
perla  cjud'cofa  ,  chi  vede  voi  fiorge  l'vltimode  i 
terribili  ;  concio fia ,  che  il  più  forte  ejperimento 
che  di  [e  medefìmo pojfa  fare  il  corpo,  e  l'anima,  e 
l'efUio  'y  perciò, che  la  miferiafua  }  guidata  dal  pe- 
ricolo ,  e  da  la  dij^eratione.  La  modeflia  de  la  vo- 
/Ira  honefla  tojlo  ,che  fcendefee  le  fiale  proprie^ 
per  falir e  l'altrui  cedendo  a  ifatiydipofito  in  ma- 
no di  lUforiunaprefen  te  quegli  h onori,  quelle  ma  - 
gm fi  ce  mie,  equa  magiara  ti  ,chevipuo  rende- 
re la  forte  futura  :  e  mouendo  il pajfo  a  t  cenni  del 
dtflino^  raccomandaftea  la  volontà  di  Dio  la  can- 
ta de  la  moglie ,  la  dolcez.z,a  de  i  figliuoli  U  tene- 
rez^^a  de  i  parenti ,  la  giocondità  de  gli  ayntciy 
l'agio  del  patrimonio ,  e  la  con/otatione  de  la  pa- 
tria ',  e  di  citta  din*  Fiorentino  ,•  fattoui  gentil*- 
huom  del  mondo-, vi  dij}onefle  a  feftenereica^ 
rùhi  de  i  fuoi  accidenti  ;  con  la  virtù  de  lafor* 
tezjZ>a,conflring€ndo  la  infelicità  del  bando  ad 
acquetarf;  e  benfate  a  farlo  poi, che  per  cagio^ 
ne  non  de  l'efilio[tl  quale  ne  porta  con/eco  nobil- 
tà, e  compaj^tone)maper  bontà  del  proprio  valore 
trouate  m  ogni  citta  y  m  ogni  terra,  &  in  ciaf  cu  n\ 
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f^cft  aiuto  y  riguardo  y  e  ricetto  tal'  che  filo 'voi 
godete  de  i  fintjìri  fuoi ,  perche  voi  folo  facete  ri- 
parar  ut  da  le  mole  (li  e  de  ifuot  cajìt  e  buon  ^ferco' 
loro  ;  che  amontti da  L  calamita  ,  che  ^li porge 
humihanola  ftiperhia  de  la  vii  a  cónti  panno,  che 
vi  ricopre  ;  hahito  cDnùenicHte  alo  /lato 3  in  cui  vi 
Itene  il  eie  lo  e  non  a  quello ,  nel  quale  ^ria  te- 
nenti tlmeriio.  Veramente  hjùlio  vnfgenito  de 
la  ^  arti  alita  y  f or  ella  de  l*  ambitone  y  eilmacfirOy 
che  infegna  a  i  feguaci  de  lefue  contrauerjie  non 
pure  moderar  le  voglie ,  a  temprar' Tire,  &  ^ f ap- 
portar e  gli  ajf  anni  y  ma  a  ricòno fcere  iddio  y  ér 
a  lui  riuolgerpy  é"  in  lui  Jperare,  imitando  voi 
che  per  cjftruarela  ft^a  religione ,  come  fidebbe, 
e  non  comefijia  -yfentite  riderui  lo  Jp  irto  folo  pen- 
/andò  a  la  virilità y  che  la  dtuina  mifernordia  ha 
data  a  la  venerabile  donna  vojìra.  Tornaui  lieta 
ogni  noia  vdtndo  y  con  quale  affetto  ne  i  continui 
hi  fogni  ella  diuenta  a  lac1>un  e  famiglinola  di  ma- 
dre y  padre ,  e  di  padre  madre ,  onde  i-  farti  del 
feme  vofiro  nella  et  a  de  acerba  yf accendo  gli  vffi- 
et  de  la  matura  mojlrano  nelle  necejìitay  quello, 
che  non  potrebbono  mojirafne  i commodi.  HorA 
fpecchmfi  in  voi)  chi  cerca  trasformar/i  in  voi  ;  e 
e to  facendo  vedrà  che  verun'  male  v'ha  fatto  il 
lajctar'  Fiorenz^ayVerun*  danno  l'andare  erran^ 
doy  verun'  torto  la  perfecutione  de  l'infiujjo, 
^al'  pr e  stanzia  ,  quale  ejperienz.a  pareggia 
hormai  ti  valore  y  &  il  faperc  del  peregrinar^ 

Li  iì 
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ve  (Ito?  Voi  conile  YJ andò  con  nature  Jlrane,ac- 
cemodandout  a  cofiami  nuout ,  (^  a  ojjtruare  Up"- 
gt  vane  vi  (lordate  di  quel*  che  iddio  ha  voluio-^ 
patite  iflel'cbe   iddio  vele  ,  e  Jpet tate  quel'  che 
iddio  vorrà  :  &  ejjendo  dijfcrentia  dal  volere  al 
credere  ,•  dite  ciò  ,  che  vornfie ,  e  tacete  ciocche 
credete  ùngendo  It  adulattoni  de  i  co/ìglt, perche 
lalor\Mfia  è  parasta  del' auaritia  j  adattando 
ne  i  vofiri  propojìti  le  chimere  de  i  difegni  Je  va- 
nita de  le  frophetie  y  e  le  fromij^ioni  de  le  no  ni  la; 
fogni  del  defiàerio  :  il  quale  perfuade  afefiejjò  il 
verificar/i  de  le  menzogne.  Ma  tornando  a  la  pap- 
iri a  dico  ^  che  ifuoiheni non fonoji  foaui^comc pa- 
iano y  &e  certo  che  la  liberta  del  luogo  y  dotte  fi 
najce ,  e  ;cruiru ,  di  che  brama  farcifi  maggiore. 
La  patria  e  rabbia  ,  di  chi  ci  può  meno  ycrouina 
di  chi  ci  ccmmandapiu.  La  patria  e  matrigna  de 
lafeuerita ,  e  balia  de  l'odio y  &  e  ingiurio/a  a  que^ 
gli  y  che  più  /eruigi  gli  fanno\e  dannando  f^ejfo 
la  fcntenz>a  dei  giudi,  loda  il  giudici  o  dei  rei; 
onde  ilgradofuoì  fimilc  a  l'efiere  d'amore  3  tlaua^ 
le  dà  mille  cordogli , per  vno allegrez.z>a^in/om- 
mafoloco'uiparticipadelafuagratia  ,  edelafua 
ajfettione  y  chele  viue  lontane^  fi  che  nondifire- 
giarnoVeftlto  da  ,ihe  egli  fiouando  la  pigritia  dì 
quelloy  e  di  q  uè  fio  sforz,a  quefloy  e  quello  afcWifa^ 
re  lefue  maladitioni^  le  fue  inutdie ,  iftioi  fcorni^ 
e  le  Jue  fatiche.  Per  tutto  fcalda  il  Sole ,  per  tutto 
imbianca  le  Luna ,  per  tutto  filendono  kfielle ,  e 
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quella  e  vera  patria ,  che  veramente  ci  accoglie. 
Figlino  ejlempio  da  gli  vece  Hi  quegli  ^  che  (i  dol- 
gano de  la  perdita  de  Ufaculta,  la  indu/lria  de 
i  quali  tenta  di  rifare  altrotie  t  nidi ,  che  Je  gli 
dà  fanno  :  le  ghiande,  e  l'acqua  fur'  le  prime  fo- 
lennità  de  i  conuiti  de  la  natura ,  ó'  aggiugncn- 
deci  altri  il  pane  non  e  affai  ì  lo  rifoluo  che  il  ce- 
dere a  roflination' de  le  forti  nella  maniera ,  che 
gli  cedete  voi  ;  edegnitade  laprouidenz^a  hu. 
man  a  :  benché  il  frutto  delafperanz,a ,  che  vi  fa 
tale-y  confijìe  nella  fermez,z,a  del  perfeuerare^  Di 

^Vinetia  iL  XXIII.  di  Decembre. 

^M.D.XXXVII. 


A   M.    LIONARDO 

PARPAGLIONI. 

Diletti  fimo  figline  lo ,  ecco ,  che  io  nello  in- 
tendere  yCome  haipojlo  ti  piede  de  la  matita 
rita  y  fui  camino  de  la  giouentu ,  me  ne  rallegro 
mecoflejfo'.e  beato  a  te  fé  moui  ipiifsi  de  la  conti ^ 
nenz^a  per  fi  precipito/o  viaggio ,  lo  huomo  par^ 
ti  cip  a  de  la  ragione  de  Cangt  lo,  per  eie  tra  he  da  le 
tempre  di  lei  la  moderanz^a  de  la  dt fere i iene ^  che 
certo  ella  antiucde^proutde^c  procede  colvantag^ 
gio  de  i  fuoi  int  erefi  in  tutti  gli  affari,  il  mode  * 
ffo  del  flio  operare  corregge  t pcnf  eri ^  raccoglie  il 
cuore  y  &  effamina  il  pencolo  -,  per  ciò  che  i  confi- 
gli yche  la  reggano  yfono  gli  occhi  de  le  e  ofe  future  y 
&  il  cerebro  de  i  cafi paffati.A  me  par"  che  i  coffu- 

Lliij 


LIBRO 
tftì  gli  fieno  fìgliHolt ,  p9t  che ,  chi  non  e  dìfcreU^ 
noneco/lumaiOyé*  fj/cndo  cojìy  nello accojt arti  a 
la  nobiltà /uà  fchtfArà  le  infidie  dei  mali ,  &  i 
hia[imi  de  la  temerità.  Ficcati  nel  cuore  de  lagra^ 
ti  A  de  i  buoni ,  co  i  quali  conuerfa  arduamente, 
confeffmdot  piaceli  eh.  nericeut-,  che  face ndoji 
cioy/ìno'nlita  Li  gratitud  ne,   Odta ti laxiuo de 
la  lujjuria  difirugitrue  c'^U  "vita: perche  IhuomQ 
alato  de  la  dùunae  /cpolura  de  (e  proprio,  Vfa 
nelle  voglie ,  che  tt  iìjjalgano  t  termini  de  la  pa  - 
eie  n'^ayche  ella  fenzja  dubbio  e  pegno /lei  de  fide* 
ri.  Fa  che  tu  fia  ragtoncuole ,  e  g'ufto  in  ciajcuAit^ 
facenda,  N on  (JJegutre  cun  peruerfita  niuno  tn* 
ten  0  \  fitTge  l'auaritia  carcere  de  la  virtù  :  (oc- 
corre le  neceptà  de  l*amico  ,•  perche  Ihumanità 
noflra  ^  compiace  t ut t a  /eco  mede/ima  y  quandd 
conojce  d'hauerlo  beneficato.  Volge  ogni  hcra  la 
mente  a  le  co  e  grandi  ,y?  ben'  non  le  puoi  haue- 
re  y  &  s'altri  te  ne  riprende  digli  io  Jo disfo  a  U 
nobiltà  del  mio  animo  bramandole,  Regi/Ira  o- 
gni  m  nimo  atto  del  tempo /e  vuoi  farti  capace 
nella  dottrina  de  la  ef]>erienz.a^  e  quando  la  cari^ 
tà  del  dare  vuol'  che  tu  pur  dia ,  da  ciò ,  che  bifi- 
gna,come  bi/ogna  quanta  bi lagna, e douc bi/ogna, 
che  dando  ali  rime ntj /imigli amo  colici ,  che  /erue 
con  troppo  volontà:  onde  fimo  uè  a  fare  ti  (erui- 
gio  innAnùych'egli  habhia  intefo  la  imba/ciata, 
in  fomma  tienti  per  fermo ,  che  iddio  ha  cura  de 
le  perfoncyche  fi  sformano  di  parer' lui/i  che  e  ne- 
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cejfàrio yacht  vmp  tenere  de  la  diuìnitaftiAydì  co^ 
JjtitHtre  l'animo  fm  Re  /opra  ogni  errore,  Hora 
reggati  y  e  guarditi  Chrijlo ,  la  cui  bontà  ri  ce  ne 
ogni  creatura  j  la  quale  conferua  ti  /oprano  de 
tanimasnel  candore  de  l'honejla  cele  (le.  Di  Fi- 
netia  il.XXIF.  diDccembreM.D.XXXVlL 

A  M.  FRANCESCO  COCIO. 

Io  molto  laudo  y  perche  a  me  ajfai  piace ,  te/fìr- 
uiy  VOI  fratel'mioy  in  tutto  difclufò  dal  de  fide  ^ 
rio  de  le  corti ,  con  la  conclusone  di  porui  nelle 
braccia  de  gli  fiudt  y  le  cui  prome fieni  fono  a  le 
Jperanze  dele  perfone  patienti  ejauie  ,  vtili ,  e 
glorio  fé;  eia  virtù  de  lo  tflejfo  [udore  vifauorifce 
in  acquiftaf  la  ricchez.z>a ,  e  la  lode.  L  a /ignori  a 
di  quegli ,  che  per  natura  furono  ha  fi ,  e  per  for^ 
t  un  a  fono  alti  e  dura,  e  non  fi  confa  punto  con  la 
tener ez^z^a  de  i  candidi  Jpiriti  ;  fi  che  effendo  Ro- 
ma fuhietto  di  fi  fatta  gente ,  e  hen*  di  fuggirla; 
nobilitando  con  le  fcienz^e  la  viltà  del  fangue  s'al- 
tri l'ha  ;  perciò  che  egli  e  proprio  de  le  creature 
gentili  la  bontà ^e  la  dtjcrettone.Onde  ft  /degna- 
no di  fare  gli  vffjci  villani,  e  lordilo'  ancho  gli 
e  naturai* vergogna  ti  fepararfida  la  ragione.  E 
vna  grande  catena  la  fua ,  ella  collega  infìeme 
r  amore  Ja  bontà ,  la  cortefiaja  mode/Ita  y  la  pia- 
ce uo  le  z.z.a  y  e  Maitre  ciudità .  Non  fi  ne^a  che 
Ih  umiltà  del  nafcimento  non  fi  a  hone/lade  yle  al- 
ta,  conofiimento,  ter^peranza , pietà,  e  fortez.^ 

LUI  ij 
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za  :  ma  non  fale  i  gradi  de  gli  h onori ,  fé  bene     il 
ha  i  piedi  del  merito  yCon  la  fé  licita  di  q  itegli, e  he 
recano  la  ftia  eccelle nz,a  da  le  fajcie  :  perciò  che  la 
forte  noi  comporta,  e  perche  la  virtù  ripara  a  co- 
tal'  dtf/jcultade  raccomandatele  il  vofiro  inge- 
gno, le voflre  fatichete  la  vo/ìra pacientia-Je  con*     1 
ttnen^e  de  la  quale  fono  lo  feudo  de  gli  interest      * 
bum  ani,  e  Ha  fola  riforma  l'animo  nelle  vie  dritte, 
facendo  capace  la  mente  de  la  integrità  de  la  vi- 
ta ',  di/lrigando  il  fenno  dagli  fcompigU  de  U 
volupta. Di  Vinetia il.  XXIV,  di  Decembre. 
M.D.  XXXVII. 


AL  MARCHESE  DI 

M  V  S  S  O. 

Signor*  Gian  Iacopo,  in  che  modo  il  magnani- 
mo de  la  vojlra  natura  non  fi  a  fot  topo  fio  a  la 
inaliti  a  de  la  forte,  le  pakfano  le  cortefe  Magni- 
f eh  e, dì  che  fète fato  prodigo  al  mio  gtouane,e  le 
fromifioni  larghe  de  le  lettre  mandatemi.  Certa- 
mente la  cura  de  le  genii,(^  il  cerchio  de  le  roc- 
che non  fono  atte  a  ritener  punto  di  quella  gran- 
dez,z,a  con  cui  nafcejle,e  con  la  quat  viueretepri- 
uilegiato  da  le  conte ntez^sie  de  la  felicitade.  Si 
che  douete  non  pur  rallcgrarui  de  l'acci  dente, eh  e 
vi  ha  interdetto  la  liberta  ,•  ma  con  l'andarne  fu- 
perbo  render' gratie  a  cofi  egregia  cagione  -,  pòi 
che  quello  Imperadorcyche  fi  fa  vbbidìr'da  ifaiiy 
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accenna  col  tener  ut  doue  ìjutoforz.a  ^  che  vi  fac- 
cia porre  ^che  fete  catialtere  da  ejfcr'^uafdaìo  fin* 
da  Le  CMaefla  de  i  fuot  pari.E  ben  fanno  a  far  lo 
ejjéndo  in  "voi  authorì:à  di  ^refenz^a ,  attitudine 
di  memori  a ,  'vigor'  di  Jpirto ,  J}Undof  d' animo, 
altez^rza  di  pen fieri,  e  janita  dt  confi  Ho,  tal  che  e 
ferma  credenz>a,che  Italia  a  quefla  hora  vifalu- 
taria  quafìvno  de  i  fuoi  maggior* principi ,  fic  là 
"Virtù  vofira  non  haueffe  con  le  fue  imprefe  cerca^ 
to  dt  torriputatione  a  la  Fortuna ,  che  per  le  ap- 
carenze  de  la  fua  gcnerejita  vi  è  diuentata  ni- 
mica.  Hor'bafiiui^che  il  (0 filetto  agente  de  la  gè- 
lojia  de  glt  fiati  ,-  non  fi  a  prò  seduto  più  oltre. 
Egli  apre  gli  vfci  de  tutti  i  petti,  commouendo  il 
profondo  de  le  intcntioni  mal'  grado,  di  chi  non. 
ha  colpa  de  le  colpe yche  Juol  dare  a  ipiufedclt,& 
a  i  meno  erranti.  Benché  l occorenza  dclvoflro 
e  a  fi)  e  vnafraude  del  pianeta,  che  odia  la  qualità 
datauì  da  la  fiella ,  che  v'ama  ;  onde  la  inno  e  en- 
fia, che  calcitra  contra  i  fuoi  fiir^oli  giura, che  la 
jofpitton'  non  ha  radice  nel  vero  y  e  quando pur^ 
Ihauejfeame  pare.che  fia  lecito  tlfiUire  per  ve- 
derfieffercitar  [opra  il  capo  del  delitto  ,  le  com- 
compafiionidela  clemenz^a  Augujla.  Tenete  4- 
dunque  in  concordia  la  mente ,  perche  i  giorni ^ 
che  il  de  fimo  vi  ha  fatto  ferui^  vi  renderono  lofio 
gli  anni  liberi',  &ilfauore  di  B  io  vi  refiituìrà 
la  lealtà  nella  gratia  di  Cefarct^tal'-che  si  timore^ 
&  ilfafiidio  hautito  ni  He  mokjlie  prouatc  ficon^ 
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uertirà  inficurù^é*  in  fefia,CreJcer annoi  vofin 
honori  y/ublimara/i  ilvojhro  nomcy  €  farete  nel 
mondo ,  come  fiatua  del  pregio  di  coloro y  che  per 
opra  di  loro  fiefi  fan*  cdnfcffare  a  gli  hmmtni, 
che  fon' degm  del  titolo  d'huomo, Intanto  io  ten^ 
taro  per  compiacele  A  i  meriti  voflri,&  almio  do- 
nere, che  l'amoreuole  de  le  mie  parole  penetri  nelt 
altifùme  orecchie  del  gran'  Carlo, e  he  fé  altro  pia 
non  vtfaceffero  e  vn*  nonfo  che  ;  vedendo^  da  i 
miei  fcritti  fmceri  negotiare  la  pace  de  L'altrui 
bontà.  Di  Vinetia  il,  XXF.  dt  Decemhre. 
M.  D.  XXXVII. 


A  LO  IMPERADORE. 

LA  'Volontà  di  DiOyla  intelligentia  de  i  cieli  yC 
la  difpofitione  de  i  pianeti  (  riceuute  da  U 
detta  de  la  voflra  valor ofifiima  anima)  nello  fla  - 
hiltre  voi ,  che  fé  te  ff  irit odi  pace  ^  e  difalute,  U 
f aititele  la  pace  noflra\vi  hanno  Sacratif^imo  Ce- 
fare  difeparato  dal  mortale  :  onde  non  ì  le  cito, che 
viuiate ptu  vita  d'hmmoyma  raccolto  nella  diut- 
nita  de  le  tfleffe  virtù  \  /pi  rando  odor*  di  nettare 
vedrenui  in  natura  angelica  ,•  ma  fer  effère  il 
gloriofò  Carlo  afcritto  neW  ordine  de  la  militia 
fuperna  vfara  con  lafpada  di  fuoco, per  grado  del 
popolo  chrifliano  i  propri  miracoli ,  che  con  il  col- 
tello cele/le,  in  grado  del  popol  gentile  fecero  gli 
angeli y  tal'  che  Gierufàkmme fi  rallegrara  nel 
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Re  filo,  Int Anto  al  pio  jef  clero  dì  chrijlo  adorno 
di  (pogite  Apatiche ,  ricco  di  trofhei  Africani ,  e 
Jparto  di  palme  idumeejimchinaranno  le  natio* 
ni  de  l'vnaycde  l'altra  Calile  ade  genti  de  la  Giti' 
d€A,fuperiorey&  inferiore',  gli  hfiomini, che  fono 
tra  il  monte  Libano,  &  il  lago  de  la  Tiberiada ,  e 
con  le  tuxhe  de  le  tribù  Hebree^tutta  la  moltitudi- 
ne d'i  fraeley&  ilmafimo  Potefice  colmato  fenz^a, 
fquilUye  jenz^a  gran  ati  d'or  a  frgnif canti  i  tuoni^ 
&i  baleni  nel tepiojl quale  cominctbDauid.efor'* 
ni  Salomone  no facrtficarà  tortore  ^ni  vi  te  III, ne  co- 
lobe  offerte  peri  peccati^  e  peri  voti,  Mahoflie  pu- 
re ,&  vini  facri.  Poi  e.  ncer emonie  catholiche  tui 
dedicarailflmulacro  de  lo  eccelfo  Atiguflo^quafl 
imagine  dtfanto,c  la  [ila  chiara  clemex^a  in  laude 
di  Dio  y  &  in  memoria  di  lei  edificherà  chic  (e ,  e 
drtz,z.erà  altari,  Crin  Beteleme.,  &  al  giordano, 
(^  incaluaria^nei  cui  beati  luoghi  nacque,  bat- 
tez.z.ofi,  e  morì  quel'  Gie/u,  il  qua  le  vi  regge,  del 
qua  l' lete  y&  alq  uà  le  guardate -pereto  i  vofiripe»" 
fieri, t  vofiri  configli, le  vofircforz.e,le  voflr  e  pecu- 
nie,e  le  voflre  armi  dtfcorrano,confultano,juda- 
no  fpendanfi^e  combattano  per  la  fua  fede, per  il 
fuo  nome ,  e  per  il  fuo  mondo ,  per  ifuoi  jerui ,  e 
per  la  (Ha  gloria.  Già  voi, e  l'alto  cognato  di  voi, 
Accoflatofta  voi,onde  vi  fiate  trasformati  in  vnx 
fola  pot.  nz.a,in  vnjolocffre ,  c;  invna  (oUv» 
nione  prendete  il  camino  de  i  man  Barbari,  &  il 
Jemic  ro  de  le  terrefirans.  Già  coducetcgli  inuitti 
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tjjircìti  (òtto  il  legno  de  la  religione  in  Con/lan» 
tinopoli  :  già  fi  veggano  nella  magione  del* a  Ima 
S opina  le  tnjegney&  t  carri  degli  Heroi  Hijjfaniy 
€  Gallici, Già  lo  (luolo  intitolato  aldtue  Giouanni 
fi trctiferifce tn Rhodi,  Gtàrepatriano  i  fuoi  cit^ 
t adi  ni  in  bel  grado.  Già  il  pregio  ^e  la  fama  de  la 
nobiltà  G  efare  a  penetra  da  polo  a  polo ,  come  an- 
eh  od  nome  di  quella  t  rapa/farà  di  fecoloinfeca- 
lo.  Di  Vinetia  il.  XXV U  diDecemhre. 
M.  D.  XXX FU. 


AL  RE  DI  FRANCIA, 

DA  che  gli  Ange  li  y  Glorio  fi  fimo  Sire  y  an- 
nuntiorno  il  pano  de  la  Vergine  a  i  Fa- 
Jlori:  non  s'vdi  mai  voce  ,  che  tranquillalfe  più 
petti y  ni  che  acquei ajfe  più  menti  dtl  grido ,  che 
notifica  al  mondo  la  pace  di  Spagna ,  e  la  concor^ 
dia  a  Trancia  ,•  e  jpargendo  la  le  tuia  delapu- 
hlica  falute  in  ciafcun*  popolo  la  partialità ,  che 
àborriua  i  fuccefi  profperi  de  la  Uaeftà  gallica, 
conuerfi gli  animi ,  &  i  cuori  nella  diuoiione  di 
quella^  vi  chiama  Re  benedetto;  Duce  clemenlCy 
Principe  giuftoy  Signore  ottimo yCaualier  cortefèy 
Creatura  nobile y&  anima  [anta.  Et  e  ben' degno 
poi  che  la  virtù  de  i  cielh  che  vi  guidano  vanta- 
no nel conjp etto  diDio  la  bontà ^e  la  religione  chri- 
Jlianipma  \  tal  che  iddio  proprio  intitolandoui , 
primogenito  de  la  fede  apofiolica  confente ,  che  il 
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l?ef^f  del  viuere  vofiroi  dtuenti  hcatttudine.ilm' 
me  de  la  qude  non  capijce  tnjeficjjo  ;  e  la  gran- 
dezz,a  fua ,  che  auanz,a  lo  eminente  de  la  lede^  il 
fuprcmode  l'honorejo  ecal/ode  la  fama ,  loim- 
menjo  de  la  gloria ,  é'  Hfauflo  de  la  felicità  non 
fi  fuote  proferire 'y  come  ancho  no  fi  può  ejprimere 
il  mento  de  la  corona  vofira  merce  de  Ihonefta^  e 
dolce  conclufione  de  la  pace ,   Le  età  venerabili 
compafioni  riguardano  le  vite,  rifparagnanoi 
/angui  y  fatua  no  le  citi  adi ,  conferuano  la  cafiità, 
ragunanoi  the  [ori  ^  mantengano  le  ahondanz^e^ 
off  ru ano  leleggi.accrefcanole  virtù y  creano  i  co^ 
fiumi  y  moltiplicano  le  genti,  effaliano  i  buoni, e 
riuerijcano  i  te mpif\ perciocché  la  pace  e  (aluto  di 
ViOye  dono  de  la  fua  mifericordiaja  pace  e  thro- 
no  de  la  ragione ,  e  fcabello  de  la  giufiitia.  Ella  e 
gloria  de  la  monarchia  ,&  accrejcimento  del  do- 
minio fi  che  ejfendoc  fi  compiaciuta  la  vofira  ma- 
fuetudine  ha  fatto  opera  cenueniente  afe;  in 
grado  dif€y&  hakitopcr  fé.  Mala  fortuna  non 
hehhe  mai  triompho  ,•  che  rijplendeffe  y  come  ri-- 
Iplende  quello  y  che  ottenete  voi;  fo  lo  per  efferui 
afienuto  da  laiolonia  del  vincere  perciò  che  la 
ccntinenz,a  de  le  cofe  defiderate  e  fipra  ogni  vit- 
toriano' e  (fa  confanti  a  di  defiderio;  non  pur  vi 
loca  ti  valore  nel  cuor'  de  l'vniuerfo  :  ma  vi  for- 
tifica y  ó'  VI  conferma  la  potenza  del  regno ,  per*^ 
petuAto  dal  prtuilegiodi  chriflo;  perche  il  gran" 
Francejco  vigilante  ne  i  (noi  ho  n  ori, e  fedele  ne  i 
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Jimferuigì  ha  trap affate  le  j^here  con  Ihumiltà. 
de  la  barca  ^ch e  rhoffa  da  Michaele  Arcangelo  l'hA 
tra^s ferito  a  Cejarc,  atto  fio  yatto  memorabile, atto 
inaudito  ine  da  poter'  riceuerjj  /enon  da  lofiniju- 
rato  de  l'animo  di  cotanto  Re.  La  cut  foprana  gè- 
nerejttajol  con  l'ombra  de  le  br accia  y  che  con  il 
con(enfo  de  la  fua anima cin/ero  ilfacro  collode 
talttftmo  Imperadore  ha  fatto  tremare  l'onente. 
Di  V inetta  il.  XXV 11.  diDecembre, 
M.  D.  XXXVII. 


A  M.MICHELAGNOLO 

B  I  O  N  D  ©. 

PErche  glifciloppi  de  lo  etcellentiftmo  Dfó-^ 
niftcapucci  pojjono  ajfai  giouare ,  e  poco  no- 
cerei  la  Caterina  fi  e  artfchiata  di  pigliarne , e  do^ 
uè  mancdffi  la  virtù  fupplira  la  fede  ,  la  quale 
hauiamo  in  loro,  &  tn  lui,  Jt perche  efi  fono  lo- 
dati,  fi  perche  egli  ci  ama  :  benché  farebbe  vn* 
hel'viuere,fe  i corpi  humani  fojfero affenti  da  i 
mali,  0  fé  pur  fottopofliy  almeno  i  fé  greti  de  U 
gran' medicina,  the  foro  de  iphilojophi ,  e  gloria, 
de  laphilofophia  5  filafciajfero  intendere  dal  re- 
cipe fecondo  la  ne  ce f ita  de  le  vite.  Ma  fi  come  noH 
Jifà,fe  dei  fuoi  miracoli  fu  inuentore  Adamo  y 
EfculapiOy  Hermogene^  Rofo^  Donafiie^  Vacileo, 
H ebrèo,  Diori,e  Doranfi ..coftnon  fi doueria  fi- 
pere  amalarc.    Efi  dimandaronOyCercarono  y  è 
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dìj^HtArono  de  le  coje /òprahumane  ,  rompendo/i 
tlcàpùcma  lo  intendere  U  cagione  del  pienone 
deivotOjdel finitole  de  lo  infinito:  e  con  tanti  lor 
fcrnetichi  non  fepper*  mai  fare,  che  non  ci  dolejjc 
il  corpo.  Sere  Henoch per  hauer' fognato  non  fò 
che  V afello  di  confettione;  fi  attribuì  il  cono/ci- 
mento de  la  (cienza  occulta ,  e  celefic,  lo  credo 
certo  ,  che  le  coJe  di/otto  rijpondino  a  quelle  difi- 
fra ,  e  che  quelle  di  (opra  comunichino  con  quelle 
di/otto ,  nientedimeno  l'autore  de  le  marauiglie 
è  iddio  (oloie  da  la  api  potenzia  difendano  imi» 
r ab  ili  effetti  de  le  operationi: perciò  quando  la  in.- 
firmità  ciftrafgina  nel  letto  mandifi perii  con- 
fejf/ore,e purghi// lo  fiomaco,  &  il  ventre  de  l'ani- 
ma  da  le  fuperfluitàde  i  peccati,poi  fimofri  l'o- 
rina a  le  Signorie  vofire  :  facendo  le  fiche  a  le  be- 
uande  aromaticheda  beflialita  de  le  quali  calcula 
i  ghiribizzi  de  la  Lunaye  del  Sole,  volendo /apere, 
fé  f  no  in  fgnof  ematico  ,  o  in  colerico ,  oinma- 
ninconico.  Intanto  i  pouerini  tirano  le  calz,e ,  e 
f  notano  le  borfe.  Ecco  la  natura  macfira  de  mae- 
fri, ha  voluto  mofirare  a  l'arte  la  paz,z,ia  de  le  ri' 
cette-ytenedo  ingangari  con  le  vinti  de  la /uà  ver- 
tu  vn' Marco  (chiauonejacui  età  {con  augurio  de 
la  mia)  varcai  cento  venttnoue  anni'y  egli  e  nel 
volto  di  colore  di  cherubinoie  cofi decrepito  foften- 
tafe  y  &  altrt  con  il  guadagno^  chetrahe  dal  fa- 
re i  mafie  Ili,  Io  lo  tengo  Jpejfo  a  tauola  meco /e 
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^ejfo  lo  intertengo  conia  Itmojina:  reuerendoh 
come  teflìmonìo  de  la  vita ,  e  come  reliquia  del 
tempo.  Hora  che  dite  voi  de  i  corpi  compojli  de  la 
contrarietà  de  i  quattro  clementine  di  altretante 
contrarietà  de  i  quattro  elementiy  e  di  altre  tanti 
contrari  humori ,  i  quali  hanno  Jempre  hijogno 
dicìharjiì  puh  ejfere  che  il  buono  huomo  hMia 
v(ato  ti  poco  c^  li  troppo  nel  cibo ,  e  nel  digiuno, 
mila  ca/lita,enel  coito,neljonnoye  nella  vtgiliay 
nella  fatica,  e  nel  ripofo  ì  puofi  credere  che  vn* 
tale  mangi  di  continuo  viuande  conuenienti  a 
gli  anniy&  a  lacomplefione  -^guardando/t  di  ciò, 
che  genera  corruttion'  ,€  pienez^z^a  ;  con  il  lam- 
biccare  ipajli  grofi  al  caldo ,&  i  fittili  a  l'humi» 
do  ?  Io  nonjò  (e  dilettando/i  fi  e  ftiracchiate  pet 
ere/cere  la  forz>a'y  ne  pettinato/i  la  zaz.z,araa  lo 
indietro  per  e/alare  i  vapori ,  che  la  tefta  tira  da 
lofiomaco  dando,  cura  di  non  manic4re prima; 
quel  che  fi  dee  diuorare  doppo^onde  la  digefi-ione 
Ji  di  fece  a,  o  mollifica.  Crediamo  noi  che  co/lui  per 
ilviuere  vn' fecole  intero ,  e  più  d'vn' quarto  de 
P altro  fia  tuttauia  no  trito  di  vini  nati  tra  ilpia-^ 
no,&  ilmonteì  de  i  polli  e  a/Irati ,  e  dipe/ci  d^ac- 
qua  [alfa  corrente, odorando  la  Arabia,^veften- 
do  drappi  ferici ,  dilettando  gli  (pinti  con  l'har- 
monie,emviendofi  ogni  hora  il  cuore  di  letitia ,  e 
Inanimo  di  gloria  ;  compi acendofi  ne  gli  amori,  e 
nelle  felicita  de  i  defiderij  ì  e  certi .,  che  egli  ha 
fmaf celiato  nelfuonod*vnafauanay&  andato  in 
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efiafis  mUo  fcampanare  d'vnafejlkciuola;  venu- 
ta, in  e  amp$  per  fargli  tracannare  due  bicchieri  di 
malvagia ,  con  le  fue  [carpe  no  uè  in  piedi ,  e  con 
ia  f»a  camijà  bianca  indojfo  :  ala  barba  de  gli 
illu/frifimi  Principi;  la  potenzia  de  i  quali  non 
ha  forzai  non  folodt  fargli  annouerare i  giorni 
debiti  :  mdin  cjueC puf  troppe,  che  et  vi  nano ,  le- 
uargli  vna  g&Pima  d*vn*dit(f  non ,  che  i  guide- 
re/chi  di  tutu  la  perjona.  Le  podagre ,  &  ti  mal 
jranciofe  yChe  gli  riducano  ne  i  gefli  dtLacoontc 
hanno  piacere yche  efi  non  mangino y  non  dormii 
no,  e  nonlujfuriano  che  pio  gli  faccia  y  intanto 
'Voi  me  dui  acalate  per  quart ,  e  per  quia, che  gli 
Mracciamenti  di  Venere  pò  fi  prandturfi  faccino 
cadere  in  par  ale  fiacche  non  ve  l  ere  do.  Di  Finetia 
àtXXFIllJi  Decembre.M.D.XXXFII. 


AL    VICE     RE     DI 

NAPOLI. 

L* Amore, €  la  fertiith  tengano  Signor"  nth  v- 
na  ifiejfa  maniera  t  perciò  hanno  a  mante- 
mrjìcon  vna  mede/ima  arte  ;  a  quello  Jta  bene  il 
corruccio  breue ,  perche  in  tat  co/a  l'ajfettione  di- 
utnta  martore,  &  a,  queftofi  conuiene  a  le  voi- 
te  farji  de Rier arenacelo  la  fua  vbbtdienz^a  noge^ 
neri  (atte  tk\  benché  ne  amando, ne  feruendojìdes 
^fare  il  fouerchio  \  perche  lobliuione  terrebbe  a 
tvno  l'amica^  e  C altro  il  padrone.  Onde  io  doppo 
l'hduer'riprefè  mejlejfo,  circa  il  mio  non  vifcri^ 
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nere  vn*t  cmpofu ,  per  non  perdermi  fi  degno  be- 
nefattore mando  a  la  eccelle nT^a  njcjlra  due  lettre; 
il  tenore  de  le  quali  loda  il  fatto  con  che  la  pace  hd 
tranquillatt  ì  coridtcrijltanità  yC$n  ijpauentodel 
popolo  infedele ,  &  e  molti f ecoli  che  nonfìvd)  mi- 
racolo dt  più  Jlupor  e:  ecco  per  lo  iddio  fauore  in 
'vn* punto  da  lageneroJitA  di  Carlo  >  e  di  Francef- 
co  cadere  lo  f degno,  l'odio  yTinuidia ,  il  furore, 
la  necjuttia,  la  crude  l.a^  e  la  vendetta-,  e  nel  Tat- 
to de  lo  ahbracciarfitn/ieme  rinouarfgliloim- 
menfe  de  gli  animi  ,  traboccandogli  fuòra  dei 
Jacfi  petti  la  bentuilenz>a,  l'humiltà,  U  genti- 
lez,z>a,la  bontà  de  y  la  lealtà  ,  la  religione  y  e  U 
concordia: e  mofi da  tencrez,zanon  maiproua^ 
ta  ;  li:  loro  anime  proprie  corje  nelle  labbra  Ce/a  - 
ree,  e  nelle  Regie  Ji  bafciarono  con  ajf etto  JivtuOy 
ejivero  ,*  che  la  natura  de  TaltiJ^ime  Maeflà  de  i 
ducy  inebriata  da  la  dolcez^za  de^ nobile  affetto, 
fi  fece jent ir  e  per  tutte  le  vi  (cere,  eco/i  non  la  ti- 
mi dita  ,  non  l'audacia ,  ma  lafortez^za,  e  la  nli^ 
gione  di  cotanto  Imperadore ,  e  di  Ji  fatto  Re ,  ha 
pojlofne  a  lo  infinito  di  quella  liie  ;  da  la  cut  fri)- 
te  pendeuala  rouina  del  mondo ,  &ildiJ}regio 
de  la  fé  de  :  fi  che  con  [acri fi  il  giorno  delfuo  termi- 
ne ,  e  con procef  toni ,  e  (acrifìci  facciafene perpe- 
tua cpmmcmoratione.  Di  VinetiaiLX  X I  X, 
diBecembre.  M.  D.  XXX  VII. 
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TRO  r  OTA  DA   I  Z  V  C  C  A  R  I. 

ILfrefentedt  Zuccaro ,  che  in  pani  yinjoluere, 
in  pia/Ire  y&tn  liquore  mi  manddjfe  h  ieri  e 
tale,  che  altrimenti  non  potria  cjftrcy  fi  perche 
'Viene  da  la  vostra  natura  dolce y  fi  perche  nafce 
nel  dolcifimo  del  vojlro  coftume  :  ma  chi  crede- 
rebbe y  che  vn' mercatante  fiffnon  meno  liherale\ 
chegiu/lo  N4  indufiria  degli  altrui  traffichi  non 
fuole  patire  y  che  gli  amnz^idela  auantiafdif- 
penfno ,  come  gli  dìjpenfate  vai  \  onde  la  gentc^ 
che  lo  tiene  miracolo  ^  vi  loda  con  marauiglia^e 
riuerifci  con  iftupore ,  ma  cofi  va,  per  chi  teme 
iddioy  &  ama  gli  huomini ,  cofva ,  per  chi  (prez,^ 
z.a  il  mondoye pregia  il  cielo ,  cofìva^erchipcnfa 
più  a  CIO  y  che  [ara  lo  fpirito ,  che  a  quel*  che  e  la 
carneSon  pochi  ftatt^chefappino  moderare  li  fe- 
licita propria  yevna  certa  tnhumanita  nelle  rie- 
chezz.e,cheleua  ipoffeffori  di  quelle  in  tata/uper- 
biacche  no  conofcano  la  ma/uetudine  de  la  mi/eri  - 
cordiaynìla  mi  feria  de  lapouerta:  &  ingrati  in- 
tierfo  il  datore  di  ciò  yadorado  fé flefiy  (e  me  de  fi  mi 
fì€  ringrationo, vie  tanto  diuerjc  da  lefiradevo- 
fir  e  y  quanto  variano  da  l'orme  loro  y  le  v  effigi  e  di 
voi ,  che  per  fapere  che  la  religione ,  e  la  carità 
fono  le  colonne  de  l'anima  operate  fi  che  la  fl.ituii 
de  la  voflra  vita  ferma  l'vn  piede,  e  l'altro yfopr a 
il  capo  di  tutto  duellai*  che  la  diffculià.chemet' 

Mm  ij 


LIBRO 

te  Chrijfo  nella  fdute  d'vn"  ricco ,  vi  diuenta  fa* 
cile.fiche  godeteuide  la /olita  honeftàjenza  te- 
mere, che  la  fortunavt  frìit»HÌ/ca  ;  beni  acéjHt- 
Jlanm  da  la  vtrtu  \  nevi  turbi  punto  la  licenzia, 
nella  quale  la  giouentu  ha  pofloivoflri  figliuoli; 
ferche  ti  tempo  va  cercando  ti  morjo  per  la  du^ 
rezz,a  de  la  bocca  dt  quegli.  Benché  ti  naturai'' 
gì  udtcìo  me/co  lato  con  Li  facilità  loro,e  con  laja- 
uiez>2.a  del  procedere  vofiro  ygìà  gli  frena  ;  e  ^er 
ciò  M,  Simone  col  gufio  de  l'h  onore  fi  e  lajctato 
adornare  dal  Re  Chri/fianifimo  de  la  degnità  dì 
caualtere  ,•  onde  per  non  ingiuriargli  ti  titolo  y 
fc)  uarà  ti  grado  battuto  con  le  circonjlantie ,  che 
fé  glt  conuengano'.taCche  M.PaolomoJfo  dalfra^ 
terno  effempto  ra/ettarà  la  con dit ione  fua  nella 
nobiltà  de  la  ciuile  mode/ita,  Marchi  non  trauia^ 
rebbe  Jendo  fauofito  da  la  grandez^z^a  de  la  fa- 
cult  a  ,  che  gli  perpetua  la  JoUecitudme  de  i  vofiri 
fudori  ìDt  Vtnetia  il,  X  X  I  X,  dt  Decembre. 
M.B.XXXFII. 


A    M.    LIONARDO 

BARTO  LINI. 

DA  che  fratello  ancho  i  Principi  fi  vendica^ 
no  perdonando  y  en^entreconflringano  U 
fi  uer ita  a  far  CIÒ  .allargano  la  lor  potenzia  j  e  atto 
laudabile  a  non  dar'  cura  de  le  ingiurie  fat te ui  da 
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U forte,  enei  dimenticar udi  ampliate  lavtrtk 
de  lapactentia.  lo  ottimo  Amico  mi  tengo  bea:o 
per  non  ejjtre  inftltce  ;  ri  'endjmt  de  le  occorre n  - 
z.e  yche  dolgano  poi  yche fno  a  i  Re  fono  tocchi  dii 
le  auerjiia ,  ni  mi  turbo  nelv.  derefar'  prò  i  fuoi 
teccnti  a  gli  iniqui-,  per  eh  e  iddio  '^JaJp:jfo  ildo^ 
no  de  la  profferita  (opra  di  loro, accio  liwutat io- 
ne del  primo  fiato  ,  al Jecondo  gli  aggraui  più. 
Ma ,  perche  il  nafcere  nobile,  il  vi  iter  e  hononto^ 
&  il  morire  glorio] 0  ìvna  coacord^rnz^a,  che  fi 
'vede  in  pochi  ,•  ba/li  a  voi ,  che  peregrinate  l'au- 
torità d^  l [angue,  la  cimlità  de  la  moieflia^  e  l'oT 
Jeruanz^a  de  la  religione-,  l'altre  cofe  proueggule 
ti  dì  dhoggi  al  giorno  di  domane.  E  certo,  che  il 
cielo  ci  prejcriue  il  fato  nelle  falce  e  nella  culla, 
pure  i  meriti  de  la  fede  de  i  gtufii  riuocano  cota  li 
Jentenz>e,&  iddio  fi  compiace  con  f eco  medejìmo, 
quando  la  gratta  (uà  aiuinaì  moffa  da  le  no  (Ir  e 
creaenz^e  (ante  ,percio  mantcneui  nel  joito  ben* 
fare, che  non  può  mancarui  il  premio  :  e  battezj^ 
zzando  Roma ,  Bologna^  Ferrara ,  éf  Vinetia  per 
Fiorenz,a  acquetati  tèi  nelle  trtquìetudine  ,perche 
do  uè  e  a  Ibc  rgo  e  cafa ,  e  doue  e  e  afa  e  ripolo  ^e  dotte 
è  ripo/o  e  pa^tria.SommA  gloria,  viacqu/failvo- 
flro  fapere  (apportare  qmU,o  efilio  ,  //  qual  trahe- 
te  dal  rifchio  y  chcvtjpinfe  a  la  difenjìone  de  la 
comune  libertà .  Et  armando  moo-liera,  e  figliuoli 
humanamente ,  e  non  feminilmente  co/fejfaiey 
che  la  patria  par adtjo  de  la  honeJlà,ì  inferno  de 
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t ambiti one  ;la  ftruerjitk  de  la  quale /pegne  la 
concordia  accr e  [cimento  de  le  coje  ptccole ,  &  ac- 
cendt  U  difcordiafiruggimento  de  le  grandi.  Ma 
viuiamo  col  timor* di  C hri fio  y  che  ben*  vedremo 
Jcendcre^chifale^efalire^chi/cende,  Di  Vinetia. 
il.XXXLdiDecembre.  MD. XXX FU.     ' 

II  fine  del  primo  libro  delle  lettere 
di  M.  Pietro  Aretino. 
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